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Martedì 15 maggio 1997 


SULLA PROPOSTA DELLA CGIL 

L'unità sindacale può 
servire a tutelare 
i lavori del futuro 


ARIS ACCORRERÒ 


C HE LA CGIL riproponga l'o¬ 
biettivo dell'unità sindacale 
è una buona notizia, soprat¬ 
tutto se l'unità sindacale 
non è pensata per ridurre le tre 
maggiori confederazioni a una sol¬ 
tanto. Infatti, dal momento cheli la¬ 
voro diventa più fluido e i lavori più 
variabili, è necessario che gli stru¬ 
menti e le forme della regolazione, 
della rappresentanza e della tutela 
siano ridisegnati per il secolo che 
viene, non per quello che se ne va. 
Ma i sindacati non ci stanno riu¬ 
scendo. La loro presenza organiz¬ 
zata, che è scemata in Gran Breta¬ 
gna dove i governi conservatori li 
avevano combattuti, è ridotta al lu¬ 
micino anche in Francia dove i go¬ 
verni socialisti non li hanno aiutati 
ma quelli gollisti non li hannoattac- 
cati. 

I sindacati soffrono perché una 
parte crescente di lavoratori ha un 
po' meno bisogno di loro, mentre 
un'altra parte ne ha molto più biso¬ 
gno ma non riesce a incontrarli; per 
questo, molti di quelli che hanno 
perso il posto o che non riescono 
ancora a trovare il primo lavoro, 
non se li sentono vicini, quando 
non li sentono addirittura lontani. 
Con sforzi crescenti riescono a rap¬ 
presentare i lavoratori già rappre¬ 
sentati, che però stanno calando a 
causa della disoccupazione, degli 
smagrimenti d'impresa, dei tagli al¬ 
lo Stato sociale e della volatilità dei 
lavori. 

I sindacalisti si dividono su come 
recuperare consensi e rilegittimare 
il proprio ruolo. Considerando la 
concorrenza tentata dai nuovi in¬ 
trusi e il successo delle organizza¬ 
zioni di mestiere, molti pensano di 
dover tornare all'affiliazione volon¬ 
taria mossa da solidarietà d'interes- 
seepagata con lequote,dallaquale 
erano sorti. 

Considerando invece la sanzione 
pubblica insita nella concertazione 
sindacati-imprenditori-governi, e 
la validità pubblica degli accordi 
sottoscritti fra le parti sociali, altri 
pensano di doversi pubblicizzare, e 
magari di finanziarsi con una tassa 
volontaria. A prescindere da una 
evoluzione neo-mutualistica o pa¬ 
rastatale, è evidente che bisogna ri¬ 
fondare i sindacati, anch'essi figli 
delsecolocheseneva. 

I leader sindacali europei sanno 
che la globalizzazione e la competi¬ 
zione li costringono a cambiare, ma 
sono riluttanti ad andare verso una 
società dei lavori. La loro Confede¬ 
razione europea si mostra aperta. 
Approva l'idea di una concertazio¬ 
ne con governi e imprenditori; pa¬ 
trocina una partecipazione dei la¬ 
voratori alle imprese; è disposta a 
negoziareformedi lavoro piùflessi¬ 
bili. Più in là non si vuole spingere, 
perché talune organizzazioni non 
intendono piegarsi agli imperativi 
della competizionee basta, foss'an- 
che in nome dalla creazione di nuo¬ 
vi posti o della difesa di quelli esi¬ 
stenti. Probabilmente il sindacato 
«deve» fare così. Però se fa così sba¬ 


glia, perché non «può» procrasti¬ 
nare la ricerca di una tutela e di una 
rappresentanza «post-sindacale», 
cioè post '900. D'altra parte il cam¬ 
biamento più arduo da realizzare 
hauncuoreantico. 

Se i rischi del futuro concernono i 
rapporti di lavoro mentre i vantaggi 
concernono i contenuti del lavoro, 
questa asimmetria va affrontata. 
Come? La regolazione dei lavori de¬ 
ve cominciare dal mercato, cioè 
«prima» che il lavoratore si trovi un 
impiego: infatti i sindacati sorsero 
per difendere gli affiliati che voleva¬ 
no trovarsi e mantenere un impie¬ 
go. Adesso si attivano soltanto 
quando il lavoratore si è già trovato 
il posto, o sta per perderlo, o lo ha 
perduto, cosicché in Italia sono più 
forti fra i pensionati che fra gli attivi. 
Qualcuno obietterà: come, i sinda¬ 
cati devono tornare a tutelarei lavo¬ 
ratori sul mercato del lavoro prima 
che nel rapporto di lavoro, come 
nell'800? 

Questo ritorno al passato può 
sembrare paradossale, ma è logico. 
Infatti il '900, un secolo di uniformi¬ 
tà per il mondo del lavoro, ha per- 
messoai sindacati di limitare la tute¬ 
la a chi aveva già l'impiego; invece 
per il 2000 si profila una diversifica¬ 
zione che lo fa somigliare all'800, 
secolo dell'eterogeneità, quando il 
lavoratore veniva tutelato nel diffi¬ 
cile passaggio sul mercato del lavo¬ 
ro, doveera più indifesoe insicuro. 

Il mercato del lavoro è un mo¬ 
mento decisivo anche per quei sog¬ 
getti e per quelle aree a cui il lavoro 
non manca. È proprio lì che si deci¬ 
de, molto più di prima, quali saran¬ 
no la condizione e il trattamento 
del lavoratore. Se oggi diventa più 
difficile di ieri trovare un lavoro o un 
lavoratore, la disoccupazione c'en¬ 
tra soltanto in parte: infatti, allor¬ 
quando l'offerta è maggiore della 
domanda, questa dovrebbe trova¬ 
re più facilmente il lavoratore di cui 
ha bisogno. Invece non è così in 
quanto i contenuti del lavoro e i rap¬ 
porti di lavoro sono più compositi e 
più cangianti di ieri. La pluralità e la 
variabilità di opzioni accresce la 
gamma delle possibilità, ma com¬ 
plica le sceltedafare. 

La ricerca del lavoro e del lavora¬ 
tore richiede che i servizi all'impie¬ 
go siano informatizzati e attivi, non 
arroccati sul monopolio statale del 
collocamento né sulla libera com¬ 
petizione di mercato. Per l'incontro 
fra la domanda e l'offerta ci vuole un 
mix fra pubblico e privato nel quale 
sia le organizzazioni dei lavoratori 
che degli imprenditori siano prota- 
goniste. Anche da qui deve partire 
una realistica riforma dello Stato so¬ 
ciale, che garantisca condizione 
minime a chiunque abbia bisogno 
di tutela, «dalla culla alla tomba». 

V 

UNA TRAVERSIA, ma è anche 
un'opportunità. Progettare e 
costruire assetti che rendano 
accettabile e anzi promet¬ 
tente la prospettiva dei «lavori», ri¬ 
chiede idee e lotte. Quegli assetti 



UN'IMMAGINE DA... 



Saurabh Das/Ap 


NEW DELHI. Il viso appena visibile, Abdur Rashld, trent'anni, un lavoratore immigrato dalle regioni settentrionali 
dell'India, trasporta sulle spalle un enorme carico attraverso le vie della capitale indiana. Da cinque a otto carichi al 
giorno di questo tenore e Abdur Rashid mette insieme una paga giornaliera di circa... due dollari. 


non verranno se gli auspicabili pro¬ 
tagonisti del cambiamento saran¬ 
no frastornati, divisi e indecisi di 
fronte a novità che sembrano mi¬ 
nacciarli, ma che non basta esorciz¬ 
zare o maledire. Non si facciano 
prendere dal (comodo)fatalismodi 
chi all'opposizione vede la storia 
come un susseguirsi difregaturee di 
tradimenti, per cui il mondo miglio¬ 
re èsempredietro l'angolo, o dietro 
lespalle. 

Purtroppo, critica e smontaggio 
dello relazioni industriali e dello Sta¬ 
to sociale prevalgono ancora sugli 
elementi di proposta e di ricostru¬ 
zione. Esitazioni e riluttanze si pos¬ 
sono capire: tutti siamo tentati di 
aspettare per non sbagliare. Ma 
aspettare non si può, e bisogna 
cambiare. 

Pensando all'Europa, la formula 
giusta sembra l'ossimoro neppur 
tanto paradossale usato da Roana 


D'ore parlando del Giappone: «ri¬ 
gidità flessibili». Difendere le con¬ 
quiste ripensando le tutele, cioè re¬ 
golare le forze di mercato per il be¬ 
ne stesso del mercato eflessibilizza- 
re le norme sociali perii bene stesso 
della società. Le «rigidità» sono la 
rete di sicurezza «dei diritti», sono la 
cornice istituzionale e universale, 
più estesa ma anche più leggera di 
quella assicurata oggi da leggi e 
contratti, essa fa da minimo comun 
denominatore alle conquiste esi¬ 
stenti e diventa la base della cittadi¬ 
nanza socialedi domani. 

Le «flessibiIità» sono i patti vinco- 
lanti «per gli interessi», un tessuto 
negoziale tutto da modellare e da 
calibrare su una tipologia congiun¬ 
ta di «rapporti» edi «confini», tanto 
articolata da superare gli ordina¬ 
menti del '900: i rapporti, nel senso 
della durata e della tutela; i confini, 
nel senso di luoghi e di unità ove si 


contratta (distretti industriali, im¬ 
prese sovranazionali, rami produt¬ 
tivi, reti di affari, gruppi di progetto, 
professionalità trasversali, ecc.). 

Dal mondo dei posti all'universo 
dei lavori, loscenario va ridisegnato 
e qui sì che l'unità sindacale può ser¬ 
vire. Se anche l'Europa non deve ri¬ 
fare tutto, pure dovrà rivedere mol¬ 
te cose nel proprio compromesso 
sociale. Per poter difendere bene 
quel che è difendibile, bisogna co¬ 
gliere ogni opportunità, senza cata¬ 
strofismi e senza fideismi. E senza 
troppe nostalgie. Non vorrei che si 
finisse col rimpiangere il taylor-for- 
dismo, mentre si passa dal Lavoro 
maiuscolo, qual è stato nel nostro 
secolo, ai lavori minuscoli, quali ci 
prepara il secolo che sta venendo. 
Le novità mettono sempre paura, 
ma al taylor-fordismo credo occor¬ 
ra fare ponti d'oro, mentre si guar¬ 
da all'altra riva. 


L'INTERVENTO 


Ora a Milano 
opposizioni insieme 
Anche la Lega 

UMBERTO GAY 

CANDIDATO SINDACO DI RIFONDAZIONE 

N on SONO ORE queste in cui è possibile dare 
spazio a polemiche e a contrapposizioni di sor¬ 
ta a sinistra. Chi ha assistito alla prima notte 
del sindaco Albertini a Palazzo Marino con il 
codazzo di popolo di An si rende conto che non tanto 
sono state vinte delle elezioni amministrative quanto 
c'è una presa di possesso da parte di partiti. Forza Italia 
e An in particolare, della città di Milano. Il clima che si 
respirava nelle ore scorse a Milano e a Palazzo Marino 
era proprio quello di una occupazione a tutti gli effetti, 
una cosa ben diversa del risultato di libere elezioni de¬ 
mocratiche. 

Questo vuol dire che anche le pur giuste critiche che 
da parte nostra, da parte di Rifondazione, si potrebbe¬ 
ro rivolgere all'Ulivo, e in particolare al Pds, in questo 
momento sembrerebbero abbastanza inopportune. Si 
chiede però, il più rapidamente possibile, al candidato 
dell'Ulivo Aldo Fumagalli, all'Ulivo e al Pds in particola¬ 
re (data l'importanza numerica dello schieramento 
dell'Ulivo nella città di Milano), un'attenta e approfon¬ 
dita riflessione sugli avvenimenti degli ultimi mesi che 
hanno portato alla sconfitta elettorale dei giorni scorsi. 
Questo è molto importante perché è urgentissimo in¬ 
cominciare a fare insieme opposizione da adesso in 
avanti a Palazzo Marino. 

Insieme significa che i gruppi dell'Ulivo - e quindi 
Pds, Partito popolare. Verdi, altri gruppi che sono stati 
tagliati fuori completamente da questa sconfitta (vale 
la pena ricordare Italia democratica di Nando Dalla 
Chiesa) - con Rifondazione comunista e insieme - e qui 
c'è una proposta che avanzo - al gruppo consigliare 
della Lega Nord inizino immediatamente ad attrezzarsi 
per fare opposizione in comune. 

Fumagalli e il Pds devono compiere una rapida rifles¬ 
sione e dirci se ci sono le condizioni per lavorare insie¬ 
me. Peraltro provengono dalla passata amministrazio¬ 
ne sette consiglieri su otto del gruppo della Lega Nord; 
due, mi pare, del gruppo appena eletto del Pds; quat¬ 
tro su quattro del gruppo di Rifondazione: questo si¬ 
gnifica un potenziale di esperienza e di iniziative già 
avviate, che possono essere il fattore determinante e 
decisivo in questi primi mesi di amministrazione per 
mettere con le spalle al muro invece «le orde barbari¬ 
che» che in questo momento sembrano essersi impos¬ 
sessate di Palazzo Marino. 

Ci sarà poi tempo per le polemiche e per le recrimi¬ 
nazioni su come si è arrivati alla candidatura debole di 
Aldo Fumagalli rifiutando perfino candidature più au¬ 
torevoli, come quello di Massimo Moratti, che erano 
state a tempo debito avanzate. In particolare si tratta 
di trarre una lezione anche da questa vicenda milane¬ 
se. 

Legittime possono essere le idee e le sfumature cul¬ 
turali di chiunque, anche idee avverse a Rifondazione 
comunista, forse alla sua stessa esistenza, cosa diversa 
però è avere consuetudine con la democrazia. Alla 
chiusura delle urne il 27 di aprile un candidato attente 
avrebbe preso atto dell'indicazione che la città dava 
nei confronti di Rifondazione comunista e del suo can¬ 
didato sindaco (ricordo 58 mila voti e rotti al partito, 
62 mila rotti al candidato sindaco): un'indicazione 
chiara a lavorare insieme, sommare i propri voti e poi 
sulla base di questo fare quindici giorni di attenta cam¬ 
pagna elettorale sul territorio, a differenza di Forza Ita¬ 
lia e An che questo non fanno. 

B ene, ci sarà tempo dopo per andare a rico¬ 
struire la storia, adesso Milano ha bisogno di 
una forte opposizione democratica di sinistra 
che si metterà subito al lavoro. Deve essere sta¬ 
nata la giunta Albertini sul piano delle privatizzazioni, 
deve essere stanata sul piano del concetto di gestione 
democratica della città, deve essere incalzata sul piano 
dell'assistenza ai cittadini più bisognosi (circa 400 mila 
su 1.300.000), infine stanata e messa con le spalle al 
muro rispetto al concetto non aziendalistico di gestio¬ 
ne di una macchina comunale. 

lo personalmente mi sentirei già di mettere un 
obiettivo ambizioso sul tavolo del confronto con i col¬ 
leghi dell'opposizione: il bilancio di previsione del '97. 
Fra pochissimi mesi già potremmo mettere in seria dif¬ 
ficoltà una giunta che al momento attuale sembra na¬ 
scere sotto i peggiori auspici. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


Troppo buoni con Bossi 
e il secessionismo avanza 



ROMA. C'è chi è soddisfatto per la 
vittoria di Castellani a Torino e chi è 
amareggiato per quella di Albertini a 
Milano, ma all'indomani dei voto so¬ 
no il secessionismo di Bossi, le spara¬ 
te «rivoluzionarie» del capo leghistae 
la spedizione in piazza San Marco a 
tenere banco. Dal sud e dal nord arri¬ 
vano telefonate preoccupate e batta¬ 
gliere. Cominciamo dal sud. Salvo 
Grasso, bancario catanese di 30 an¬ 
ni, se la prende con giornali e tele¬ 
visioni che «dedicano troppo spa¬ 
zio ai Veneto ricco. Parlare troppo 
dei federalismo rischia di diventare 
un alibi per non affrontare i proble¬ 
mi dei meridione. Qui sta nascendo 
un odio per Bossi. La crisi del meri- 
done non trova sbocco, si è parlato 
di Portella delle Ginestre, ma non si 
racconta dei giovani che si chiudo¬ 
no in sè stessi, che cercano lavoro e 
non lo trovano. Si è parlato del 
campanile di San Marco, ma ci si è 
dimenticati delle migliaia di lavora¬ 
tori che affollavano fa piazza del 
Duomo di Catania. Anche l'Unità 
parli di più del sud». 

Da Padova prosegue Maria Clara 
Pagnin, insegnante: «Sono conten¬ 
ta dei risultati elettorali. Mi piace¬ 
rebbe chiedere a Bertinotti che cosa 
può fare senza l'Ulivo. Mi piacerebe 
che l'Unità scrivesse su Teleserenis¬ 
sima, un'emitente che fa parlare 
Rocchetta e quelli della Life che in¬ 


citano ad una disobbedienza alla 
nitroglicerina. Dovreste vedere quel 
che dicono della Lega, fa loro disin¬ 
formazione quotidiana, gli attacchi 
che fanno ogni giorno, dovreste 
raccontare la nostra battaglia quoti¬ 
diana contro il qualunquismo. Il 
valore delia democrazia è scritto nel 
nostro Dna e quindi dobbiamo 
educare alla democrazia». 

«Siamo troppo buoni con Bossi - 
incalza da Milano Elisa Boldrini, 
pensionata - ieri alla televisione ha 
detto che vogliono fare la rivolu- 
ziuone, non dobbiamo essere ac¬ 
condiscendenti con lui, il fascismo 
è cominciato così, mio 
padre è stato picchiato 
dalle squadracce. Non 
facciamo l'errore di es¬ 
sere morbidi con la 
Lega». «Quei che è 
successo a Venezia è 
gravissimo - dice Giu¬ 
seppe Sandri, tecnico 
minerario che chiama 


da Caneva in provincia di Pordeno¬ 
ne - non mi preoccupa il fatto che 
la Lega ha vinto qui, è stato premia¬ 
to un sindaco che ha fatti i par¬ 
cheggi e altre cose. Il problema è 
che manca, anche tra noi di sini¬ 
stra, una prospettiva politica. Tutto 
sommato ha ragione Bocca, il Ve¬ 
neto è diventato una polveriera, la 
situazione ora potrebbe anche pre¬ 
cipitare. Qui la gente dice: «Basta 
con Roma e con le tasse». L'attività 
del governo deve essere più visibile, 
deve puntare a realizzare uno stato 
moderno ed efficiente. Noi siamo 
tutti italiani, parlare di federalismo 


non mi convince». 

Altri lettori affrontano altri temi 
dell'attualità politica. Euro D'Ippo- 
lito, pensionato di Taranto è con¬ 
vinto che l'Italia debba entrare in 
Europa ma evitando i tagli in parti¬ 
colare alia sanità «è meglio comin¬ 
ciare con la lotta alia evasione fisca¬ 
le. Vorrei tanto farlo capire a Pro¬ 
di». Secondo Sergio Amoruso, me¬ 
dico di Conversano (Bari) l'Unità 
non deve usare una linguaggio «er¬ 
metico, ma puntare sulla chiarezza 
e farsi capire dalla gente comune. 
L'espressione «Cosa 2» ad esempio 
non è certo scritta sui vocabolario 
per cui se un giornali¬ 
sta la scrive in un arti¬ 
colo non deve dare per 
scontato che la gente 
la conosca. Non si può 
leggere il giornale con 
il dizionario in mano». 
Lucildo Malavasi, di 
Milano pensa che la si¬ 
nistra deve smetterla di 


fare autocritica «Veltroni che vuole 
abolire la falce e il martello sbaglia - 
aggiunge il lettore - perchè quelli 
sono i simboli dei lavoratori. La 
Chiesa nei corso dei secoli ha fatto 
l'Inquisizione e altro, ma non ha 
mai cambiato il suo simbolo». «Ma 
perché mai si dovrebbero abolire i 
simboli del lavoro - dice Ercole Bo- 
nazzi da Trento - forse che operai e 
contadini dovrebbero vergognarse¬ 
ne e chiedere la dispensa a Fini o al 
vescovo per usare la falce e il mar¬ 
tello in pubblico?». 

Gian Cristiano Pesavento di 
Sanremo è contrario al ritorno in 
Italia dei Savoia «perlomeno finché 
non saranno stati trasportati nel 
nostro paese i resti dei soldati che 
sono stati fucilati perché non han¬ 
no voluto combattere una guerra 
sbagliata. La sinistra ha dovuto su¬ 
bire una scissione, ma ciò a destra 
non è accaduto. Nel partito di Fini 
ci sono ancora tutti quelli di una 
volta. A Milano ieri cantavano Gio¬ 
vinezza. Qui in Liguria ci sono i 
club monarchici, hanno anche un 
giornale, sono sempre quelli di una 
volta». Altre telefonate, che riassu¬ 
miamo, elogiano Diario («ben fatto, 
di straordinario interesse»), e la¬ 
mentano l'assenza dei supplemen¬ 
to-libri dei nostro giornale. 


Toni Fontana 



Oggi risponde 
Antonio Pollio Salimbeni 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 

tfÉ 


LA FRASE 



Valentino Castellani 

«Ci vuole giorno molto piovoso 
per annegare papera» 

Charlie Chan 
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Nuovo record 
per Wall Street 
Ibm al massimi 

Nuovo record storico per la borsa 
di New York dove l'indice Dow 
Jones ha chiuso ieri sera con un 
rialzo di 123 punti. L'indicatore 
del mercato azionario Usa ha 
segnato una quota di 7.293,16 
punti. Le azioni Ibm, hanno 
toccato il massimo degli ultimi 
12 mesi a quota 171,62 dollari. 



ìVIercati 


BORSA 

MIB 

1.155 

-0,43 

MIBTEL 

12.314 

0,56 

MIB 30 

18.391 

0,76 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TRASPTUR 

1,20 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

ALIMENT 

-1,32 


TITOLO MIGLIORE 

B S PAOLO BRES W 16,80 


TITOLO PEGGIORE 


FINPE W 


85,66 

AMBI 

DOLLARO 

1.681,95 

0,96 

MARCO 

992,89 

2,94 

YEN 

14,154 

0,36 

STERLINA 

2.720,22 

-7,44 

FRANCO FR. 

294,50 

1,15 

FRANCO SV. 

1.176,44 

4,91 


FONDI INDICI VARIAZIONI 


AZIONARI ITALIANI _ 0,58 

AZIONARI ESTERI _ 0,13 

BILANCIATI ITALIANI _ 0,38 

BILANCIATI ESTERI _ 0,28 

OBBLIGAZ. ITALIANI _ 0,18 

OBBLIGAZ. ESTERI _ 0,08 


BOT RENDIMENTI LORDI 

3 MESI 6,44 

6 MESI _ 65 « 

1 ANNO 6,57 



8/5 9/5 12/5 
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Parmaiat 
L'utile sale 
del 40% 

utile netto consolidato in 
aumento del 40% a 190 miliardi 
su un fatturato di gruppo in 
crescita da 4.290 a 5.465 lire per 
la Parmaiat finanziaria. 1 
principali dati dei conti 1996 del 
gruppo sono stati esaminati e 
approvati dal cda presieduto da 
Calisto Tanzi. 


Oggi si avvia 
ii confronto 
suiia riforma 
dei Weifare 

L'appuntamento è per 
questa mattina alle 8,30 a 
Palazzo Chigi. 

Rappresentanti del governo 
e dei sindacati si incontrano 
per dare il via al confronto 
sulla riforma dello Stato 
sociale. Si tratterà di un 
primo assaggio, dello 
scambio delle «prime 
opinioni»: così, 
prudentemente, ha 
presentato sabato 
l'avvenimento il ministro 
del Lavoro Treu e così, ieri, si 
è espresso anche il 
segretario della Cgil. Sergio 
Cofferati ha detto che 
quello di oggi «è un 
incontro circoscritto nei 
tempi e negli argomenti e 
dovrebbe servire a fissare, 
sostanzialmente, l'agenda 
dei lavori». E il dirigente 
sindacale ha ripetuto 
quanto già aveva detto: 

«Noi vogliamo discutere del 
Dpef, credo però che il 
governo non abbia ancora 
definito le linee di questo 
documento». E appunto il 
fatto che il documento di 
programmazione, alla cui 
impostazione dovrà riferirsi 
la prossima legge 
finanziaria, sia ancora in 
gestazione lascia indovinare 
che i tempi del vero 
confronto si collocheranno 
a cavallo dell'estate, tra 
giugno e settembre. Il 
ministro dell'Industria 
Bersani ha detto ieri che la 
«discussione non sarà 
semplice, nemmeno 
brevissima, perché 
risistemare lo Stato sociale e 
riformarlo, affinché sia 
valido anche tra dieci anni 
non è una cosa che si fa in un 
battibaleno». A sollecitare 
una certa fretta è però il 
presidente della 
Confindustria Giorgio Fossa 
che ieri ha affermato che il 
tavolo della concertazione 
non deve essere «come un 
pranzo nuziale di periferia, 
che si sa quando comincia e 
non si sa quando finisce». 
Fossa pensa che non si 
debba parlare di mesi, 
altrimenti «tra un anno 
rischiamo di essere ancora 
intorno al tavolo senza aver 
trovato soluzioni». 


I ministri finanziari Ue sollecitano il governo italiano ad approntare «misure strutturali» e durature _ 

□ampi: sulle pensioni solo correzioni 
Con la Finanziaria andremo sotto il 3% 

II ministro del Tesoro a Bruxelles esclude la necessità di una nuova riforma previdenziale e spegne le polemiche: «Non era¬ 
vamo qui per combattere». A 10 paesi su 15 l'invito a migliorare i conti. Entro metà giugno il programma di convergenza. 


Pensioni, rapporto Cer 

Lancetta 
di Spaventa 
Riduzioni 
per tutti 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. Nero SU bianco. Per¬ 
ché non vi siano dubbi né ripensa¬ 
menti. li governo si appresta a scri¬ 
vere nel «Documento di program¬ 
mazione economica e finanziaria» 
che presenterà al Parlamento entro 
la fine del mese, l'impegno a collo¬ 
care il rapporto tra il deficit della 
pubblica amministrazione e il pro¬ 
dotto interno lordo «bene al di sotto 
del 3%». È la raccomandazione che 
il Consiglio dei ministri delle finan¬ 
ze della Unione Europea ha inviato 
ieri al governo italiano con la sua 
obbligatoria lettera prevista dal 
Trattato di Maastricht, è l'annuncio 
che il ministro del Tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi, presente a Bmxel- 
les insieme al responsabile delle Fi¬ 
nanze, Vincenzo Visco, ha fatto in 
vista delle prossime, impegnative 
scadenze. Altro che la tabellina del 
3,2% recitata lo scorso 23 aprile dai 
Servizi del commissario De Silguy e 
che scatenò una polemica infinita 
per via della politica dei due pesi e 
delle due misure adottata nei con¬ 
fronti di Roma rispetto agli altri 
grandi Paesi dell'Unione (Germa¬ 
nia e Francia, innanzitutto). L'Ita¬ 
lia, nella sede propria delTEcofin - 
così viene chiamato il Consiglio dei 
ministri finanziari dell'Unione - ha 
ribadito, ancora una volta, che non 
cambierà la strada imboccata per 
raggiungere il treno dell'Euro sin 
dal primo momento ed è pronta ad 
accogliere, facendola propria, l'in¬ 
dicazione che è arrivata dalla Com¬ 
missione e approvata dal Consiglio. 
La scelta di adesione alla moneta 
unica è stata nuovamente giudicata 
come irreversibile e, come ha detto 
Ciampi, la sede di Bmxelles ieri non 
era affatto quella per combattere 
chissà quale duello o, addirittura, 
per ricevere nuovi cartellini gialli di 
avvertimento o rossi di espulsione. 

La riunione dei ministri europei 
ieri è stata caratterizzata, come am¬ 
piamente previsto, dall'approva¬ 
zione dei suggerimenti o, meglio, 
delle raccomandazioni delTEcofin 
ai paesi, per la precisione nel nume¬ 
ro di dieci, che hanno fatto registra¬ 
re nel 1996 un deficit del bilancio 
superiore al 3 per cento, il valore di 
riferimento del Trattato. L'Italia, si 
sa, ha accusato il -6,7 per cento ma 
s'è trovata in buona, o cattiva, com¬ 
pagnia della Germania (-3,8 per 
cento), della Francia (-4,1 per cen¬ 


to), della Spagna (-4,4 per cento), 
del Regno Unito (-4,4 per cento) e 
degli altri poco virtuosi. In questo 
caso il Trattato prevede l'invio dei 
reprimenda con l'invito a mettersi 
in regola in vista delia terza fase del¬ 
l'unione economica e monetaria 
che comincerà il 1“ gennaio del 
1999. Va subito detto che la racco¬ 
mandazione inviata all'Italia è lon¬ 
tana dai toni intimidatori e ingiun¬ 
tivi che da qualche parte, con ecces¬ 
siva e ingiustificata enfasi, si voleva 
che fosse. Ciampi, che è tornato a 
definirlo come un «atto dovuto da 
parte del Consiglio», ha salutato il 
documento come un fatto stimo¬ 
lante che incoraggia «l'impegno da 
record» che è stato già compiuto 
portando il deficit dal 6,7 all'obietti¬ 
vo del 3 per cento alla fine di que¬ 
st'anno. L'Ecofin, è anche vero, ha 
sollecitato il governo ad attuare ri¬ 
forme strutturali che mettano al si¬ 


curo le finanze pubbliche dalle 
«fluttuazioni cicliche». Ma non esi¬ 
ste, nella lettera, un riferimento 
esplicito alle riforme delle pensioni 
se non nella forma delle già ribadite 
sollecitazioni a sostituire i provve¬ 
dimenti temporali con misure 
strutturali «che hanno un impatto 
diretto sul bilancio». 

È stato lo stesso Ciampi, il quale 
ha autorizzato la diffusione della 
lettera dopo una consultazione con 
Palazzo Chigi, a ricordare che la 
Commissione ed il Consiglio, invi¬ 
tano l'Italia ad «adottare le misure 
necessarie per attuare le riforme 
strutturali il più presto possibile». 
Ciampi ha ricordato che la Com¬ 
missione chiede all'Italia anche 
«una correzione della riforma previ¬ 
denziale» e che, quindi, «non esiste 
la necessità di una nuova riforma». 
Ma lo stesso ministro ha aggiunto 
che il documento saluta il fatto che 


il Parlamento italiano «sulla base 
delle proposte governative» sta 
completando l'iter legislativo della 
riforma fiscale, della pubblica am¬ 
ministrazione, dei servizi civili e 
della riforma del bilancio. «Sono ri¬ 
forme strutturali di enorme impor¬ 
tanza», ha sottolineato il ministro 
del Tesoro. Ed il suo collega Visco ha 
ricordato che, per esempio, il gover¬ 
no tedesco, per la riforma fiscale, ha 
dovuto subire invece un blocco par¬ 
lamentare da «braccio di ferro». 

Come previsto, il Consiglio ha 
messo per iscritto l'impegno che l'I¬ 
talia aveva già preso con la Commis¬ 
sione per la presentazione del pro¬ 
gramma di convergenza. E ciò av¬ 
verrà entro la metà di giugno, due 
settimane dopo la presentazione 
del documento di programmazione 
davanti al Parlamento. 

Sergio Sergi 


Taglio di 20 centesimi per i trimestrali e di 30 per gli annuali 

Nuovo calo dei rendimenti Bot 
Inflazione a maggio 1;5-1;6% 

Attesa dei mercati per un intervento della Banca d'Italia sul tasso di sconto. I Btp 
decennali in crescita di 40 punti sul mercato dei «futures» di Londra e di Milano. 


MILANO. L'asta di metà mese dei 
Bot ha visto un ritocco verso il basso 
dei rendimenti netti, calati di circa 
30 centesimi nel caso dei semestrali 
e degli annuali, e di circa 20 per cen¬ 
to nel caso dei trimestrali. 

La riduzione avrebbe potuto esse¬ 
re più vistosa se il Tesoro non avesse 
deciso - contrariamente a quanto 
avvenuto nei mesi passati - di non 
ridurre l'offerta rispetto ai titoli in 
scadenza: tutti i là000 Buoni del 
Tesoro giunti a scadenza sono stati 
infatti rinnovati. 

Le richieste, come sempre, hanno 
largamente superato l'offerta: al mi¬ 
nistero di via XX Settembre sono 
pervenute domande di assegnazio¬ 
ne per ben 22.242 miliardi, quasi 
10.000 in più rispetto al quantitati¬ 
vodisponibile. 

Tra le tante domande, si segnala 
anche un caso paradossale. Un ope¬ 
ratore, di cui per pietà non è stato ri¬ 
velato il nome, ha sbagliato ad inse¬ 
rire i dati sul computer e si è trovato 1 


a richiedere un piccolo (fortunata¬ 
mente per lui) quantitativo di Bot 
annuali con un rendimento lordo 
delTl,3% e di semestrali al 2,38 lor¬ 
do. Il T esoro ha prontamente accol¬ 
to la stravagante richiesta. 

L'ammontare complessivo della 
domanda non ha stupito gli osser¬ 
vatori. Con un tasso di inflazione 
previsto concordemente dagli ana¬ 
listi in ulteriore calo (la Caboto, sen¬ 
tita dall'agenzia Radiocor, parla di 
un tasso tendenziale dell'1,6 o an¬ 
che 1,5 per maggio) ci si chiede fino 
a quando la Banca d'Italia riuscirà a 
resistere sulla sua solitaria trincea, e 
a mantenere il tasso di sconto al 
6,75%. Un taglio dei tassi è chiesto 
ormai esplicitamente oltre che dalle 
imprese anche dai mercati finanzia¬ 
ri, ed è sicuramente auspicato dal 
governo. 

L'Italia, in effetti, si trova in una 
situazione paradossale. Il Tesoro fi¬ 
nanzia il proprio debito a tassi netti 
1 largamente inferiori al 6%, mentre 


la banca centrale offre il denaro al si¬ 
stema creditizio al 6,75. 

I privati e le imprese finanziano i 
propri investimenti a tassi che sono 
quasi il doppio rispetto al rendi¬ 
mento dei titoli di stato. È una situa¬ 
zione che comincia a creare qualche 
tensione; la forte richiesta all'asta di 
ieri testimonia della fiducia dei mer¬ 
cati a proposito di una riduzione del 
costo del denaro nei prossimi gior¬ 
ni: si compra adesso, anche a prezzo 
di una limatura dei rendimenti, per¬ 
ché si ritiene che i titoli oggetto del¬ 
le prossime aste renderanno anche 
meno. 

Un analogo ragionamento sor¬ 
regge il progresso dei titoli di stato 
italiani sul mercato dei futures: il 
Btp decennale in fine seduta era 
in rialzo di 35 - 40 centesimi sia a 
Milano che a Londra, con un 
massimo della giornata a 129 lire 
sul Mif. 


Dario Venegoni 


Due giorni 
di poiverone 
sui nuiia 

Una volta si chiamavano 
«polveroni». Ha fatto di tutto 
per diventarlo quello che è 
stato sollevato, peroscure 
ragioni, attorno alla 
cosiddetta «lettera di 
raccomandazione» che il 
Consiglio dei ministri delTUe 
ha inviato al nostro Paese per 
essersi trovato con un 
rapporto deficit-PiI superiore 
al 3%. Il polverone, per 
fortuna, è stato individuato 
presto e spazzato via dalla 
forza delle cose. La lettera al 
governo italiano da parte 
delTUe è partita insieme a 
nove missive inviate ad altri 
Paesi non ancora virtuosi sulla 
strada di Maastricht. Ma tutto 
questo non è una novità, o se 
volete uno scoop su presunti 
«ultimatum» all'Italia. Il 
ministro delle Finanze, Visco, 
ha definito una «polemica sul 
nulla» quella che s'è tentato 
di alimentare attorno alla 
lettera consegnata al postino 
dagli uffici di Bruxelles perchè 
la recapitasse a Palazzo Chigi 
accompagnandola con 
improperi, ingiunzioni o 
quant'altro. Il postino 
europeo ha invece 
consegnato una busta molto 
seria ma anche piena di 
apprezzamenti e di 
incoraggiamenti per il 
destinatario dando il 
benservito a quanti avevano 
diffuso, secondo Visco, 
«informazioni carenti, 
inattendibili e senza 
approfondimenti». 

Nessun ultimatum, dunque. 
Perchè è proprio il Trattato a 
stabilire che ogni anno, ai 
Paesi in difetto con la 
convergenza, vengano inviati 
suggerimenti e proposte per 
rimediare. Diciamo che lo 
scoop-polverone è svanito 
perchè vecchio di cinque 
anni. Fossero tutti così. 


ROMA. Un contributo di solidarietà 
a carico dei lavoratori e dei pensiona¬ 
ti in misura diversa, estensione da su¬ 
bito a tutti i lavoratori in attività del 
meccanismo «prò rata», deindicizza¬ 
zione pari a un punto di inflazione 
delle pensioni di anzianità fino al 
compimento dei 65 anni ed eleva¬ 
mento graduale dell'aliquota contri¬ 
butiva per i lavoratori autonomi nel¬ 
la misura di un punto percentuale 
ogni anno: è la ricetta che il Cer pro¬ 
pone per la parte previdenziale della 
riforma dello Stato sociale, misure 
che unitamente ad altri provvedi¬ 
menti su sanità e servizi pubblici po¬ 
trebbero comportare già nel '98 sei 
mila miliardi di lire in termini di ri¬ 
sparmi per lo Stato (otto mila neT99 e 
10milanel2.000). 

Per quanto riguarda il rafforza¬ 
mento della riforma previdenziale 
servono, secondo il Cer, interventi 
correttivi che incidano a breve termi¬ 
ne sulla spesa sociale, con una coe¬ 
rente riforma di medio-lungo perio¬ 
do dell'intero sistema.il centro studi 
non sottovaluta l'importanza della 
riforma Dini, ma dice che esistono 
«residue insufficienze» dell'assetto 
delineato, soprattutto nella parte del 
passaggio dalle vecchie alle nuove re¬ 
gole. Per questo gli economisti del 
Cer propongono, a breve termine, 
l'introduzione di un contributo di so¬ 
lidarietà, misura già più volte al cen¬ 
tro del dibattito politico di questi ul¬ 
timi mesi. Il contributo, questa la 
proposta, peserebbe per Tl,5 per cen¬ 
to sui pensionati di anzianità, per lo 
0,5 per cento sui pensionati di vec¬ 
chiaia, per lo 0,5 per i lavoratori auto¬ 
nomi e per lo 0,15 per cento per i lavo¬ 
ratori dipendenti (su cui già esiste la 
trattenuta dello 0,3 5 per cento ex Ge- 
scal). Il contributo di solidarietà, evi¬ 
denzia il Cer, avrebbe la funzione di 
anticipare una parte dei risparmi de¬ 
rivanti da misure più incisive sul si¬ 
stema previdenziale, quali appunto 
l'estensione immediata a tutti i lavo¬ 
ratori in attività del meccanismo 
«prò rata» (pensione calcolata sui 
contributi effettivamente versati e 
non sull'anzianità contributiva), at¬ 
tualmente applicato soltanto a colo¬ 
ro che hanno meno di 18 anni di an¬ 
zianità contributiva; la deindicizza¬ 
zione pari a un punto di inflazione 
per le pensioni di anzianità fino al 
compimento dei 65 anni; l'eleva¬ 
mento graduale dell'aliquota contri¬ 
butiva per i lavoratori autonomi fino 
all'uno per cento annuale. 



Secondo la Cassazione è un diritto costituzionale, ma non un bene inalienabile. 

Perdere il lavoro, «non è così grave» 

Respinta la motivazione di 44 lavoratori Uva, a rischio licenziamento, che avevano occupato una ferrovia. 


ROMA. Il diritto al lavoro è un diritto 
costituzionale, ma non può essere 
messo sullo stesso piano del diritto al¬ 
la vita, all'integrità fisica, che è anche 
diritto alla salute, alla libertà morale e 
sessuale, al nome, all'onore. Beni, 
questi, che costituiscono l'essenza 
stessadelTuomo. 

Così la perdita del posto di lavoro 
non può essere considerata un «dan¬ 
no grave alla persona», tale da giusti¬ 
ficare una protesta che metta a repen¬ 
taglio i diritti di persone «innocenti». 
Lo afferma la prima sezione penale 
della Cassazione (sentenza 4.323), 
per la quale il licenziamento influisce 
sulla posizione sociale ed economica 
di un lavoratore, sulla sua personali¬ 
tà, ma non genera in modo diretto e 
attuale il pericolo di un danno grave a 
quanto costituisce l'essenza della 
personaumana. 

L'Alta Corte ha così annullato la 
decisione della corte d'appello di Fi¬ 
renze con la quale erano stati assolti 
44 dipendenti delTIlva, a rischio di li¬ 
cenziamento, accusati di aver occu¬ 
pato una ferrovia e parte della statale I 


Aurelia per impedire la libera circola¬ 
zione della gente. Già il tribunale di 
Livorno aveva assolto i lavoratori 
perché, a suo giudizio, avevano eser¬ 
citato il diritto di sciopero, mentre la 
Corte d'appello di Firenze aveva in¬ 
vece riconosciuto loro di aver agito in 
stato di necessità per evitare il perico¬ 
lo «attuale e non altrimenti elimina¬ 
bile del danno grave alla persona» co¬ 
stituito dal rischio di licenziamento. 

Si è rivolto alla Suprema Corte il 
procuratore generale di Firenze: la 
perdita del posto di lavoro non pote¬ 
va, a suo giudizio, essere considerata 
un «danno grave alla persona», per¬ 
ché il diritto al lavoro è un diritto di ti¬ 
po patrimoniale. Per la Cassazione «il 
licenziamento..., pur influendo sulla 
posizione economica e sociale del la¬ 
voratore e sulla personalità non è su¬ 
scettibile di cagionare, almeno diret¬ 
tamente ed attualmente, «il pericolo 
di un danno grave ad alcuno dei beni 
primari inalienabili che costituisco- 
I no l'essenza della persona umana». E 
deve «ritenersi che con l'espressione 
I danno grave alla persona, il legislato- 


I re abbia inteso riferirsi ai soli beni 
morali e materiali che costituiscono 
l'essenza stessa dell'essere umano, 
come la vita l'integrità fisica (intesa 
anche come diritto alla salute), la li¬ 
bertà morale e sessuale, il nome, l'o¬ 
nore, ma non anche quei beni che 
pur costituzionalizzati contribuisco¬ 
no al completamento e allo sviluppo 
della persona umana». 

Così «pur dovendosi affermare che 
il diritto al lavoro è costituzional¬ 
mente garantito e che il lavoro con¬ 
tribuisce alla formazione e allo svi¬ 
luppo della persona umana, deve 
escludersi, tuttavia che la sua perdita 
costituisca, sotto il profilo delTartico- 
lo 54 del codice penale, un danno 
grave alla persona». Per la Suprema 
corte «la violazione del principio ge¬ 
neralissimo del neminem ledere può 
giustificarsi soltanto per motivi di ec¬ 
cezionale gravità, altrimenti se fosse 
consentito, per salvaguardia di un 
qualsiasi bene, sacrificare quello del 
terzo, verrebbero meno gli stessi 
principi sui quali è basta la civile con¬ 
vivenza». Inoltre, la causa di giustifi- I 


cazione dello stato di necessità «pre¬ 
suppone l'esistenza di una situazione 
oggettiva di pericolo in base alla qua¬ 
le un soggetto, per salvare un proprio 
bene, si trova costretto a sacrificare il 
bene di un altro soggetto, del tutto 
estraneo alla situazione pregiudizie¬ 
vole in cui l'agente versa». 

Lo Stato, secondo la Cassazione, 
può quindi «consentire il sacrificio di 
altro cittadino soltanto se il bene del 
terzo è di rango inferiore (o al limite 
dello stesso rango) di quello dell'a¬ 
gente e sempre che la natura del bene 
da proteggere, anche a costo del sacri¬ 
ficio alimi, rientri nel novero di quei 
beni la cui violazione incide diretta- 
mente sui beni primari ed essenziali 
quali appunto quelli concernenti la 
persona». L'articolo 54 del codice pe¬ 
nale afferma: «Non è punibile chi ha 
commesso il fatto per esservi stato co¬ 
stretto dalla necessità di salvare sé od 
altri dal pericolo attuale di un danno 
grave alla persona, pericolo da lui 
non volontariamente causato, né al¬ 
trimenti evitabile, sempre che il fatto 
sia proporzionato al pericolo». 


In Breve 

GENERALI. Il gruppo Gene¬ 
rali registra un utile netto 
'96 di 1437,7 miliardi, 
più che raddoppiato ri¬ 
spetto al '95 grazie alla 
plusvalenza realizzata 
con la cessione delle 
azioni Axa. Il bilancio 
della casa madre chiude 
con un utile di 519,7 mi¬ 
liardi (482,7 nel '95), il 
dividendo è di 375 lire 
per azione, e rimane in¬ 
variato. 

PIRELLI. Il risultato del pri¬ 
mo quadrimestre del '97 
per il gruppo Pirelli è in 
linea con lo stesso perio¬ 
do dello scorso anno, co¬ 
sì come il fatturato del 
settore pneumatici, men¬ 
tre quello nei cavi è in 
leggero calo. Lo ha affer¬ 
mato ieri a Milano il pre¬ 
sidente del gruppo. Mar¬ 
co Tronchetti Proverà, in 
occasione della rapidissi¬ 
ma assemblea che ieri ha 
approvato il bilancio 
1996. 


ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI 

Giovedì ]5 maggio - ore 15.15 

presso la Sala della Fondazione Basso 
Via della Dogana Vecchia, 5 

Incontro sul tema: 

PATRIMONIO STORICO-AMBIENTALE 
E PROGRAMMAZIONE DEL TERRITORIO 

Introduce Paolo Avarello, segretario dell’lnu 

Interventi e comunicazioni di: Mario tfenieri Elia, docente di storia 
deli’architettura. Adriano La Regina, Soprintendente archeologo di 
Roma: Aurelio Misiti, Presidente dei Consiglio superiore dei Lavori 
Pubblici; Fulvia Badoli, responsabile nazionale per il Pds dell'Area 
Ambiente e territorio; W alter Tocci, vicesindaco di Roma, Giuseppe 
Pttietti, direttore generate del Ministero per i Beni culturali e ambientali. 

Partecipano inoitre: Pio Baldi, Antonio Bargone, Marisa 
Bonfatti, Fabrizio Bracco, Andrea Carandini, Giuseppe 
Chiarante, Bruno Contardi, Ruggero Martines, Giorgio Mele, 
Esterino Montino, Andreina Ricci, Claudio Strinati, Bruno 
Toscano 

Conclude: Michele Cordare, direttore dell’Istituto Centrale del 
Restauro, vicepresidente deil'Associazione 























































































13EST01A1305 ZALLCALL 11 21:31:42 05/12/97 


Martedì 15 maggio 1997 



l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Intanto 103 magistrati firmano un appello ai politici per Tindipendenza della giustizia 

Rissa al processo Olympique 
Tapie minaccia i ras del (^do 

La difesa dell'ex protetto di Mitterrand alla sbarra per trenta miliardi di fondi neri della squadra 
di Marsiglia annuncia che chiamerà in causa il ghota del pallone, arbitri, federazione e presidenti. 


I rapporti con la Russia regolati secondo il «diritto intemazionale» 

Cecenia, pace uffidale 
Mosca paga i danni 

Eltsin e Maskhadov firmano la bozza di compromesso redatta da Lebed 

II Cremlino s'impegna a finanziare la ricostruzione del paese caucasico 


L'Irlanda 
alle urne 
Il 6 giugno? 

Il primo ministro irlandese 
John Bruton potrebbe 
recarsi oggi dal presidente 
Mary Robinson per 
chiederle lo scioglimento 
del Parlamento di Dublino e 
annunciare quindi, almeno 
tre settimane prima come 
imposto dalla Costituzione, 
elezioni anticipate per il 6 
giugno prossimo. La data 
del 6 giugno non è casuale: 
si mira ad andare alle urne di 
venerdì allo scopo di 
garantire una cospicua 
partecipazione degli 
elettori di età inferiore ai 25 
anni che invece nel '92, 
quando si votò nel fine 
settimana, fecero registrare 
un'affluenza non superiore 
al 33 percento. I sondaggi 
vedono l'attuale coalizione 
di governo «Arcobaleno» (il 
Fine Gael del premier più 
laburisti e Sinistra 
Democratica) staccata 
dell'11-14%dal Fiamma 
Fail, detentore storico del 
potere ma cinque anni fa 
incapace di conquistare la 
maggior parte dei suffragi 
perla prima volta da 
quando il Paese ottenne la 
totale indipendenza dal 
Regno Unito, nel 1949. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Tangentopoli, rimasta sino¬ 
ra un po' in disparte, ha messo i piedi 
nel piatto della campagna elettorale 
francese. A Marsiglia si è aperto ieri in 
un clima rovente il processo a Ber¬ 
nard Tapie - uno dei tanti che gli pen¬ 
dono ancora sul capo - per falso in bi¬ 
lancio nei conti dell'Olympique 
marseille di cui l'ex deputato e l'ex 
ministro era presidente. Durerà si 
prevede fino al 30 maggio, cioè fino 
alla vigilia del turno finale nelle poli¬ 
tiche. Mentre, sempre nello stesso 
giorno, i giornali pubblicavano l'ap¬ 
pello che, sciogliendo il tradizionale 
riserbo, ben 103 magistrati francesi, 
di diverso orientamento, allarmati 
dalla permanente «degradazione 
della vita pubblica» si rivolgono ai 
politici e al Paese perché non si lasci 
cadere il tema dell'indipendenza dei 
giudici. 

L'udienza presso la sesta sezione 
del tribunale di Marsiglia avrebbe do¬ 
vuto essere solo un episodio della sa¬ 
ga interminabile in cui è coinvolto 
l'ex protetto di Mitterrand, ex im¬ 
prenditore «flamboyant», ex mini¬ 
stro dello sport, ex aspirante candida¬ 
to a sindaco della città e, addirittura, 
alTEliseo, ex «patron» dell'OM, non¬ 
ché attore di successo e carcerato Ta¬ 
pie. Ma si è trasformata in rissa me- 
diatico-giudiziaria, con tanto di piaz¬ 
zate in aula, sgomitate tra le teleca¬ 
mere fuori e pesanti scambi di accuse 
e minacce tra rappresentanti dell'ac¬ 
cusa e avvocati della difesa. Tanto 
che il dibattimento, iniziato con 
un'ora e mezza di ritardo, sotto una 
protezione di polizia quasi da proces¬ 
sone anti-mafia, ha dovuto essere so¬ 
speso. 

Non per colpa, almeno stavolta, 


dell'esuberante imputato, che in tri¬ 
bunale era arrivato sotto scorta, per 
una porta di servizio, in trasferta dalla 
sua cella del carcere di Luynes, dove 
sta scontando una condanna a 8 mesi 
per aver «comprato» le partite che la 
sua squadra di calcio doveva disputa¬ 
re con un altra squadra francese, il 
Valenciennes. Stavolta l'accusa di cui 
deve rispondere è più ampia: riguar¬ 
da i conti dell'OM trail 1987 e il 1993, 
e in particolare lo storno di 100 milio¬ 
ni di franchi (30 miliardi di lire) che 
sarebbero serviti a corrompere e far 
regali ad arbitri e altri personaggi del 
mondo calcistico, e non solo in Fran¬ 
cia, il periodo della sua presidenza. A 
drammatizzare l'atmosfera sono stati 
i difensori, lasciando intendere che 
Tapie potrebbe fare molti nomi sco¬ 
modi, del mondo sportivo come di 
quella politico, e trasformare il pro¬ 
cesso in uno scandalo magari inter¬ 
nazionale. Mentre l'imputato, vesti¬ 
to con un impeccabile blazer blu, ma 
molto pallido e chiaramente soffe¬ 
rente, ha invece insistito a precisare 
in aula, con voce rotta dall'emozio¬ 
ne, che nel periodo in oggetto «non 
aveva mai beneficiato di protezione 
alcuna da parte di politici e di mini¬ 
stri della Giustizia all'epoca». 

Tapie rischia una condanna ad al¬ 
tri cinque anni solo in questo nuovo 
procedimento. Cui ne seguiranno al¬ 
tri a mota, a cominciare da quello in¬ 
tentatogli dal fisco per frode ai danni 
dell'erario quando era padrone del 
super-yacht Phocea. Se qualcuno ri¬ 
schia una chiamata in correo, lui ri¬ 
schia, se va avanti così, davvero di 
«non uscire più di galera», come ave¬ 
va predettounavolta. 

Oltre a riportare in primo piano il 
tema degli anni del «denaro facile» 
legato alla politica, dei buchi multi¬ 
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miliardari lasciati da grandi banche 
come il Credit Lyonnais che rischia¬ 
no di essere ora addossati al contri¬ 
buente, il processo Tapie ha un ag¬ 
gancio anche immediato con la cam¬ 
pagna elettorale in corso. Se non altro 
perché nella decima circoscrizione 
della Bouches du Rhone il 25 maggio 
e il primo giugno si voterà per chi do¬ 
vrà occupare il seggio parlamentare 
che era stato il suo. Significativamen¬ 
te, li si prevede non un duello tra un 
socialista e un esponente della mag¬ 
gioranza governativa, ma una finale 
tra il candidato del PC e quello degli 
ultrà del Fronte diLe Pen. 

Ancor più forte, nonché inedito, è 
il richiamo che viene dal documento 
firmato da 103 tra i magistrati più alti 
di grado, appartenenti a tutte le orga¬ 
nizzazioni della categoria. Chiedono 
in nome del «bene comune», che 
non sia soffocato il dibattito «etico e 
morale» sull'indipendenza della ma¬ 
gistratura dal potere politico. Rifiuta¬ 
no, in quanto giudici, il ruolo di «re¬ 
dentori della democrazia», ma de¬ 
nunciano senza mezzi termini il per¬ 
manere di omertà e rapporti marci tra 
politica e denaro. Questo mentre lo 
scioglimento anticipato dell'assem¬ 
blea nazionale ha rinviato il progetto 
di riforma, nel senso di una maggiore 
indipendenza ai giudici, promesso 
da Chirac, mentre tra i candidati in 
lizza ci sono centinaia di indiziati di 
corruzione e futuri possibili indiziati, 
da diversi ministri al sindaco di Parigi 
Tiberi. All'inizio della campagna il 
governo Juppè aveva dovuto respin¬ 
gere indignato l'illazione che stesse¬ 
ro già preparando un'amnistia gene¬ 
rale per i reati di corruzione se la mag¬ 
gioranauscente vince le elezioni. 


Siegmund Ginzberg 


DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. La guerra dei quattrocento 
anni fra ceceni e russi è finita, sepol¬ 
ta, archiviata. Così ha detto il presi¬ 
dente della Russia dopo aver firma¬ 
to il trattato di pace fra Mosca e Gro- 
znij. Così ha ripetuto il leader della 
Cecenia dopo aver aggiunto allo 
stesso documento anche la sua si¬ 
gla. L'accordo di pace approvato ieri 
al Cremlino fra Eltsin e Maskhadov 
è la copia esatta di quello licenziato 
nell'agosto scorso da Lebed e lo stes¬ 
so Maskhadov. Ma allora a firmare 
erano due generali, il primo di un 
esercito vinto e il secondo di uno 
vincitore. Ieri hanno detto sì due 
presidenti, e, si capisce, è tutta 
un'altra cosa. Soprattutto è un'altra 
cosa per la Russia che, accettando 
ufficialmente questo trattato, rico¬ 
nosce non solo di aver perso la guer¬ 
ra ma anche di non essere più il pa¬ 
dre-padrone del Caucaso. Perché la 
Cecenia - che fra l'altro Eltsin ha de¬ 
finito ieri la prima volta repubblica 
Ickeria, così come la chiamano i ce¬ 
ceni, pur sbagliando l'accento nella 
dizione - ha ottenuto di essere deno¬ 
minata «soggetto di diritto interna¬ 
zionale». E perché il leader del 
Cremlino ha affermato che mai più 
i rapporti con il Caucaso dovranno 
essere regolati attraverso il conflitto 
armato. 

È vero che il portavoce del presi¬ 
dente russo, Yastrzhembskij, si è af¬ 
frettato più tardi a spiegare che di¬ 
chiarare la Cecenia «soggetto di di¬ 
ritto internazionale» non voleva di¬ 
re che essa era diventata automati¬ 
camente «indipendente» perché la 
stessa dicitura è contenuta nella Co¬ 
stituzione russa, art.15. Secondo 
Yastrzhembskij «il presidente ha so¬ 


lo risolto in maniera originale un 
problema originale» individuando 
principi che servono a regolare i 
rapporti fra due popoli e non fra due 
Stati. E tuttavia è evidente che Mo¬ 
sca ha fatto una grande concessione 
a Groznij. Perché se i russi dovessero 
di nuovo invadere la Cecenia, spie¬ 
gano gli esperti, non potrebbero più 
respingere le critiche internazionali 
sostenendo che si tratta di «un affa¬ 
re interno del paese». Non per nien¬ 
te fu proprio quella frase sul diritto 
internazionale a scatenare nell'ago¬ 
sto scorso la Duma e anche l'opinio¬ 
ne pubblica contro Lebed. Si arrivò 
perfino ad accusare il generale, se¬ 
gretario all'epoca del consiglio di si¬ 
curezza, di tradimento perché, fir¬ 
mando quell'accordo, aveva ceduto 
un pezzo di patria ai ceceni. 

Quanto a questi ultimi, anche es¬ 
si hanno fatto sacrifici pur di firma¬ 
re l'accordo. Hanno dovuto cedere, 
per esempio, sulla definizione delle 
responsabilità della guerra. Essi 
avrebbero voluto che nel trattato si 
dicesse a chiare lettere che era stata 
la Russia ad aprire il conflitto inva¬ 
dendo il loro territorio. Ma su que¬ 
sto Mosca è stata irremovibile e Gro¬ 
znij si è dovuta accontentare. 1 cece¬ 
ni alla fine hanno accettato anche 
di non discutere adesso dello status 
della repubblica, riconfermando gli 
accordi di agosto, ottenendo, come 
si è detto, il vantaggio della defini¬ 
zione di «soggetto di diritto interna¬ 
zionale», ma lasciando comunque 
alla Russia la possibilità di interpre¬ 
tazione dell'accordo. Cosa che, co¬ 
me si è visto, ha fatto di corsa il 
Cremlino con la dichiarazione di 
Yastrezhembskij. Cosicché in fin 
dei conti resta la domanda: la Cece¬ 
nia adesso è indipendente o no? Dal 


punto di vista politico essa è sicura¬ 
mente una repubblica diversa da 
tutte le altre all'interno della federa¬ 
zione russa. E lo hanno rilevato i 
presidenti di quelle più autonome 
della comunità, il Tatarstan e la Ba- 
shchiria. Ma per il momento la Ce¬ 
cenia viene considerata dentro i 
confini del territorio diretto da Mo¬ 
sca. E ciò è ancora più evidente dal 
punto di vista economico. Groznij 
userà le banche russe, i soldi russi, 
gli esperti russi. È vero che ieri sono 
stati firmati gli accordi sulla rico¬ 
struzione della repubblica e che Mo¬ 
sca si è impegnata a pagare la ripresa 
dell'economia, a inviare soldi per i 
salari e le pensioni. Ma è anche vero 
che il governo russo si occuperà da 
vicino dell'affare e che quello che 
non si riuscirà a fare da Mosca dovrà 
farlo personalmente Maskhadov da 
Groznij, considerato nella capitale 
russo l'unico ceceno responsabile 
del periodo di transizione. Nei pros¬ 
simi giorni inoltre sarà firmato il più 
importante degli accordi economi¬ 
ci fra i due paesi, quello sulla gestio¬ 
ne dell'oleodotto di Groznij che ria¬ 
pre alla Russia la via più facile per il 
petrolio proveniente dall'Azerbai- 
jan e dall'Asia centrale. È tutto già 
pronto e, secondo quanto hanno 
affermato entrambi i contraenti, ie¬ 
ri non è stato siglato solo per que¬ 
stioni «tecniche». Da lì partì la guer¬ 
ra, da lì deve iniziare la pace. Mosca 
nel '94 lanciò i cannoni sulla repub¬ 
blica per una serie di motivi ma so¬ 
prattutto perché il presidente di al¬ 
lora, il generale Dudaev, poi ucciso 
in un agguato, aveva dichiarato di 
voler gestire in proprio l'affare. Ma¬ 
skhadov la pensa diversamente. 


Maddalena Tulanti 
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l'Unità 


+ 

Le Cronache 


Il piccolo è stato ritrovato in casa del marito della madre. Vendetta di camorra o faida familiare? 

e ritrovato bimbo di un anno 
È il figlio naturale di un pentito 

La donna ha iscritto il bimbo all'anagrafe con il cognome del coniuge abbandonato. A Campobasso alcuni uomini le hanno 
strappato il piccolo dalle braccia. Il padre è Salvatore Zirzoli, più volte minacciato dai boss. 


La donna; viveva con i genitori a Prato 

Partorisce nel bagno 
e getta il bambino 
nello scarico del water 
Poi confessa romicidio 


Si chiama 
jhon Wayne 
e sventa 
una rapina 

NAPOLI. Si chiama come lui. 
il popolare attore 
americano divenuto 
simbolo dell'uomo forte e 
coraggioso che fa giustizia 
di cattivi e prepotenti. E 
come lui, ha impedito ai 
banditi di mettere a segno il 
«colpo». Anche se alla storia 
non fa da sfondo una 
prateria assolata e al posto 
dello sceriffo ci sono due 
poliziotti che hanno 
bloccato i rapinatori, il 
protagonista è John Wayne. 
O meglio John Wayne M., 17 
anni ad agosto, figlio di un 
ex militare italo-americano 
attualmente impiegato in 
una banca all'interno della 
base Nato (anche lui 
battezzato con il nome della 
star del western) e di una 
napoletana. Proprio per 
difendere lei, il figlio è 
intervenuto sabato mattina 
- ma la notizia si è appresa 
solo ieri - quando davanti 
alla sua scuola ha messo in 
fuga due giovani che hanno 
tentato di strappare gli 
orecchini alla donna. «Lui è 
un eroe - dice ora Filomena 
M., 39 anni -. È un ragazzo 
buono, d'altri tempi, che 
non sopporta i soprusi 
proprio come i personaggi 
interpretati dal vero John 
Wayne». «Mio suocero - 
spiega la madre - lo adorava 
e per questo volle chiamare 
così mio marito. E anche noi 
abbiamo fatto la stessa 
scelta per nostro figlio, che 
però in famiglia chiamiamo 
johnny». L'episodio è 
avvenuto in via Labriola, nel 
quartiere di Secondigliano, 
alla periferia settentrionale 
di Napoli. Madre e figlio 
erano appena usciti 
dall'istituto tecnico dove è 
iscritto il ragazzo. 

«Avevamo appena finito di 
parlare con una pattuglia 
della polizia, ferma davanti 
alla scuola-racconta 
Filomena M.- 
dell'incredibile numero di 
rapine che avvengono nella 
zona e che nessuno 
denuncia, quando appena 
risaliti in macchina mi si è 
avvicinato un ragazzino». La 
polizia ha poi accertato che 
non aveva ancora 14 anni. 


Un anno e un mese, tirato via dal¬ 
le braccia di sua madre appena sce¬ 
sa in strada, a Campobasso, e por¬ 
tato chissà dove. Per sette ore, tutti 
hanno temuto che Bruno, cono¬ 
sciuto come figlio di Salvatore Zir- 
poli e di sua moglie Giorgina, fosse 
stato rapito dalla camorra. Perchè 
Salvatore è collaboratore di giusti¬ 
zia insieme al fratello Leonardo. 
Invece il himho era a San Giorgio a 
Cremano, vicino Ercolano, a casa 
del marito di Giorgina, Pio Mar- 
moglia, che ha aperto ai carabinie¬ 
ri senza opporre nessuna resisten¬ 
za. Il bambino sta bene. Lui e Pio 
Marmoglia sono stati portati nella 
caserma di Castello di Cisterna. In 
serata, infine, fonti della Direzione 
distrettuale antimafia di Napoli 
hanno spiegato che il piccolo Bru¬ 
no è davvero figlio del pentito Sal¬ 
vatore Zirpoli e della sua convi¬ 
vente Giorgina, ma quando nac¬ 
que (nel '96, cioè quando gli Zirpo¬ 
li erano già pesantemente minac¬ 
ciati) la donna lo registrò con il co¬ 
gnome del marito. Che è Pio Mar¬ 
moglia, appunto. In ogni caso, ieri 
sera non veniva ancora esclusa l'i¬ 
potesi che l'episodio sia stato co¬ 
munque un avvertimento camor¬ 
ristico. 

Sette ore, dall'una e mezza del¬ 
l'ora di pranzo alle otto e mezza di 
sera, in cui tutto faceva credere di 


Paura in Umbria per una forte scos¬ 
sa di terremoto registrata ieri alle 
15.50, nella zona compresa tra Assi¬ 
si e Pemgia, del settimo grado della 
scala Mercalli. Non si sono registrati 
danni a persone. Soltanto, si fa per 
dire, crepe a case, edifici, chiese e il 
crollo parziale del tetto di un paio di 
casolari di campagna nei dintorni 
di Massa Martana, l'epicentro che si 
trova a pochi chilometri di distanza 
da Pemgia. 

E proprio nella periferia di questo 
paese, la chiesa rinascimentale di 
Santa Maria della Pace ha subito pa¬ 
recchie lesioni, tanto da essere tran¬ 
sennata per precauzione. La deci¬ 
sione è stata presa nella tarda serata 
di ieri, dopo un sopralluogo del pre¬ 
fetto di Perugia, viste le già precarie 
condizioni della stmttura, inagibile 
da alcuni mesi a causa dei danni 
provocati da un fulmine. Sempre a 
Massa Martana, ieri dopo le 19, è ar¬ 
rivato il sottosegretario alla Prote¬ 
zione civile, Franco Barbieri, per fa¬ 
re un primo bilancio della situazio¬ 
ne e per prendere le misure minime 
di sicurezza. Che hanno riguardato 
il centro storico del paese, comple- 


essere davanti all'ennesima ven¬ 
detta contro una famiglia che ha 
deciso di «pentirsi» e che infatti era 
sotto regime di protezione a Cam¬ 
pobasso. Ore in cui in mezza Italia 
sono stati istituiti posti di blocco e 
la mobilitazione è stata generale. 
Tutto quel che si sapeva, da Giorgi¬ 
na Zirpoli, era ben poco. Stava 
camminando in via Monforte, nel 
centro storico di Campobasso, po¬ 
co dopo Luna e mezza. Begliuomi¬ 
ni sconosciuti l'hanno fermata, 
circondandola. Le hanno preso il 
bimbo. Lei resisteva, l'hanno 
strappato dalle sue braccia. Sono 
saliti su una «Fiat Uno» con in 
braccio il bimbo che piangeva di¬ 
sperato e sono fuggiti imboccando 
la superstrada per Benevento, la¬ 
sciandosi dietro la madre in lacri¬ 
me. 

Nel napoletano, sono iniziate 
subito le perquisizioni nelle zone 
dei clan decapitati dalle rivelazio¬ 
ni degli Zirpoli. Polizia e carabinie¬ 
ri sono andati in tutte le case di 
chiunque si sapesse essere vicino ai 
clan Ascione, Abbate e Cozzolino. 
Ce ne sono ancora parecchi, in li¬ 
bertà, nonostante le rivelazioni 
degli Zirpoli e di altri collaboratori 
li abbiano decimati. Ad Ercolano, 
infatti, secondo la polizia è ancora 
il clan Ascione a controllare il traf¬ 
fico di droga e solo venerdì scorso è 


tamente transennato, e l'allesti¬ 
mento di un campo base d'emer¬ 
genza vicino agli impianti sportivi 
per ospitare quelle persone che peri 
danni del terremoto hanno dovuto 
abbandonare provvisoriamente le 
loro abitazioni. 

Ma il terremoto ha interessato an¬ 
che altre zone. In un primo mo¬ 
mento, infatti, si è pensato a qualco¬ 
sa di grave. I centralini della Prote¬ 
zione Civile e dei Vigili del fuoco so¬ 
no stati sommersi da richieste di in¬ 
tervento da ogni angolo dell'Um¬ 
bria (dal versante sud dei Monti 
Martani a Spoleto e Todi) e anche da 
Toscana, Marche e Lazio. Le popola¬ 
zioni dei paesi vicine all'epicentro si 
sono riversate sulle strade e nelle 
piazze per il timore di altre scosse. E' 
bastato fare una prima ricognizione 
nel territorio, ai Vigili del fuoco, per 
capire la portata del fenomeno si¬ 
smico. Soprattutto nella provincia 
di Pemgia dove si sono aperte crepe 
nel terreno e si sono verificati danni 
ai muri perimetrali di abitazioni e 
fabbricati. 

Tanta paura, dunque, e pezzi di 
muro e cornicioni sbriciolati dap- 


stato arrestato un membro impor¬ 
tante del clan che spacciava cocai¬ 
na. Mentre polizia e carabinieri se¬ 
tacciavano la zona, i magistrati 
della Dda e il dirigente della Crimi- 
nalpol campana si precipitavano a 
Campobasso per parlare con Gior¬ 
gina Zirpoli e il marito. Le ore pas¬ 
savano, ma le perquisizioni non 
davano nessun risultato. Nè i posti 
di blocco. E si temeva il peggio. 
Che il bambino potesse anche es¬ 
sere stato ucciso. 

Il clan di Raffaele Ascione, re del 
narcotraffico e delle estorsioni nel¬ 
la zona di Ercolano, agli Zirpoli ha 
giurato da tempo vendetta eterna, 
senza pietà. Anche gli Zirpoli era¬ 
no nel clan, finché nel '95 Leonar¬ 
do non decise di collaborare, se¬ 
guendo le orme dei fratelli Cozzo¬ 
lino. Salvatore lo seguì alTinizio 
del '96, insieme al fratellastro Gen¬ 
naro Brisciano. Passarono poche 
settimane, ed arrivò una prima ri¬ 
torsione: il ristorante del suocero 
di Leonardo venne completamen¬ 
te distmtto dalle fiamme. Pochi 
mesi dopo, per le ripetute minacce 
alle mogli e ai parenti degli Zirpoli, 
finirono in carcere le mogli di Raf¬ 
faele e Mario Ascione. 

Volevano, le due donne, che gli 
Zirpoli ritrattassero tutto. A fine 
'96 fu indagato anche un avvoca¬ 
to, Vincenzo Strazzullo, per seque- 


pertutto. Chi la scossa l'ha avvertita 
immediatamente, ha raccontato di 
un fatto senza precedenti negli ulti¬ 
mi sessant'anni. «Stavamo guar¬ 
dando la televisione - hanno rac¬ 
contato due anziani coniugi - quan¬ 
do abbiamo sentito la terra ballare 
sotto i piedi. Due secondi, nemme¬ 
no il tempo di alzarci dal divano, e 
dalle mensole e dagli armadi è co¬ 
minciato a cadere di tutto, come se 
piovesse». 

Per un attimo, nemmeno troppo 
corto, si è pensato al peggio perché 
ad aggravare la situazione di questi 
minuscoli borghi ci sono diversi 
precedenti anche nelle ultime setti¬ 
mane. Così, al primo tremore della 
terra, è scattato l'allarme. E il pani¬ 
co. Quella che comprende Assisi e 
Pemgia, infatti, è una zona a rischio 
per i terremoti. Non a caso, appena 
ricevuta la notizia della scossa, Ca¬ 
rabinieri, prefettura di Pemgia e Vi¬ 
gili del fuoco hanno immediata¬ 
mente allertato gli organi compe¬ 
tenti che fin dal primo pomeriggio 
hanno effettuato le ricerche e i rile¬ 
vamenti necessari utilizzando degli 
elicotteri. 


stro, violenza privata e calunnia: 
aveva costretto Leonardo Zirpoli a 
lasciare il domicilio protetto ricat¬ 
tandolo. E Zirpoli infatti aveva an¬ 
che accusato gli inquirenti che lo 
avevano interrogato, negando di¬ 
speratamente le sue dichiarazioni. 
Riarrestato, Zirpoli ammise tutto. 
L'avvocato fu arrestato. 

Tutto questo perché gli Zirpoli, 
con le loro rivelazioni, hanno con¬ 
tribuito a decapitare e distruggere 
l'intero clan Ascione e a far finire 
nei guai anche il capo della squa¬ 
dra mobile di Napoli Sossio Co¬ 
stanzo insieme ad altri 18 tra fun¬ 
zionari e agenti, tutti accusati di 
collusione con la camorra. Non so¬ 
lo. Altri due clan sono sotto accu¬ 
sa, per un totale di circa cento ca¬ 
morristi che ora sono imputati in 
quattro diversi processi. 

La vendetta più terribile, è arri¬ 
vata lo scorso gennaio: Ciro, il fi¬ 
glio sedicenne di Leonardo, venne 
ucciso in un agguato ad Ercolano. 
Già mesi prima, era stata ferita la 
sorella di Gennaro Brisciano. In 
febbraio, infine, nel cimitero di Er¬ 
colano la tomba del ragazzo fu pro¬ 
fanata. Dunque ieri magistrati ed 
investigatori sono scattati imme¬ 
diatamente, convinti che ci si po¬ 
tesse aspettare di tutto. Ed ancora, 
comunque, il giallo non è del tutto 
chiarito. 


Tra le cause che potrebbero aver 
provocato la scossa si è pensato in 
un primo momento anche alTim- 
prowiso e notevole aumento della 
temperatura. Ieri, in Umbria, il ter¬ 
mometro è salito fino a ventisei, 
ventisette gradi. Certo, si tratta an¬ 
cora di ipotesi che verranno analiz- 
zateconpiù calma oggi, ma le prime 
rilevazioni dell'Istituto nazionale di 
Geofisica non hanno escluso nulla. 
Tanto da decidere di attivare subito 
il piano di ricognizione previsto in 
queste circostanze. Di certo, dun¬ 
que, in attesa di leggere i tracciati 
per localizzare l'epicentro esatto, ci 
sono i dati tecnici della scossa: una 
magnitudo di 4,5 Richter, pari a cir¬ 
ca il settimo grado della scala Mer¬ 
calli, al quale corrispondono crepe 
sui muri e cadute di cornicioni ma 
non veri e propri crolli. 

Troppo poco, però, per tranquil¬ 
lizzare alcuni abitanti della provin¬ 
cia di Perugia e dei paesi limitrofi 
che fino a ieri sera non volevano 
rientrare nelle loro abitazioni per 
paura di altre scosse. 


Enrico Testa 


DALLA REDAZIONE 


POGGIO A CAIANO (Prato). È morto 
in una maniera agghiacciante, spin¬ 
to giù nella tazza di un water, fino alle 
fogne, comeunrifiuto.Èmorto senza 
aver avuto il tempo di piangere, ucci¬ 
so dalla madre subito dopo averlo 
partorito. Non ci sono parole per rac¬ 
contare come Cristina C., 30 anni, ha 
messo fine alla brevissima vita di suo 
figlio. Lei stessa probabilmente anco¬ 
ra non ha capito quello che ha fatto 
ieri mattina presto, nel bagno della 
casa di Poggio a Caiano, in provincia 
di Prato, dove vive con i genitori e il 
fratello più grande. Dopo ore passate 
a parlare, senza dir nient'altro che 
frasi con poco senso, alla fine ha spie¬ 
gato tutto quello che aveva fatto. 
Con la stessa tranquillità con cui da 
subito aveva affrontato i medici del¬ 
l'ospedale e i poliziotti, ha detto dove 
dovevano andare a cercare il corpici- 
no di quel povero bambino che lei, 
ragazza madre, aveva messo al mon¬ 
do dopo poco più di otto mesi di gra¬ 
vidanza. Un figlio che lei non deside¬ 
rava, nato dal rapporto con un fidan¬ 
zato che non ha mai voluto saperne 
di diventare padre. 

«Alle 6.30 mi sono svegliata, sono 
andata in bagno, stavo male, all'im¬ 
provviso mi sono accorta che il bam¬ 
bino stava nascendo». Inizia pressap¬ 
poco così il racconto atroce e folle- 
mente preciso che la donna snoccio¬ 
la davanti agli investigatori. Parla e 
spiega che il bambino è nato ed è ca¬ 
duto dentro al water. Quindi la sua 
reazione agghiacciante. Cristina C. 
strappa il cordone ombelicale e spin¬ 
ge il bambino nel gabinetto. Tre, 
quattro colpi con una spazzola di pla¬ 
stica e il bambino sparisce, ingoiato 
dagli scarichi del gabinetto che si get¬ 
tano nella fossa biologica della casa. 
La donna pulisce, tira l'acqua del wa¬ 
ter, rimette in ordine il bagno. E an¬ 
cora con freddezza si lava e si medica 
alla meglio e torna a letto. Dorme per 
un'ora, forse qualcosa meno. Alle ot¬ 
to è svegliata da un forte dolore e da 
un'emorragia. 

Solo allora, secondo quanto si è ap¬ 
preso dagli investigatori, sarebbe an¬ 
data a svegliare i genitori: a loro - che 
pur sapevano della gravidanza - 
avrebbe nascosto il parto e il suo ge¬ 
sto insano, dicendo solo di sentirsi 
male e chiedendo di chiamare un 
dottore. 

Il medico curante arriva poco dopo 
e, senza visitare la donna, firma un fo¬ 
glio di ricovero. La macabra storia co¬ 
mincia però ad emergere solo dopo 
l'arrivo all'ospedale di Prato, dove 
Cristina C. viene accompagnata dal 
fratello. Una volta ricoverata in oste¬ 
tricia la donna comincia a dare spie¬ 
gazioni senza logica sul suo stato di 
salute. Ai medici prima dice di non 
aver ancora partorito, di essere sol¬ 
tanto in stato di gravidanza, ma di 
avere ancora il figlio in grembo. Poi, 
di fronte all'evidenza, dice che il 
bambino è nato, ma che lei non sa di¬ 
re dove sia. Alle due del pomeriggio, 
finalmente, la sua confessione. 

Soltanto dopo il racconto di Cristi- 


Sisma del 7° grado, sentito anche a Roma. Danneggiata la chiesa di Santa Maria della pace 

Forte scossa dì terremoto in Umbria 
Panico tra la gente, edifìci lesionati 

Colpita la zona tra Assisi e Pemgia. Non si sono registrati danni alle persone ma crolli e crepe in casolari 
A Massa Martana, epicentro del sisma, si è recato il sottosegretario alla Protezione civile. 


Una scrittrice keniota ricostruisce il «giallo» insoluto dal 1941 

«Misfatto bianco», un libro riapre il caso 
n conte di Errol ucciso dall'amante? 


Usa. Ashton, 10 anni, era stata abbandonata quattro mesi fa 

Viveva da sola come Pippi Calzelunghe 
Scoperta il giorno della festa della mamma 


LONDRA. Ad uccidere nel lontano 
1941 in Kenya il 22esimo conte di 
Errol, Joseph Hay, sarebbe stata la 
sua bella e giovane amante Diana 
Broughton, morta nel 1987. Un 
delitto che all'epoca sconvolse Tal- 
lora impero britannico e sul quale 
si è basato il film: «Misfatto bianco : 
delitto e passione nell'Africa colo¬ 
niale». L'omicidio era rimasto fino 
ad oggi insoluto. Ma la pubblica¬ 
zione di un nuovo libro sembra de¬ 
stinata a riaprire il caso, e a dare 
una ricostmzione della vicenda di¬ 
versa da quella giudiziaria. Un in¬ 
treccio degno della tradizione del¬ 
la detective story. Nei panni del- 
Tinvestigatrice una scrittrice ke¬ 
niota. Con tanto di colpo di scena 
con il ritrovamento di una lettera 
delmaritotradito. 

In «Diana, lady Delamere and 
thè lord Errol murder» (Diana, la¬ 
dy Delamere e l'omicidio di lord 
Errol), di recente pubblicazione, la 
scrittrice keniota Leda Farrant so¬ 
stiene che Diana venne protetta 
dal marito, sir Jock Delves Brou¬ 


ghton, che non sopportava l'idea 
di vedere la moglie costretta a se¬ 
dersi sul banco degli imputati. E 
così, fu lui ad essere processato, ri¬ 
sultando poi innocente. Cionono¬ 
stante, un anno dopo il verdetto di 
assoluzione, si suicidò. Come ap¬ 
pare, dalla ricostruzione della Far¬ 
rant, il suo silenzio durante il pro¬ 
cesso sembrerebbe dettato più da 
orgoglio che da generosità dovuta 
all'amore. 

Con la sua morte, in ogni caso, 
non si mise tutto a tacere. L'autrice 
ha infatti ottenuto l'accesso a do¬ 
cumenti finora inediti, e tra questi 
ha trovato una lettera che Ilrou- 
ghton scrisse al suo avvocato due 
mesi dopo il processo. «Mia mo¬ 
glie - è scritto nella lettera - è l'indi¬ 
viduo peggiore al quale Dio abbia 
dato il respiro. Vorrei che tu facessi 
una cosa per me. Manda un tele¬ 
gramma alla polizia: deve essere 
processata». Un nuovo processo 
che non avvenne mai. Diana, do¬ 
po il suicidio del primo marito, si 
sposò ancora due volte. Dapprima 


in Kenya con un eccentrico e ric¬ 
chissimo inglese, Gilbert Colville, 
e successivamente con lord Dela¬ 
mere. 

Ad accusare la bellissima Diana - 
interpretata nel film di Michael 
Radford da Greta Scacchi - non c'è 
solo la lettera del primo marito. La 
Farrant ha infatti scoperto che, ol¬ 
tre a lord Errol, la donna sparò a tre 
dei suoi numerosi amanti, feren¬ 
done uno gravemente, e anche al 
suo cuoco. Ci sono, inoltre, diver¬ 
se testimonianze che indicano che 
la notte del delitto Diana tornò a 
casa con il vestito strappato e mac¬ 
chiato di sangue. 

Secondo l'autrice l'assassino 
venne portato a termine con l'aiu¬ 
to di Hugh Dickinson, un altro 
amante di Diana, che assistette al 
crimine, eliminando ogni prova e 
che non venne mai incriminato. 
Nel libro la protagonista di questo 
vecchio caso irrisolto, viene de¬ 
scritta come una donna bellissi¬ 
ma, innamorata dei soldi, del po¬ 
tere e del rischio. 


OKLAHOMA. Abbandonata dalla 
madre nel giorno in cui ha compiu¬ 
to dieci anni, una bimba americana 
è vissuta completamente sola in 
una roulotte per ben quattro mesi, 
continuando anche ad andare a 
scuola e nutrendosi dopo mesi di so¬ 
litudine e nessuna assistenza, anche 
di cibo per cani. 

L'incredibile caso di Ashton De- 
nice Saylor, questo il nome della 
piccola, è balzato agli onori delle 
cronache soltanto perché la bimba, 
disperata, si è rivolta a un vicino per 
chiedergli se poteva ospitarla. Il vi¬ 
cino, John Kame, ha raccontato che 
Ashton si è presentata improvvisa¬ 
mente davanti alla sua porta qual¬ 
che giorno fa, in lacrime, impaurita 
e soprattutto affamata. La madre, 
Audrey Saylor, è poi stata rintraccia¬ 
ta, ma l'ufficio dello sceriffo di Sand 
Springs, nello stato di Oklahoma, 
afferma di non sapere dove si trovi 
esattamente adesso. E' invece certo 
che per ora la donna non è stata ar¬ 
restata. Intanto le indagini prose¬ 
guono e per ora deve essere ancora 


deciso se la donna, sempre che ven¬ 
ga effettivamente ritrovata, verrà 
incriminata per abbandono di mi¬ 
nore. 

La storia è commovente e triste al¬ 
lo stesso tempo. Audrey Saylor, la 
mamma della piccola, se ne era an¬ 
data di casa il 9 gennaio scorso, gior¬ 
no del compleanno della figlia. Da 
allora, a quanto pare, è passata alla 
roulotte dove è rimasta la figlioletta 
un paio di volte, ma solo per poco 
tempo, qualche ora, senza nemme¬ 
no fermarsi una notte. Ashton le 
aveva persino preparato un regalo 
per la festa della mamma, ma alla fi¬ 
ne, visto il protrarsi dell'assenza del¬ 
la madre, ha finito per darlo alla ma¬ 
dre di un'amica. 

Secondo il capitano Jerry Griffin, 
sarebbe stata proprio l'emozione 
per la festa, poi tradita dalla madre, 
a spingere la bambina a chiedere 
aiuto. Con Kame vive una cugina 
adulta di Ashton, che era a cono¬ 
scenza della situazione della picco¬ 
la, ma non era intervenuta perché, 
così ha raccontato, stava cercando 


di ottenerne la custodia e non vole¬ 
va creare difficoltà. I vicini ai quali la 
piccola si è rivolta hanno detto di 
non aver mai visto il padre della 
bambina. Gli investigatori, però, ri¬ 
tengono che ci fossero altri parenti 
che avrebbero potuto e dovuto 
prendersi cura della piccola Ashton. 
E in effetti di quando in quando 
qualche congiunto, almeno così 
hanno dichiarato alcuni vicini di 
roulotte, andava saltuariamente a 
trovarla. 

Sempre i vicini descrivono 
Ashton come intelligente, educata 
e rispettosa. Nonostante questo ab¬ 
bandono, infatti, la bambina non 
ha mai smesso di frequentare la 
scuola ma la sera era sempre sola 
nella roulotte, sul cui pavimento so¬ 
no stati trovati cumuli di vestiti e 
immondizia, fmtto di quattro mesi 
di troppa responsabilità. La bambi¬ 
na sembra che si sia prima nutrita 
mangiando quello che era rimasto 
dal giorno della voluta sparizione 
della madre e poi che sia passata al 
cibo per cani. 


na C. le ricerche della polizia hanno 
avuto fine. Agenti della questura, aiu¬ 
tati dai carabinieri, dai pompieri e da¬ 
gli addetti dell'Asmiu, la locale azien¬ 
da pubblica per la nettezza urbana, 
stavano cercando il bambino dalle 
dieci e mezzo della mattina. Tutti 
speravano di poter trovare ancora in 
vita il neonato. Ma con il passare del¬ 
le ore la speranza si è sempre più affie¬ 
volita. Le ricerche sono avvenute 
ovunque: nella casa della famiglia C., 
nei cassonetti, nel pozzo costmito 
nel giardino della villetta. Sono stati 
aperti anche i tombini delle strade, 
ma il bambino non è stato trovato. 
Dopo che la donna ha raccontato il 
suo gesto, è stata aperta la fossa biolo¬ 
gica della casa: qua, in mezzo ai liqua¬ 
mi, è stato trovato il corpicino senza 
vita del piccolo. Alto 30 centimetri, 2 
chili di peso, il bambino è apparso sa¬ 
no e ben formato. Possibile, anche se 
inimmaginabile, che quel corpicino 
abbia avuto la sorte descritta dalla 
madre. Le indagini continuano, an¬ 
che se per il momento non ci sarebbe¬ 
ro dubbi sulla veridicità delle dichia¬ 
razioni della donna, arrestata per 
omicidio e occultamento di cadavere 
e piantonata in ospedale. Ieri, fino a 
tarda sera, sono stati interrogati i fa¬ 
miliari di Cristina C. Si valuta l'ipote¬ 
si che la donna, partorito il bambino 
nel water, abbia pensato di averlo uc¬ 
ciso e sia impazzita di fronte a questa 
ipotesi. 

Ci si chiede poi come possa essere 
avvenuto il parto e il successivo omi¬ 
cidio, senza che nessuna delle perso¬ 
ne che era in casa si accorgesse di 
niente. Già oggi, con l'autopsia e gli 
accertamenti degli inquirenti e del 
sostituto procuratore Francesco Filo- 
camo, potrebbero esserci degli im¬ 
portanti chiarimenti. 


Tommaso Sant| 


Informazione Commerciale 

Ultime notizie 
daH’America 

Riducente 
Cosce,Glutei 
e Ventre 
dall'America 
in Iteilia 

Le farmacie prese d'assalto 
per im nuovo 
trattamento snellente 


: NEW YORK. «È 
Riducente Cosce, Glutei 
e Ventre il nemico nume¬ 
ro uno dei centimetri di 
troppo». La dichiarazio¬ 
ne arriva dalla multina¬ 
zionale Sirky e fa seguito 
ad una scric di studi con¬ 
dotti da ricercatori ame¬ 
ricani che sostengono 
quanto segue; «I princì¬ 
pi attivi contenuti nella 
crema cosmetica, impedi¬ 
scono la funzione di pro¬ 
duzione di grasso dei 
recettori di alfa-2 presen¬ 
ti nelle cellule di grasso. 
Quest'ultìmi permettono 
ai recettori beta, di pro¬ 
vocare una perdita di 
lipidi (grassi). Inoltre av¬ 
viene la riduzione della 
ritenzione dell'acqua e si 
aumenta la velocità me¬ 
tabolica». 

Le notizie del successo 
del preparato hanno rag¬ 
giunto l'Europa, dove la 
ricerca nelle farmacie è 
andata alle stelle. 

Il nome del trattamen¬ 
to è "Riducente Cosce, 
Glutei c Ventre" cd è di¬ 
stribuito nelle farmacie 
italiane dalla multinazio¬ 
nale Sirky. Il trattamen¬ 
to è stato formulato se¬ 
condo il proprio peso: 
40, 60, 70 c da 80 kilo- 
grammi in poi. 
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2 l'Unità 


+ 

La Politica 


Il presidente della Repubblica commenta i risultati elettorali e auspica un esito positivo della Bicamerale 

Scatfiaro: «Non d sono stati vindtoii 
Può aiutare il dialogo sulle riforme» 

Sull'unità nazionale: attenti alle parole che istigano ai reati 



1 fatti e Tanalìsì 


Si attacca 
Scalfaro 
per dargli 
ragione 

PASQUALE CASCELLA 


Fini: 

«ii Quirinaie 
non parli 
di politica» 

Il Presidente della 
Repubblica deve 
intervenire in difesa della 
Costituzione, ma non può 
esprimere opinioni di tipo 
politico. Lo ha detto il 
presidente di An, 
Gianfranco Fini, 
intervistato dal «TC3»: 
«Scalfaro è il garante della 
Costituzione e non può che 
intervenire quando 
qualcuno da vita a 
comportamenti che 
possono mettere in 
discussione i valori 
costituzionali, ma molte 
volte Scalfaro va oltre. Un 
conto è ribadire che l'unità 
dell'Italia è un bene che 
nessuno può mettere in 
discussione, altro è 
commentare 
politicamente il voto di 
domenica, esprimere 
auspici sulla Bicamerale. 
Questo è un ruolo politico, 
che appartiene ai politici e 
non al presidente della 
Repubblica». 

Contro Scalfaro, anche 
Bossi. «È incredibile che il 
Presidente della 
Repubblica di uno stato 
moderno dice queste 
cose». «Per ogni politico, 
come per ogni cittadino - 
aggiunge Bossi - è un 
dovere morale parlare di 
libertà e battersi per il suo 
raggiungimento. Capisco 
bene la preoccupazione 
dei politici romani perché 
la Lega continua ad 
aumentare i consensi e non 
c'è alcuna legge elettorale 
in grado di fermarla. Al 
proposito suggerisco a 
Massimo D'Alema di 
proporre una nuova legge 
elettorale il cui primo 
articolo reciti: "La Lega non 
può vincere le elezioni... A 
Roma - conclude - sono 
disperati, Scalfaro, 
supremo conservatore, in 
testa». Dopo Bossi, l'ex 
ministro della Giustizia, 
Filippo Mancuso. «Finché 
questa magistratura 
deviata avrà nelle proprie 
mani sporche il presidente 
della Repubblica non ci 
rimane che augurarci un 
sommovimento delle 
coscienze». 


DALL'INVIATO 


MASSA. Non risulta che il nostro 
Presidente sia un gran tifoso. Ora si 
sa che s'appassiona controcorrente 
per i pareggi. E il segno x della sche¬ 
dina elettorale di domenica gli ispi¬ 
ra «un pensiero personale, molto 
semplice» ed ottimistico su voto e 
prospettive. 

A sorpresa e senza precedenti il 
capo dello Stato ha dedicato la sua 
visitaaMassa all'analisi del voto. 

Con una scoppiettante sventa¬ 
gliata di pubblici consigli e ammo¬ 
nimenti sul che fare a proposito di 
Bicamerale, giustizia e cattivi mae¬ 
stri secessionisti. 

Esternazione anomala? 

No, «consiglio e pungolo» sono 
«tipiche competenze all'interno 
della Costituzione», che Scalfaro è 
tornato a proclamare, per ribadire il 
«principio serio» secondo cui 
«chiunque si accorga» che le cose 
non vanno deve lanciare un «grido 
d'allarme». 

Principio che vale per le doglian¬ 
ze della provincia apuana riguardo 
a soldi non spesi e progetti arenati: 
«Sarò il vostro ambasciatore». Co¬ 
me lo stesso principio deve valere 
per la cristallleria del dopo-voto, 
che Scalfaro prende di petto. 

La premessa è che dalle urne non 
sono uscite «grandi vittorie», nè 


«grandi sconfitte» che fatalmente 
avrebbero determinato «ripercus¬ 
sioni». 

11 risultato di pari e patta dà un 
«segnale grandemente positivo» 
perché «aiuta» la «prosecuzione di 
un dialogo» che può dare al popolo 
italianoun «punto fermo». 

Vale a dire che è importante la 
«solidarietà sociale». E che ce n'è al¬ 
trettanto bisogno nel mondo politi¬ 
co, dove si deve mettere alla prova la 
capacità di tutti di tenere conto del¬ 
le posizioni altrui, e giungere a un 
«piano di stabilità nuova». 

11 tono è confidenziale. Ma Scalfa¬ 
ro sta parlando a 200 esponenti lo¬ 
cali e ai giornalisti. E sembrerebbe il 
solito appello a «camminare insie¬ 
me». Scalfaro ha però in mente - e lo 
dice - i lavori della Bicamerale. Cir¬ 
coscrive subito quest'ambito, istitu¬ 
zionale, su cui esercitare una ritro¬ 
vata «solidarietà». O quanto meno 
correttezza tra schieramenti con¬ 
trapposti sul modello, un'ennesima 
volta richiamato, dell'assenza di 
«insulti, insinuazioni e attacchi per¬ 
sonali» della sua giovanile esperien¬ 
za parlamentare in tempi di Guerra 
fredda e di «scontro frontale». 

Bi-ca-me-ra-le: sillaba il Presiden¬ 
te. «Io ho una preoccupazione sul 
piano politico. E la mia preoccupa¬ 
zione si chiama Bicamerale». Si par¬ 
la da 15 anni di riforme. Il popolo 


italiano ha diritto a vedere ormai 
aprirsi questa «pagina nuova». Cioè 
il rinnovamento di quelle «istitu¬ 
zioni» che hanno bisogno di un 
«adeguamento» alla necessità di 
«procedure più rapide», e «un collo¬ 
quio più diretto e più vivo» tra l'alto 
e il basso dell'architettura repubbli¬ 
cana: un «aggiornamento indi¬ 
spensabile» della Costituzione. 

Nel ricordare i temi del contende¬ 
re Scalfaro ne cita solo uno, che lo 
preoccupa: «il popolo italiano chie¬ 
de (...) di non aver squilibri nella 
grande pagina della giustizia». 

«Squilibri»:dipiùnondice. 

Ma sembra un altro segnale - sta¬ 
volta pubblico - delle perplessità 
che notoriamente hanno segnato 
l'atteggiamento del presidente di 
fronte alla questione giudiziaria ed 
al modo in cui sinora è stata affron¬ 
tata. 

Fin qui in Prefettura. Pochi minu¬ 
ti dopo in piazza altro discorso. Per¬ 
ché non si pensi che il presidente 
abbia voluto salutare in maniera ac¬ 
comodante l'ambiguo annuncio di 
un'intenzione dei leghisti a tornare 
in Bicamerale, Scalfaro fa la voce 
grossa. 

Lascia a metà una frase: «Voglio 
fare un appello... qui ci sono magi¬ 
strati e avvocati». E sembra materia¬ 
lizzarsi la sagoma del campanile di 
san Marco e del blindato dei «sere¬ 


nissimi». 

Ce l'ha con chi ha formato l'hu- 
mus di quest'inedita violenza: 
«Dobbiamo stare attenti a usare, 
quando si parla alle folle, termini 
che possono portare a conseguenze 
impreviste e imprevedibili». Perché 
«parlare di divisione della patria» è 
«già grave». Ma è «gravissimo» 
quando «se ne parla in modo che le 
persone, i giovani, si eccitano. E si 
giunge ai reati». L'«appello» alla vi¬ 
gilanza non è platonico. Il richiamo 
- tra il detto e non detto - agli uomini 
di legge ricalca la sveglia alla magi¬ 
stratura che Scalfaro fece squillare 
in autunno a Bari alla vigilia d'una 
apparentemente folkloristica scam¬ 
pagnata sul Po di Bossi con camper e 
ampolle. Slogan, gesti dimostrativi, 
terrorismo: il passo si può fare sem¬ 
pre più breve. 

Ci vanno di mezzo gli alpini e la 
protesta di domenica per i tagli allo¬ 
ro corpo militare. Su di essi Scalfaro 
fa rimbalzare le parole di condanna 
pronunciate dall'organizzatore del¬ 
la marcia di Reggio. 

Di là dalle intenzioni le penne ne¬ 
re hanno mancato di «riguardo» al 
tricolore, simbolo di unità, ripie¬ 
gandolo davanti al palco delle auto¬ 
rità. Non è il momento per conce¬ 
dersi distrazioni. 


Vincenzo Vasile 


Il relatore Cesare Salvi presenta le due proposte sulla forma di governo 

Premìerato o semìpresìdenzìalìsmo? 

Da oggi nish finale alla Bicamerale 

L'orientamento sembra quello di puntare su un sistema che consenta all'elettore di scegliere su un'unica 
scheda, parlamentare, premier e maggioranza di governo. Mussi ottimista, D'Onofrio apre alla Lega. 


ROMA. Oggi il relatore Cesare Salvi 
presenterà al comitato della bicame¬ 
rale due proposte per la forma di go¬ 
verno: il modello del governo del pri¬ 
mo rninistro e il semipresidenziali¬ 
smo. È una relazione attesa, perché le 
diverse ipotesi e le numerose varianti 
possibili si restringeranno consen¬ 
tendo così un dibattito più mirato e 
concentrato. Per quanto riguarda il 
governo del premier l'orientamento 
è di puntare su un sistema che con¬ 
senta all'elettore di scegliere, su un 
un'unica scheda, il parlamentare, il 
premier e la maggioranza di governo. 
All'interno di questo modello, il pun¬ 
to di decisione più delicato riguarda i 
poteri da attribuire al primo ministro 
e, in particolare, il potere di sciogli¬ 
mento del Parlamento. Meno discu¬ 
tibile l'ipotesi del semipresidenziali¬ 
smo, caratterizzato dall'elezione po¬ 
polare (a doppio turno con ballottag¬ 
gio) del capo dello Stato, al quale è at¬ 
tribuito il potere di nomina del pri¬ 
mo ministro. Il punto controverso ri¬ 
guarda, invece, i poteri del presidente 
della Repubblica. Anche i sostenitori 
del semipresidenzialismo "alla fran¬ 
cese" propongono un "asciugamen¬ 


to " dei poteri da attribuire al capo del¬ 
lo Stato, rispetto all'esempio dei cugi¬ 
ni d'oltralpe. È molto probabile che 
Salvi a-wii anche la riflessione sulla ri¬ 
forma della legge elettorale. La mate¬ 
ria non è di diretta competenza della 
commissiobe bicamerale, ma è perfi¬ 
no ovvia l'esistenza di un nesso logi¬ 
co-politico tra forma di governo e 
(una coerente) legge elettorale. Sinte¬ 
tizza Fabio Mussi, dichiarando il suo 
«moderato ottimismo»: premierato 
forte con potere di scioglimento del 
Parlamento e sistema elettorale a 
doppioturno. 

La riunione del comitato per la for¬ 
ma di governo aprirà una settimana 
molto intensa, ma anche interessan¬ 
te, della bicamerale. Domani, infatti, 
sarà il presidente Massimo D'Alema a 
presentare una relazione generale 
sull'andamento dei lavori, le scelte 
da compiere, il metodo di lavoro per 
giungere alle conclusioni, fissate per 
la fine del mese prossimo. Su questa 
relazione, o-wiamente, si aprirà una 
discussione tra i commissari, che pre¬ 
luderà - a partire dalla settimana pros¬ 
sima - al momento delle scelte. Si ini¬ 
zierà dalla presentazione delle pro¬ 


poste concrete sulla forma di Stato 
(federalismo, quindi), sulla base del 
rapporto del relatore Francesco D'O¬ 
nofrio. Proprio il fatto che l'avvio è 
segnato dalle decisione sulla forma di 
Stato rende più stringente il tentativo 
di D'Alema di "riagganciare" la Lega 
per farla tornare in bicamerale. L'in¬ 
contro tra D'Alema e Umberto Bossi 
potrebbe tenersi già tra oggi e doma¬ 
ni. 

Intanto, il relatore D'Onofrio ha 
accennato a una proposta distensiva 
verso la Lega: si può tentare la strada 
del federalismo alla spagnola, carat¬ 
terizzato da livelli di autonomia dif¬ 
ferenziati per regione sulla base di 
statuti diversi per regione e costitu- 
zionalizzati. Anche Rifondazione, di¬ 
ce Armando Cossutta, auspica il rien¬ 
tro della Lega in commissione, ma 
ciò non vuol dire che le sue proposte 
non saranno contrastate «anche 
aspramente». Cossutta rinnova le 
sue preoccupazioni che sulle riforme 
si formino maggioranze diverse da 
quelle di governo e l'opposizione a 
qualunque tipo di presidenzialismo. 


Giuseppe F.Mennella 


Gli avvocati 
riprendono 
lo sciopero 

Ancora 10 giorni di 
sciopero degli avvocati. La 
prosecuzione 
dell'astensione collettiva 
dalle udienze è stata decisa 
dalla giunta dell'Unione 
delle Camere penali dal 26 
al 30 maggio e dal 16 al 20 
giugno. Nel documento 
approvato dalla giunta si fa 
presente che 
«permangono le 
condizioni che hanno 
motivato al proclamazione 
dei primi cinque dei 
quindici giorni di 
astenzione collettiva dalle 
udienze, indicati 
dall'assemblea nazionale 
del 19 aprile scorso». 


Cos'è il presidente della Re¬ 
pubblica se non un arbitro? 
Come tale ha sanzionato il 
verdetto della partita delle 
amministrative: un sostanzia¬ 
le pareggio, senza «grandi vit¬ 
torie o grandi sconfitte». Non 
è esattamente così, perché la 
sconfitta del partito del tanto 
peggio tanto meglio c'è stata, 
ed è sonora. E lo stesso Oscar 
Luigi Scalfaro lo riconosce tra 
le righe della «preoccupazio¬ 
ne» per la Bicamerale per le ri¬ 
forme. Se non lo fa esplicita¬ 
mente è proprio per evitare di 
accreditare indirettamente le 
spinte, che restano forti, al sa¬ 
botaggio dei lavori della Com¬ 
missione parlamentare pre¬ 
sieduta da Massimo D'Alema, 
ora che finalmente si comin¬ 
cia a scrivere la «pagina nuo¬ 
va». È il rischio che tutto si ri¬ 
solva come da 15 anni a que¬ 
sta parte - vale a dire con un 
nulla di fatto - a spingere il ca¬ 
po dello Stato a esporsi ancora 
una volta. Lo assalta l'ex mi¬ 
nistro FiUpppo Mancuso che, 
nei nuovi panni di santone 
del Polo, con l'accusa di essere 
nelle «mani sporche di questa 
magistratura». E c'è da chie¬ 
dersi se non sia quello com¬ 
piuto davanti alle telecamere 
berlusconiane un «lavoro 
sporco» per l'ennesima offen¬ 
siva sul fronte della giustizia. 
Ma è l'attacco di vLrmando 
Cossutta che più sconcerta, 
rientrando l'esternazione di 
Scalfaro nella categoria delle 
«esortazioni e degli appelli» 
fin qui ritenuta legittima dal 
presidente di Rifondazione. Si 
richiama Scalfaro a «imparare 
a utilizzare la Costituzione di 
cui è garante» per non vanifi¬ 
care il credito del «vincitore» 
della tornata elettorale? Cos¬ 
sutta lo nega: «Sono stato il 
primo a riconoscere che non 
sono rimasti sul terreno né 
morti né feriti. Né ora non mi 
costa fatica riconoscere la fon¬ 
datezza della preoccupazione 
peri tempi stretti della Bica¬ 
merale. Ma proprio perché è 
in discussione la natura dello 
Stato, che per noi deve restare 
parlamentare, vale la pena ri¬ 
cordare anche al presidente 
della Repubblica che la Costi¬ 
tuzione gli affida lo strumen¬ 
to parlamentare del messag¬ 
gio per esprimere le sue valu¬ 
tazioni, giuste o criticabili che 
siano». 

Guarda caso, il tornaconto 
che il presidente di Rifonda¬ 
zione disconosce, è concesso 
da non pochi esponenti del¬ 
l'opposizione. Certo, non a ti¬ 
tolo gratuito. Se i Gianburra- 
sca del Polo, da Giuseppe Cal- 
derisi a Pierferdinando Casi¬ 
ni, non solo concedono a Ri¬ 
fondazione i meriti che ha a 
Torino ma anche quelli che 


non ha in significative realtà 
(da Trieste ad Ancona) dove 
pure il centrosinistra ha vinto, 
ma arrivano a teorizzare un 
«tripolarizzazione Polo-Uli- 
vo-Lega al Nord», è solo per al¬ 
zare un fuoco di sbarramento 
sulla validità del doppio tur¬ 
no che le urne hanno conse¬ 
gnato ai neocostituenti. 

Ma il regalo poUsta, non ri¬ 
chiesto, forse non è nemmeno 
gradito, tanto da Rifondazio¬ 
ne, se è vero che non ha più 
una vera e propria pregiudi¬ 
ziale nei confronti del doppio 
turno, quanto dalla Lega, nel 
momento in cui comincia a 
calcolare l'utilità di rientrare 
in Bicamerale col... passo ca¬ 
talano. E giacché pure Umber¬ 
to Bossi ha attaccato Scalfaro, 
paradossalmente proprio il 
formale ripudio dell'appello 
presidenziale a favorire un po¬ 
sitivo sbocco della Bicamera¬ 
le, da parte di forze politiche 
che non amano giustificare le 
proprie marce indietro, suona 
conferma che molte delle vec¬ 
chie e radicate ostilità comin¬ 
ciano a venir meno. In verità, 
sono state fatte cadere dai loro 
elettori che ai ballottaggi han¬ 
no partecipato in barba a ogni 
proclama ad andarsene in 
montagna o a considerare 
chiusa la sfida elettorale. A ri¬ 
prova - replica Fabio Mussi ai 
malpensanti del Polo - che «la 
logica bipolare è talmente in- 
troiettata nei comportamenti 
politici da sottrarre l'evolu¬ 
zione politico-istituzionale ad 
ogni choc». Di qui la disponi¬ 
bilità, ribadita anche da Mar¬ 
co Minniti e Pietro Polena, a 
legare l'orientamento a favore 
di un «premierato forte» a una 
trattativa su un doppio turno 
(di collegio, di coalizione con 
sbarramento, di maggioranza 
del premier: non sono certo le 
soluzioni tecniche che difetta¬ 
no) purché «garantisca la go¬ 
vernabilità e una maggioran¬ 
za». Una flessibilità che può 
essere vanificata solo da un ri¬ 
torno di pregiudiziali come 
quella rispolverata da Gian¬ 
franco Fini («Il principio da 
cui non possiamo derogare è 
l'elezione popolare di chi de¬ 
ve governare») a cospetto di 
un Fausto Bertinotti che pure 
gli concede di essere «molto 
preoccupato per i tentativi di 
mettere fuori gioco le ali: sarei 
contrario anche se fosse per 
mettere fuori un nemico co¬ 
me Le Pen». Ma se resiste an¬ 
che questa remora, allora c'è 
un'altra lezione da trarre dal 
ballottaggio di domenica: co¬ 
me non vedere che è stato im¬ 
possibile tanto ritagliare quel 
meccanismo elettorale su mi¬ 
sura di qualcuno quanto can¬ 
cellare le contraddizione di 
questa lunga transizione? 
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Il presidente deirassodazione nazionale scrive a Prodi e Scalfaro 

Scuse «alpine» al governo 

La protesta della bandiera a Reggio Emilia? «Abbiamo esagerato». 


ROMA. Gli alpini si sono rivisti alla 
ti-vù. Hanno letto i giornali. È gente 
troppo onesta, c'è troppa patria nel 
loro sangue: si sono rivisti e non si 
sono piaciuti, domenica, a Reggio 
Emilia, mentre protestavano da¬ 
vanti al palco del Presidente Scalfa¬ 
ro e del ministro Andreatta. Quella 
bandiera tricolore arrotolata e mes¬ 
sa via, poi. Hanno pensato: troppi di 
noi son morti per quella bandiera lì. 
Mortiper non ammainarla. 

La protesta, a Reggio Emilia, era 
stata decisa dalle penne nere per far 
conoscere alle autorità il loro dis¬ 
senso sulle annunciate iniziative 
del governo per una ulteriore ridu¬ 
zione delle truppe alpine. Ma conte¬ 
stare la Finanziaria è un conto: pro¬ 
testare contro il Capo dello Stato, 
metter giù il tricolore, un altro. Così 
ieri il presidente dell'Associazione 
nazionale alpini, Leonardo Caprio¬ 
li, ha definito «inqualificabili» le 
manifestazioni di disapprovazione 
messe in atto «in occasione del ra¬ 
duno nazionale di Reggio Emilia». 

In tre messaggi rivolti al presiden¬ 


te della Repubblica, Oscar Luigi 
Scalfaro, al presidente del Consi¬ 
glio, Romano Prodi, e al ministro 
della Difesa, Beniamino Andreatta, 
Caprioli esprime le «scuse» dell'as¬ 
sociazione e sue personali dopo gli 
atti di «alcuni sconsiderati» che 
«hanno recato offesa al tricolore e 
alla persona del Capo dello Stato». 

Scuse anche a Romano Prodi «per 
le intemperanze di quanti, mescola¬ 
ti tra gli alpini, contrariamente al si¬ 
gnificato dell'adunata e al carattere 
delle penne nere, gli hanno rivolto 
fischi e urla all'uscita del teatro Val¬ 
li». 

Caprioli esprime poi «il profondo 
rammarico e le scuse» ad Andreatta 
«per gli episodi di intolleranza scon¬ 
siderata da parte di alcuni che inten¬ 
devano screditare i più alti rappre¬ 
sentanti dello Stato usando come 
strumento la bandiera tricolore, 
simbolo sacro di unità del Paese per 
il quale tanti alpini sono caduti ieri e 
si sacrificano oggi dentro e fuori dei 
confini nazionali». 

Le scuse del presidente Caprioli, 


va bene: ma poi c'è anche l'amarez¬ 
za di molti di quelli che han sfilato. 
Il colonnello Gastone Marizza, pre¬ 
sidente della sezione Ana di Gorizia, 
è dispiaciuto: «Il consiglio direttivo 
nazionale aveva deciso la protesta, 
ma i toni e i modi non dovevano 
certamente essere quelli che tutti 
han visto... Anche perché, ecco, noi 
si voleva protestare contro l'annun¬ 
ciata riduzione del corpo degli alpi¬ 
ni, e non volevamo certo contestare 
il Capo dello Stato... ». Eppure c'è chi 
ha messo via il tricolore... «Non si 
hanno certezze su chi abbia arroto¬ 
lato la bandiera, non s'è capito bene 
a che sezione appartenessero... Co¬ 
munque, è gente che ha ecceduto. 
Era sufficiente sfilare, come quasi 
tutti abbiam fatto, con il cappello 
sul cuore...». Sul cuore: perché? 
«Perché il cuore è un simbolo. Noi 
volevamo ricordare al Capo dello 
Stato il valore del nostro cuore, della 
nostra morale... Non si può spazza¬ 
re via tutta la gloriosa storia del cor¬ 
po degli alpini per una Finanzia¬ 
ria...». 


DALLA PRIMA 



genze strategiche del pae¬ 
se? O non è anche quello 
un segnale, da non sottova¬ 
lutare, di un progressivo 
scollamento fra cittadini e 
istituzioni, della perdita di 
valori condivisi, di un'insof¬ 
ferenza endemica verso 
tutto e tutti? 

Il presidente Scalfaro non 
perde occasione per ricor¬ 
dare che il bene supremo di 
un popolo riposa nella sua 
unità di fondo, nel sentirsi 
tutti compartecipi di un de¬ 
stino comune. 

Temiamo che queste 
esortazioni, pur utili e ne¬ 
cessarie, non siano più ba- 
stevoli. 

Da ogni parte del paese, 
in circostanze tra loro dissi¬ 
mili e dai simbolismi più 
contrastanti, è ormai una¬ 
nime la richiesta di visibili 
cambiamenti: nello Stato, 
nelle forze politiche, nei 
rapporti economici e socia¬ 
li. 


La troppo lunga ed esa¬ 
sperante transizione fra la 
prima e la seconda Repub¬ 
blica sta consumando le ul¬ 
time riserve di un comune 
sentire, spingendo ogni ca¬ 
tegoria, ogni gruppo a quel 
che può apparire un gene¬ 
rale impazzimento. 

Occorre mettere un pun¬ 
to fermo, prima che le pau¬ 
re, le angosce, le frustrazio¬ 
ni, gli egoismi rendano im¬ 
possibile ogni tipo di rina¬ 
scita. 

Il tempo a disposizione è 
sempre più scarso. 

Speriamo che i partiti, 
tutti i partiti, ne siano con¬ 
sapevoli. In caso contrario 
sarà inutile prendersela con 
l'atto inconsulto perpetra¬ 
to a Reggio Emilia dalle 
«penne nere». 

Oggi il tricolore, per 
sventolare, ha davvero bi¬ 
sogno di una nuova patria. 

[Gianni Rocca] 
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Lettere sui bambini 


In casa 
J lasciategli 
IL 1 spazi 
Mtuttisuoi 

di MARCELLO BERNARDI 

Siamo una coppia di genitori in at¬ 
tesa, il bambino nascerà tra un paio 
di mesi. Purtroppo, non abitiamo 
in una casa molto grande, e per U 
momento non ci è possibile cam¬ 
biarla. Il problema è proprio que¬ 
sto: U piccolo non potrà avere a di¬ 
sposizione molto spazio, anzi ini¬ 
zialmente non avrà neanche una 
camera propria. Siamo preoccupa¬ 
ti, perchè convinti entrambi del¬ 
l'importanza di poter ususfruire di 
uno spazio personale. Lei che ne 
pensa? 

Tutti i bambini hanno bisogno di un 
duplice spazio: uno privato, che deve 
appartenere solo a lui e non può venire 
occupato in alcun modo dagli altri, e 
uno invece sociale, di possibile condi¬ 
visione con il resto del mondo, coeta¬ 
nei ed anche adulti. Che, tra l'altro, è 
uno spazio indispensabile per un 
bambino perchè di sicuro, a differenza 
delTadulto, non può mettersi a fare l'e¬ 
remita. 

Questo però non significa che sia 
necessario un luogo molto vasto : quel 
che conta è l'appartenenza, ovvero 
che lo spazio di cui il bambino dispone 
sia veramente esolo suo.Unodei guai 
grossi per i bambini abbandonati, 
quando venivano raccolti negli istitu¬ 
ti (uso Timperfetto perchè adesso ac¬ 
cade molto più raramente), era infatti 
proprio questo : il non avere a disposi¬ 
zione uno spazio proprio, eccezion 
fatta per il letto, che infatti molti bam¬ 
bini finivano per non voler abbando¬ 
nare mai. Vivevano in camerate, era¬ 
no costtetti a stare sempre tutti insie¬ 
me, il privato in pratica era inesistente. 
Ecco, il letto è uno spazio decisamente 
troppo ridotto: bisogna che sia suffi¬ 
ciente almeno per poter giocare, po¬ 
tersi minimamente muovere, e co¬ 
munque fare qualcosa in più che non 
solo dormire o fare pipì. 

Lo spazio serve al bambino ad uno 
scopo essenziale, esplorare e provare 
nuove esperienze. E non è affatto det¬ 
to che chi abita in un appartamento 
grande sia automaticamente più for¬ 
tunato di un altro: perchè spesso la 
maggior parte dell'appartamento è 
negata albambino, che non può toc¬ 
care, sporcare, rompere. In realtà, uno 
spazio di 10 metri quadrati può conta¬ 
re molto più che uno di 100, seilbam- 
bino è libero di muoversi e di usare il 
proprio corpo. 

Condizione essenziale è che lo spa¬ 
zio del bambino sia sicuro dal punto di 
vista fisico, privo di insidie di alcun ge¬ 
nere: senza scale, quindi, finestre aper¬ 
te, balconi pericolosi o spine della cor¬ 
rente elettrica esposte. E poi, che sia 
pieno dei suoi oggetti, divertente ed 
interessante. Per questo, basta osser¬ 
vare il bambino con attenzione, e capi¬ 
re che cosa gli piace, se preferisce la pal¬ 
la o i soldatini piuttosto che un po' di 
cartaedelle matite per disegnare. In- 
somma, l'importante è capire quali 
siano le sue personali esigenze, e ad es¬ 
se adeguarsi. 

Le lettere per questa rubrica, non più 
lunghe di dieci righe, vanno inviate a: 
Marcello Bernardi, c/o l'Unità, via Fe- 
. lice Casati 32, 20124 Milano. 


Si è conclusa con la vittoria di Deep Blue la sfida con il campione Kasparov 

n computer dà scacco matto 
Ma ora una donna lo sfida 

Ma lo scacchista non accetta facilmente la sconfitta. «Non ci sto ad essere il primo uomo 
ad essere battuto da una macchina». La campionessa mondiale femminile: «Voglio provarci». 


Il 64% viene trasformato in elettricità 

Una «seconda vita» 
oer i rifiuti plastici 
n Europa si riciclano 
4 milioni di tonnellate 


Alla fine ha vinto il super computer 
e il campione di scacchi è stato scon¬ 
fitto. «Deep Blue», capace di calco¬ 
lare fino a 200milioni di mosse al se¬ 
condo, ha costretto alla resa il cam¬ 
pione mondiale di scacchi Garry 
Kasparov. Certo, lo scacchista non 
va via a mani vuote: incassa assieme 
al k.o. tecnologico una borsa da 400 
mila dollari (circa 700 milioni di li¬ 
re), ma non ci sta a passare alla storia 
come l'uomo battuto dalla macchi¬ 
na. 

«C'è ovviamente un effetto psico¬ 
logico. Sono un uomo e mi sono 
mostrato vulnerabile», ha afferma¬ 
to il trentaquattrenne Kasparov, 
che ha accusato la Ibm di aver pro¬ 
grammato «Deep Blue» apposita¬ 
mente per giocare contro di lui e 
vincere. «Tutto questo non ha nulla 
a che fare con la scienza. Era un pun¬ 
tiglio battere Kasparov, e quando 
una grande società con mezzi illimi¬ 
tati si propone un obiettivo ha mol¬ 
ti modi per raggiungerlo. E lo ha rag¬ 
giunto», ha detto ancora il perden¬ 
te, visibilmente seccato. E ha ag¬ 
giunto che, secondo lui, la macchi¬ 
na non è ancora pronta «per un ve¬ 
ro, grande incontro». 

Alla Ibm, invece, si fregano le ma¬ 
ni e parlano di «evento storico». La 
pubblicità per il colosso di New 
York è immensa. «Di qui a cento an¬ 
ni, la gente dirà che oggi è nata l'Era 
Informatica. Per l'umanità, storica¬ 
mente, è come lo sbarco sulla luna o 
la prima scalata dell'Everest», ha 
commentato con un pizzico di sim¬ 
patica megalomania C.J. Tan, capo 
dell'equipe che ha programmato 
«Deep Blue». 

Più prosaicamente, altri esperti 
della casa produttrice sostengono 
che «più che di vittoria della mac¬ 
china si deve parlare di sconfitta per 
Kasparov. Gary ha infatti giocato 
male e in questa ultima partita addi¬ 
rittura si è fatto sconfiggere da una 
variante teorica, bene analizzata dal 
suo rivale umano di sempre, Anato- 
lij Karpov, che vi ha scritto anche 
una monografia. Deep Blue quindi 
non ha fatto altro che usare il suo 
immenso libro delle aperture ed ha 
costretto Kasparov alla resa in 19 
mosse». Kasparov, infatti, ha scelto 
una variante di apertura che non è 
del suo repertorio, la «difesa Caro- 
Kann» (alla mossa e4 ha risposto 
con c6), proposta nel 1866 dalTau- 
striaco Markus Kann e sviluppata 
poi dall' inglese Horatio Caro 
(1862-1920), come variante della 
tradizionale «difesa francese» (ri¬ 
sposta con e6), con il vantaggio di 
non chiudere la diagonale per l'al¬ 
fiere di Donna. Successivamente, 
Kasparov ha giocato un'altra va¬ 
riante alla settima mossa (h6) il se¬ 
guito alla quale il computer ha sacri¬ 
ficato il cavallo, ma con il risultato 
di sferrare un successivo forte attac¬ 
co. 

All'undicesima mossa, Kasparov 
ha giocato in bS, favorendo Deep 
Blue che con il pedone ha potuto 
aprire la colonna per l'attacco alla 
torre. Con troppe linee aperte e il re 


LA SFIDA DI DEEP BLUE 



I padri 
di Deep 
Blue 


Il campione 
del mondo 
Garry Kasparov 
ha dovuto arrendersi 

Gli ingegneri ^ a' supercomputer Deep Biue 

deiriBM: Hsu, Campbell, 'BM, che ha vinto con 

Joe Hoane, Jerry Brody, irrisoria facilita la sesta 

C.J. Tan. ^ ultima partita. 

I DUE CAMPIONI A CONFRONTO 


1 GARY KASPAROV 


DEEP BLUE 1 

1,78 metri 

Altezza 

1,95 metri 

79 chilogrammi 

Peso 

12,7 tonneiiate 

34 anni 

Età 

4 anni 

Azerbaigian 

Luogo di nascita 

Yorktown, New York 

2 o 3 movimenti 

Movimenti al secondo 

200 miiioni 

Eiettrochimica 

Fonti di energia 

Eiettrica 

LE CARATTERISTICHE 1 




Può valutare ed 
esaminare non più di 
tre mosse al secondo 

Reazioni 

Esamina e valuta 
più di 200 milioni 
di mosse al secondo 

Apprende dai suoi errori 
e sbagii. Valuta il suo 
avversario e cerca 
di individuare il punto 
debole 

Inteiiigenza 

Non possiede un sistema 
intelligente di analisi, 
elabora la mossa 
precedente 
dell’avversario 

Utilizza uno straordinario 
senso di intuizione 
in competizione 

Intuizione 

È incapace di intuire 
e di scoprire il fianco 
debole dell’avversario 


G.N. - P&G Infograph 


esposto, la posizione di Kasparov è 
apparsa critica: il campione ha sa¬ 
crificato la regina per tre pezzi, ma 
inutilmente. 

Inutilmente? Ma no. Susan Pol- 
gar, campionessa del mondo di 
scacchi nella categoria femminile, 
era tra il pubblico che ha assistito al¬ 
la vittoria del computer e, subito, ha 
presentato una sfida formale a 
«Deep Blue». «Sono sicura - ha detto 
- che la capacità di calcolo di una 
macchina non può avere la meglio 
sull'intuito di una donna». I pro¬ 
prietari di «Deep Blue» non hanno 
ancora deciso se accettare la sfida. 

Le sfide ufficiali uomo-macchina 
sono incominciate nel 1989, quan¬ 
do il programma Deep Thought 
(pensiero profondo), sviluppato da 
studenti dell'università di Pit¬ 
tsburgh, battè il gran maestro dane¬ 
se Bent Larsen. Nel 1994 è incomin¬ 
ciata la sfida tra Kasparov e i calcola¬ 
tori. Nel settembre 1994 il campio¬ 
ne russo fu battuto, per la prima vol¬ 
ta in un torneo ufficiale, dal compu¬ 
ter Genius li con processori Intel; 
nel febbraio 1996 è stato invece Ka- 
sparova sconfiggere Deep Blue. E ie¬ 
ri la macchina ha consumato la sua 
rivincita. 


Licia Adami 


Uno studio: pericolosi 
i cavi dell'alta tensione 

I campi elettromagnetici generati dai cavi dell'alta 
tensione sono pericolosi per la salute, 
specialmente per coloro che abitano o lavorano 
nelle vicinanze. L'ennesima conferma (ma altri 
studi affermano il contrario) è arrivata da uno 
studio pubblicato da un gruppo di ricercatori 
neozelandesi. «Abbiamo prove certe che i cavi 
dell'alta tensione costituiscono un rischio per la 
salute di quelli che vi abitano vicino», si legge nella 
ricerca secondo cui i problemi più comuni 
provocati dai campi elettromagnetici colpiscono il 
sistema respiratorio e quello nervoso. I ricercatori 
australiani, dopo aver esaminato per tre anni un 
migliaio di persone, hanno concluso che coloro che 
abitano in un raggio di 50 metri dalle linee dell'alta 
tensione rischiano tre volte più del normale di 
contrarre l'asma e due volte più del normale di 
essere colpiti da una depressione profonda. Non 
solo: i campi elettromagnetici hanno le loro 
responsabilità anche nella comparsa di diabete, 
allergie, dermatiti e delle altre malattie del sistema 
immunitario. Lo studio australiano sarà presentato 
in Italia il mese prossimo durante un Simposio 
Internazionale su Elettricità e Magnetismo. 


Maglioni dalle bottiglie, elettricità 
dai paraurti, tubature dai flaconi. Il ri¬ 
ciclaggio dei rifiuti di plastica in Eu¬ 
ropa sta compiendo ulteriori passi 
avanti. Nel 1995 - l'ultimo anno per il 
quale si dispone di dati completi - ne 
sono stati recuperati quattro milioni 
di tonnellate, vale a dire più o meno 
un quarto dei sedici milioni di ton¬ 
nellate «salvati» dalla discarica grazie 
alla raccolta differenziata. Le cifre - 
elaborate da Sofres Conseil per conto 
dell'Apme, l'Associazione europea 
dei produttori di materie plastiche - 
indicano una discreta accelerazione 
nell'attività di riutilizzo: più seicen- 
tomila tonnellate rispetto al 1994, 
mentre tra il '93 e il '94 rincremento 
era stato solo di centomila tonnella¬ 
te. 

Ancora relativamente alta, anche 
se in calo, resta la quota di rifiuti pla¬ 
stici che viene puramente e semplice- 
mente incenerita (1.051.030 tonnel¬ 
late nel 1995 rispetto a 1.115.000 
tonnellate l'armo precedente), un 
metodo ormai obsoleto, praticato in 
impianti vecchi che il più delle volte 
non offrono sufficienti garanzie sul 
fronte delle emissioni di sostanze in¬ 
quinanti. E soprattutto un metodo 
che rappresenta uno spreco tutt'altro 
che marginale di risorse. 

La gran parte dei rifiuti recuperati, 
il 64.1%, haavutouna«secondavita» 
molto breve - appena il tempo di fini¬ 
re negli impianti di incenerimento 
con recupero di energia - ma intensa e 
di grande utilità grazie all'eccellente 
potere calorico delle materie plasti¬ 
che, che consente una buona produ¬ 
zione di vapore e di elettricità, men¬ 
tre solo il 3^9% è stato avviato al rici¬ 
claggio, in gran parte di tipo mecca¬ 
nico, un processo che consiste nel se¬ 
parare i diversi materiali plastici e sot¬ 
toporli a interventi di pulizia e maci¬ 
natura fino a ottenere materiali di 
qualità certo differente da quella del¬ 
le materie prime vergini, ma comun¬ 
que adatti ai più svariati usi, dai capi 
d'abbigliamento «tecnici» fino alle 
panchine, ai lampioni stradali, ai pa- 
ravalanghe o alle penne a sfera e per¬ 
fino ai dischetti profumatori per ar¬ 
madi e cassetti. Solo una piccola quo¬ 
ta - centomila tonnellate in tutto - 
viene per ora avviata al riciclaggio 
chimico, che consente di produrre 
nuova materia prima «vergine», 
adatta per tutti gli usi. 

La parte del leone, nel riciclaggio 
meccanico, la fanno le plastiche uti¬ 
lizzate in agricoltura (27% del totale) 
e quelle usate nella distribuzione 
(21.8%), vale a dire gli imballaggi, tra 
i quali - va ricordato - vanno compre¬ 
se le bottiglie per le bevande così co¬ 
me i flaconi per detersivi e cosmetici. 
Decisamente minore, per quanto in 
sensibile crescita, l’apporto dei rifiuti 
plastici provenienti dal settore auto¬ 
mobilistico (63.000 tonnellate, 7.1% 
nel 1995 contro il 4.7% di un anno 
prima) e da quello dell'elettricità e 
dell’elettronica (appena 19.000 ton¬ 
nellate). Ma ambedue i settori forni¬ 
scono un buon contributo (il 14 e il 
13% rispettivamente) all'inceneri- 
mento con recupero d'energia. E si¬ 


curamente, grazie agli impegni as¬ 
sunti in proposito da alcune case au¬ 
tomobilistiche, tra cui la Fiat, dalla 
demolizione delle auto deriveranno 
nei prossimi anni quantità crescenti 
di plastiche riciclabili. 

«L'incremento del recupero di ma¬ 
terie plastiche è incoraggiante - affer¬ 
ma il vicedirettore generale dell'A- 
pme, Fred Mader -, e indica che le ini¬ 
ziative a livello nazionale e la mag¬ 
giore diffusione dei punti per la rac¬ 
colta differenziata cominciano a pro¬ 
durre validi risultati anche sul fronte 
del recupero della materia». L’obiet¬ 
tivo - imposto dall'Unione europea - 
del riciclaggio di almeno il 15% dei ri¬ 
fiuti di plastica entro il 2001 non è an¬ 
cora, in realtà, esattamente a portata 
di mano. Anche perché la situazione 
è fortemente differenziata da paese a 
paese, e spesso le politiche di gestione 
dei rifiuti (non solo di quelli plastici) 
incontrano forti resistenze. Di chi, 
per esempio, rifiuta gli inceneritori 
ritenendoli una pericolosa fonte 
d'inquinamento. Ma anche, e so¬ 
prattutto, di chi vede messi in perico¬ 
lo da una corretta gestione del ciclo 
dei rifiuti i propri affari, quelli leciti e 
più ancora quelli illeciti. 

Dati direttamente confrontabili 
con quelli europei non sono purtrop¬ 
po disponibili per il nostro paese. 
Dalle cifre fornite da Federambiente 
risulta comunque in fortissima cre¬ 
scita la raccolta differenziata di con¬ 
tenitori per liquidi, passata dalle 
33.400 tonnellate del 1995 alle circa 
62.000 dello scorso anno, qualcosa 
come un miliardo e trecento milioni 
di bottiglie e flaconi. 


Pietro Stramba-Badiale 


Per due anni 
una pioggia 
di meteoriti? 

Gli astronomi cinesi 
hanno previsto per i 
prossimi due anni 
un'eccezionale pioggia di 
meteoriti che potrebbe 
mettere in pericolo i 
mezzi spaziali, dai satelliti 
alla stazione orbitante. La 
pioggia di meteoriti 
«leonidi», che compare 
ogni 30 anni, si potrà 
vedere dal novembre 
1998 fino a tutto il 1999, 
afferma l'osservatorio 
«Purple Mountain», citato 
dall'agenzia «Nuova 
Cina». I «leonidi», così 
chiamati perchè 
compaiono nella 
costellazione del leone, 
sarebbero formate dalla 
polvere della cometa 
Tempie-Tuttle, scoperta 
nel 1865. 


Parla Nicholas Van Praag, responsabile delle relazioni esterne delEuffìcio europeo della World Bank 

«La Banca Mondiale non favorisce Feffetto serra» 

«Vogliamo integrare l'ambiente nel processo di sviluppo, non ci concentriamo soio sui danni provocati dai progetti che finanziamo». 


Un paio di settimane fa, l'Unità 
aveva scritto del Goal Rehabilita- 
tion Pro j ect, che prevede, con i sol¬ 
di della Banca mondiale, una 
enorme ristrutturazione del setto¬ 
re del carbone indiano, con un no¬ 
tevole effetto sulle emissioni di 
anidride carbonica. 

Da quando James Wolfensohn 
ne è presidente, nel grande organi¬ 
smo finanziario internazionale si 
fa un gran parlare di "regreening", 
cioè di maggiore attenzione verso 
l'ambiente. 

Finora, secondo molti, queste 
espressioni di cambiamento si so¬ 
no tramutate in grosse strategie di 
comunicazione ma scarsi risultati 
effettivi. Nicholas Van Praag è una 
persona adatta a parlare di questi 
nodi, per il suo passato di cinque 
anni al dipartimento ambientale 
della Banca, a Washington, e per U 
suo presente di responsabile delle 
relazioni esterne delTufficio euro- 
peo,cosachelorende una specie di 
"punta di lancia” delToffensiva di¬ 
plomatica. I 


A Roma per informare i giornali¬ 
sti e le organizzazioni non gover¬ 
native sulle attività della Banca a 
cinque anni dalTEarth Summit di 
Rio, ci dice: «Credo che il nuovo 
presidente abbia portato l'agenda 
ambientale molto più avanti di 
quanto non fosse due anni fa, 
quando è arrivato. Il numero delle 
persone che lavorano sull'am¬ 
biente, per esempio, è aumentato 
dalle cento dell'epoca di Rio a tre¬ 
cento. Abbiamo introdotto meto¬ 
dologie e pratiche affinché ogni 
progetto sia valutato anche dal 
punto di vista ambientale. Il fatto 
nuovo è stato quello di non con¬ 
centrarsi solo sui danni causati dai 
progetti, ma di integrare l'ambien¬ 
te nel processo di sviluppo per es¬ 
sere sicuri che questi due fattori 
siano come le facce della stessa me¬ 
daglia». 

Ci sono però molte riserve da 
parte delle Ong. E da un docu¬ 
mento interno alla Banca si dedu¬ 
ce che le operazioni di valutazio- 
I ne d'impatto ambientale sono 


poco incisive perché spesso realiz¬ 
zate quando le decisioni sono già- 
state prese. 

«Il bilancio è in chiaroscuro. Non è 
una sorpresa che la Via (Valutazio¬ 
ne dell'impatto ambientale) non sia 
completamente assimilata dall'isti¬ 
tuzione. Tuttavia stiamo lavorando 
duro perché ci sia maggiore prepa¬ 
razione ambientale negli uffici. 
Non è facile, ma ogni anno abbia¬ 
mo una storia migliore da racconta¬ 
re». 

Ma qual è il segnale che qualco¬ 
sa è veramente cambiato, quando 
i prestiti nel settore del carbone 
sono molto superiori a quelli per 
Tefficienza energetica e di diversi 
ordini più grandi degli investi¬ 
menti per mitigare l'effetto serra? 
«Guardiamo alle cifre. Dalla Confe¬ 
renza di Rio del 1992, la Banca ha 
dato circa 100 miliardi di dollari in 
prestiti, dei quali 8 in progetti am¬ 
bientali. Circa 24 miliardi di dollari 
sono andati nei settori sociali, come 
istmzione, salute, nutrizione, cose 
che nei tempi lunghi hanno impat¬ 


to positivo sull'ambiente. Ma an¬ 
che gli investimenti nel campo del¬ 
l'energia, delle infrastrutture e dei 
trasporti - il 16 per cento del totale - 
tengono in considerazione questi 
problemi: da un lato le preoccupa¬ 
zioni ambientali e dall'altro esigen¬ 
ze, anche contrastanti, come la do¬ 
manda di energia dei paesi in via di 
sviluppo. Nel 2020 le loro necessità 
energetiche saranno il doppio di 
quelle dei paesi delTOcse. Conside¬ 
riamo poi che circa un miliardo e 
300 milioni di persone vivono con 
meno di un dollaro al giorno. Mi¬ 
gliorare la loro vita comporta deci¬ 
sioni difficili. A mio avviso, è discu¬ 
tibile che la Banca possa dire a na¬ 
zioni quali Cina e India che non pre¬ 
sterà più soldi per progetti nel setto¬ 
re del carbone perché così aumenta¬ 
no le emissioni. L'Italia genera l'85 
per cento della energia da combu¬ 
stibili fossili, gli Usa il 60: perché do¬ 
vremmo dire all'India voi dovete 
usare i combustibili alternativi? » 

A giugno saranno cinque anni 
I dalTEarth Summit. Non le sem¬ 


bra che il bilancio per la comunità 
internazionale sia deludente? 

«Ci sono stati sviluppi positivi: un 
centinaio di piani ambientali na¬ 
zionali formulati, molti con l'aiuto 
della Banca; 16 paesi stanno elimi¬ 
nando il piombo dalla benzina; il 60 
per cento delle sostanze di struttrici- 
delTozono è stato eliminato; 164 
paesi hanno firmato la Convenzio¬ 
ne sul clima e 165 quella sulla biodi¬ 
versità. E cose meno positive: un 
quarto della popolazione mondiale 
è in povertà, non ha accesso ad ac¬ 
qua pulita e vive in condizioni igie¬ 
niche inaccettabili; aumentano i 
gas serra: il 25 per cento in più nei 
paesi in via di sviluppo e il 4 in quelli 
industrializzati; dai tempi del Sum¬ 
mit, il 3,5 per cento della foresta tro¬ 
picale è stata riconvertito ad usi 
agricoli; continua il degrado della 
terra. Penso che la sessione speciale 
delTOnu sarà un'opportunità pe- 
rassestare il tiro e promuovere una 
nuova presa di coscienza». 


Andrea Pinchera 



L’Unità non sta dando i numeri ma offre a\ 

quelli di voi che vogliono misurarsi cor 
la matematica la possibilità di vincer^ 
un favoloso premio che non è ^^un^ 
viaggio in Estremadura o 
Saturno se è questo 
avete creduto. Non 
neanche un 
di pakistano 
nero, non è 
una mini 
di Mary 
Quant 
ma è 
la 
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Martedì 12 maggio 1997 


I'Unità2 


Gli SPEnACOLi 



Li abbiamo visti. Erano loro, in- 
confondibiii. Camminavano per 
me d'Antibes, ia via cannense dei- 

10 shopping, il passo lento e ineso¬ 
rabile di chi è lì da secoii e fa ormai 
parte del paesaggio. Li cercavamo 
da giorni, con fiducia: prima o poi 
U avremmo beccati. 

Pariiamo di «monsieur» e «mada¬ 
me» Dupont. Ovvero dei signori 
Rossi, o di Mr. e Mrs. Smith. In- 
somma, ia coppia francese tipo 
deila Costa Azzurra. Non sono, ov¬ 
viamente, indigeni: monsieur Du¬ 
pont aveva una rispettabiie attivi¬ 
tà a Lione, o a Bordeaux, o a Tolosa 
- più difficilmente a Parigi. Faceva 

11 notaio, o il bottegaio, o il buro¬ 
crate. Prima deiia guerra si è «fatto 
gli affari suoi», non mescolandosi 


NEL CASSONETTO 


Ecco i signori Dupont 
a spasso per me d'Antibes 





ITTTTOHTm 


né con gli sgherri di Vichy né con 
queile teste calde dei comunisti, 
che rischiavano la pelle propria e 
altmi. 

Dopo ia guerra ha disciplinata¬ 
mente votato De Gauiie e solo in 
vecchiaia ha riscoperto il gusto 
dell'eccitazione poiitica grazie a 
Le Pen (anche se oggi si è sentito 
molto onorato dell'arrivo a Can¬ 


nes di Chirac: il primo presidente 
al festival del cinema, pensate!). 
Madame Dupont è stata una mo- 
giie ocuiata e moderatamente fe¬ 
dele. E quando è venuto il mo¬ 
mento della pensione, tutti a sver¬ 
nare in Costa Azzurra. 

Ora passeggiano per la me d'Anti¬ 
bes, davanti a noi. Monsieur Du¬ 
pont è aito 1,60. Ha circa 70 anni 


ma ne dimostra 100, cammina 
ientamente e scmta il traffico con 
occhi attoniti. Indossa un berret- 
tuccio da pensionato e un giubbet¬ 
to coior cacchetta. Madame Du¬ 
pont è alta quasi 1,80. Ha una deci¬ 
na d'anni meno di iui e io tiene 
sottobraccio con fare autoritario. 
Indossa vestiti multicolori, ha i ca- 
peili coior tortora svenuta e ii tie¬ 


DALL'INVIATO 

CANNES. Se quattro 
ore vi sembrano poche, 
provate voi a vedervi 
ì'Amleto di Kenneth 
Branagh, e poi ne ri¬ 
parliamo. Il mega-ko¬ 
lossal shakespeariano, 
diretto e interpretato 
dal divo britannico, è 
la più lampante di¬ 
mostrazione di un 
vecchio adagio: bene 
hanno fatto, da 4 se¬ 
coli a questa parte, i 
registi che hanno 
sempre abbondante¬ 
mente potato la più celebre trage¬ 
dia del Bardo. A cominciare, pro¬ 
babilmente, da Shakespeare mede¬ 
simo: che era il grande scrittore 
che sappiamo, ma era in primis im¬ 
presario, attore e regista, e cono¬ 
sceva bene i suoi polli. Amleto è 
pieno di interpolazioni fatte appo¬ 
sta per esser inserite e levate a pia¬ 
cimento. Prendete la scena dei 
becchini, tanto bella quanto in¬ 
congrua: pare di vederlo, William, 
che a qualche giorno dalla prima 
la scrive per tenere a bada l'attor 
comico che nel nuovo Amleto non 
trovava una parte di suo gradi¬ 
mento. 

Questa, sia chiaro, non è filolo¬ 
gia: è semplicemente un'ipotesi 
dettata dalle pratiche spesso assai 
concrete che dominano il mondo 
dello spettacolo. Su una cosa, Bra¬ 
nagh e il solenne Charlton Heston 
(che hanno accompagnato 1' Am¬ 
ieto a Cannes), hanno ragione: 
«Shakespeare è stato il primo sce¬ 
neggiatore - dicono in coro -, 
avrebbe amato il cinema e avrebbe 
amato questo film». Può darsi, a 
condizione di tagliarne 70-80 mi¬ 
nuti. Branagh, invece, ha voluto 
fare Ì'Amleto definitivo, spostando 
l'ambientazione all'800 asburgico 
un po' come lan McKellen aveva 
portato Riccardo IH in un’Inghilter¬ 
ra nazistoide: ma se McKellen ave¬ 
va tagliato a man bassa contenen¬ 
do il tutto in meno di 2 ore di film, 
qui nemmeno un singolo verso 
delle varie versioni di Amleto viene 


QUINZAINE 



ne raccolti in un foulard annodato 
sotto il mento. Quando l'abbiamo 
vista noi non aveva lo Yorkshire al 
guinzaglio. Forse Taveva lasciato a 
casa. Forse ha la «dog-sitter», chis¬ 
sà. 

Cannes è piena di monsieur e ma¬ 
dame Dupont che attendono co¬ 
raggiosamente la fine. Quando 
camminano sui marciapiedi, sono 
circondati dallo struscio cannen¬ 
se, variopinto e coloratissimo. 
Cannes, appena ti allontani dagli 
alberghi della Croisette, è città sor¬ 
prendentemente multietnica. Si 
vedono giovani stupendi nel cui 
volto coesistono felicemente al¬ 
meno tre o quattro razze diverse. 
Questa rubrica vorrebbe essere an¬ 
che un avviso ai pappagalli, so- 




Un kolossal di noia 
fimiato Branagh 


trascurato. 11 risultato è un film 
che, nella seconda metà, batte in 
testa come un Tir ingolfato. Ma ci 
sono altri problemi. Andiamo con 
ordine. 

Branagh, che alla conferenza 
stampa era accompagnato da He¬ 
ston e dalla giovane Kate Winslet 
(Ofelia), non si nasconde: «Voleva¬ 
mo fare un Evento. In tre modi: la 
versione integrale, la pellicola in 
70 millimetri e il cast. Ho voluto 
tutti i divi inglesi e americani a di¬ 
sposizione. A teatro è impossibile 
allestire un Amleto con delle star 
anche in ruoli piccolissimi. Al ci¬ 
nema, si può». Ecco dunque, im¬ 
pegnato a dimostrare che c'è del 
marcio in Danimarca, uno dei cast 
più incredibili mai visti: si parte da 
Jack Lemmon che è Marcello, la 
guardia che vede lo spettro all’ini¬ 
zio, e si prosegue con Julie Christie 
che è la regina Gertrude, Charlton 
Heston capocomico, Billy Crystal 
nella parte del becchino, Robin 
Williams nel piccolo ruolo di 
Ostie, Tillustre Derek Jaconi nell'il¬ 
lustrissima parte di Claudio, Timo- 
thy Spali negli scomodi panni di 
Rosencrantz, John Gielgud che dà 
il volto a Priamo per pochi secon¬ 


di, Richard Attenborough amba¬ 
sciatore d'Inghilterra e persino Gé- 
rard Depardieu in un cammeo, 
quello di Reynaldo, che in teatro 
viene quasi sempre tagliato e ha sì 
e no tre battute. 

Il cast racchiude tutti i pregi e i 
difetti dell’operazione. È come ve¬ 
der giocare il Resto del Mondo: sei 
curioso di vedere come dribbla Ro- 
naldo e come tira in porta Batistu- 
ta, ma non è vero calcio. Alcuni 
dei divi citati danno una dimen¬ 
sione insolita ai loro ruoli: Lem¬ 
mon, la Christie, Heston e natural¬ 
mente Jacobi sono bravissimi. Altri 
sono inguardabili: Crystal che par¬ 
la americano, Depardieu che non 
parla quasi, e soprattutto Robin 
Williams (da codice penale la sua 
comparsala). Rimane abbastanza 
«appeso» anche lo spostamento 
temporale all'800, pur se Branagh 
lo giustifica con parole condivisi- 
bili: «È un'epoca in cui l'Europa 
era dominata da poche famiglie 
reali, che condividevano intrighi, 
scandali, paranoie. E sesso. Volevo 
fare un Amleto sexy e luccicante, in 
stile Mayerling: togliere la tragedia 
da quel velo gotico e deprimente 
che l'ha ricoperta nei secoli». 



Julie Christie e Kenneth Branagh in una scena di «Hamlet» 


Ha una sola sequenza strepitosa, 
questo Amleto: la recita dei comici. 
Merito soprattutto di un insospet¬ 
tato Charlton Heston che sembra 
non aver fatto altro che Shake¬ 
speare per tutta la vita (il che è in 
parte vero: «Ho fatto Macbeth per 
la prima volta a scuola, a 14 anni - 
ha raccontato - ed ero tremendo»), 
ma merito anche di Branagh che 


in questa scena si ricorda di essere 
un regista e fa muovere la macchi¬ 
na da presa come in un balletto, 
sfruttando bene la scenografia e 
accentuando il tono di finzione 
che smaschererà l'omicidio del re. 
Altrove, il Branagh regista si mette 
al servizio del Branagh attore, e si 
genuflette in un'orgia di primi pia¬ 
ni. Film quanto mai narcisista. 


d'altronde: il famoso «essere o non 
essere» è pronunciato davanti allo 
specchio, e qui gli spettri di Olivier 
e Smoktunovskij (i due più grandi 
principi del cinema, il secondo nel 
magnifico Amleto sovietico di Ko- 
zincev) fanno veramente capolino, 
e chiedon giustizia. 

Alberto Crespi 


prattutto ai lettori in età da moglie 
delle province di Cuneo e di Impe¬ 
ria, che potrebbero anche farsi ve¬ 
nire l'insana idea di venire a Can¬ 
nes a rimorchiare. 

Premesso che difficilmente trove¬ 
rete parcheggio (e vi farete rimor¬ 
chiare l'auto dai solerti vigiU fran¬ 
cesi), sappiate che vedrete ragazze 
bellissime rigorosamente accom¬ 
pagnate o da muscolosi imbecillo- 
ni col telefonino, o da ragazzi loca¬ 
li belli quanto loro. Quindi, ben 
che vada, potrete fare il filo a ma¬ 
dame Dupont. Lì, avete speranze 
(tanto monsieur Dupont non si ac¬ 
corge più di nulla). Il resto è tabù. 
In bocca al lupo. 

Al. C. 


Èva Mikula 
diventa attrice 
neiia parte 
di $e stessa 


Èva Mikula tenta con il 
cinema. La compagna di 
uno dei fratelli Savi, 
membri della banda della 
«Uno bianca», esordirà 
presto come attrice e nel 
ruolo di se stessa. Mentre le 
vicende giudiziarie a suo 
carico non sono ancora 
concluse, l'intraprendente 
ragazza ha scritto 
un'autobiografia e l'ha 
offerta al regista Nini 
Grassia per realizzarne un 
film. E così è stato. A darne 
l'annuncio è lo stesso 
regista da Cannes. «La 
sceneggiatura è in fase di 
revisione - spiega Grassia - 
perché la stiamo 
aggiornando sulla base 
delle ultime novità e ne 
cureremo due versioni: una 
cinematografica e una 
televisiva». Il film, 
intitolato «L'inferno-quelli 
della Uno bianca», dal 
titolo dell'autobiografia 
della Mikula, prenderà le 
mosse nell'87e 
ripercorrerà tutte le 
sanguinose azioni dei Savi, 
fino all'arresto al '94. «Ho 
sottoposto la Èva Mikula ad 
una serie di provini - dice 
ancora il regista -, ed i 
risultati sono stati 
straordinari. Tutti gli 
italiani ormai conoscono la 
storia dei Savi e di Èva: ciò 
nonostante sono convinto 
che andranno al cinema 
per constatare la bravura 
della neoattrice». 


Fa discutere il provocatorio «Kissed» della canadese Lynne 


Cadaveri? L'ultimo oggetto del desiderio 

Storia di una necrofila che lavora in un'agenzia di pompe funebri dove impara l'arte deU'imbalsamazione. 



VINirO CON 
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Demi madrina 
del gala 
di beneficenza 


Elizabeth Taylor non sta 
bene, come tutti sanno, e 
quindi il tradizionale galà 
per raccogliere fondi a 
favore della ricerca 
sull'aids avrà una nuova 
madrina: sarà Demi 
Moore, che è qui a Cannes 
assieme al marito Bruce 
Willis e ha finalmente 
trovato un'attività un po' 
più nobile dello shopping 
selvaggio e della 
promozione di Planet 
Hollywood. Ogni anno 
l'associazione americana 
AmFar organizza una 
festa benefica per i malati 
di aids: quest'anno si 
svolgerà il 15 maggio, a 
Moulin des Mougins, 
sotto il patrocinato della 
Miramax. In 
quell'occasione, gli 
invitati-benefattori 
vedranno in anteprima il 
film «Shall We Dance» di 
Masayuki Suo, 
interpretato dall'attore 
Koji Kakusho. Il galà 
benefico è nato nel '93: in 
questi anni, quia Cannes, 
l'AmFar ha raccolto 2 
milioni e mezzo di dollari. 


DALL'INVIATA 


CANNES. Azzeriamo gli equivoci. 
Kissed non è Crash in versione 
femminile. Il film di Lynne Sto- 
pkewich passato alla «Quinzaine» 
era stato preceduto dal classico 
tam tam di voci inquietanti: ca¬ 
daveri in avanzato stato di putre¬ 
fazione, perversioni irraccontabi¬ 
li, raffinate tecniche erotiche al 
servizio delle fantasie più morbo¬ 
se. Niente di tutto questo. Quello 
che si vede è una bella ragazza 
che si spoglia e accarezza uomini 
giovani, belli e assolutamente im¬ 
mobili (naturalmente non si trat¬ 
ta di cadaveri veri). L'effetto, cer¬ 
tamente, può essere sgradevole. 
Ma chi si aspettava sensazioni 
forti è rimasto deluso. Perché 
questa opera prima canadese, che 
all'anteprima britannica aveva 
suscitato reazioni preoccupate o 
indispettite, ha il merito - o il de¬ 
merito, dipende dai punti di vista 

- di affrontare un tema scabroso 
come la necrofilia con un tocco 
impalpabile. Addirittura intimi¬ 
sta. Anche se non per questo me¬ 
no sconcertante. 

Che di necrofilia si tratti non 
c'è alcun dubbio. La timida San¬ 
dra - è Molly Parker - coltiva 
un'intensa relazione con i cada¬ 
veri fin dalla prima adolescenza 
raccogliendo passeri e topolini 
morti per dargli degna sepoltura. 
Potrebbe essere un gioco infantile 

- alzi la mano chi, da bambino, 
non ha fatto il funerale a una lu¬ 
certola - ma la protagonista del 
film, ispirato a un racconto di 
Barbara Gowdy, va molto oltre. 


costruendosi una visione del 
mondo in cui le barriere tra vita e 
morte non sono affatto invalica¬ 
bili. A rapirla è l'energia «spiri¬ 
tuale» che sente provenire da 
quei corpi immobili, freddi e già 
maleodoranti: un ponte verso al¬ 
tre dimensioni. Toccarli, dice, è 
come tuffarsi in un lago. 

La morte, riflette la trenta- 
treenne regista che è una fan di 
Elton John, dei fumetti e di Da¬ 
vid Lynch, è l'unico vero tabù del 
nostro tempo. Qualcosa di cui ta¬ 
cere. Un oggetto da non mostrare 
se non in forrne convenzionali e 
stereotipate. «È stata proprio la 
mia paura della morte a spinger¬ 
mi irresistibilmente verso questa 
storia, che ho letto qualche anno 
fa e che ha continuato a frullarmi 
in testa come un'ossessione». Per 
liberarsene, Lynne ha scelto una 
chiave spiazzante. Irrealistica, più 
sensuale che erotica. 

Già perché Sandra, nel frattem¬ 
po, ha trovato il lavoro ideale. Si 
è fatta assumere in un'agenzia di 
pompe funebri, imparando l'arte 
di imbalsamare i cadaveri come 
se niente fosse. E in effetti la sce¬ 
na in cui il principale le spiega i 
segreti del mestiere è francamen¬ 
te un po' rivoltante, anche se gi¬ 
rata con una discrezione estrema, 
quasi eccessiva dato l'argomento. 
Il fatto è che lei, i morti, li ama. 
Addirittura più dei vivi. E l'unico 
moto di repulsione glielo provo¬ 
ca l'operazione di svuotamento 
dell'intestino, tramite inserimen¬ 
to di un tubo nella pancia del 
morto. Ma non, come potreste 
immaginare, perché la cosa le 


faccia schifo. Semplicemente per¬ 
ché viola l'integrità del defunto. 
Così come la disturba non poco 
sapere che il boss ha rapporti ses¬ 
suali con i ragazzini morti con la 
scusa che tanto non si accorgono 
di niente. 

Macabro? La cosa sorprendente 
di Kissed, e la bravura di Lynne 
Stopkewich, è che ti fa entrare in 
un universo molto difficile da 
spiegare a parole, se non addirit¬ 
tura patologico, rendendolo 
comprensibile e, a suo modo, af¬ 
fascinante. Non giudica Sandra, 
come non la giudica il ragazzo - 
vivo - che si innamora di lei pro¬ 
prio per la sua assoluta diversità. 
E quando le chiediamo se non le 
sembra un po' masturbatoria una 
sessualità di questo tipo, quasi si 
stupisce: «In parte è vero, ma è 
anche vero che il mio personag¬ 
gio ha una relazione reale, uno 
scambio, con i morti». 

Insomma, Kissed, come riassu¬ 
me la regista, è un film sulla ne¬ 
crofilia ma non un film necrofilo. 
Come invece, per esempio. Lo zoo 
di Venere e in generale il cinema 
di Peter Greenaway. Che Lynne, 
peraltro, non cita tra i suoi mo¬ 
delli. 

Andando ancora oltre si po¬ 
trebbe dire che è un film sull'a¬ 
more. O meglio sull'impossibilità 
dell'amore. Senza rivelare come 
va a finire la storia, diciamo che 
Sandra resterà fedele alla sua per¬ 
sonale legge del desiderio. Del re¬ 
sto i francesi non chiamano forse 
l'orgasmo là petite mortel 

Cristiana Paterno 
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Falso allarme 
bomba suM'aereo 
del Barcellona 

L'aereo che doveva portare i 
calciatori del Barcellona di 
Ronaldo a Rotterdam in Olanda 
per la Anale della Coppa delle 
Coppe contro i francesi del Paris 
Saint Germain, è stato bloccato 
all'ulAmo minuto ieri 
pomeriggio per una minaccia di 
attentato all'aeroporto E1 Prat di 
Barcellona mentre stava già in 
pista. Calciatori, giornalisti e 
passeggeri del Boeing 747 della 
Iberia con 355 persone abordo 
sono stari fatti evacuare con 
rapidità. Ispezioni, controlli: alla 
fine la minaccia si è rivelata falsa 
e dopo quattro ore di attesa 
l'aereo con la squadra blaugrana 
è potuto ripartire per Rotterdam. 



Crespo: «Ancelottì 
non mi cambierebbe 
nemmeno con Ronaldo» 


Braccio di ferro 
tra Ranieri 
e la Fiorentina 


Adesso che ffeman Crespo è esploso, Parma 
gongola. Quella Parma che dopo l'incerto inizio 
aveva bollato come «bidone» l'attaccante 
argentino. E gongola anche lui. Crespo, che con la 
tripletta al Vicenza ha raggiunto a quota 11 il più 
celebrato compagno di reparto Enrico Chiesa. «So 
che Ancelottì disse che non mi avrebbe cambiato 
nemmeno con Ronaldo: non posso che ringraziarlo 
- dice l'argentino - per la stima che ha sempre 
risposto in me. Non parlerei pero' di fiducia cieca: 
se ha avallato il mio acquisto e mi ha sempre difeso, 
è perché probabilmente in me aveva visto qualcosa 
di importante». 


Claudio Ranieri lo ha ribadito anche ieri: non ha 
intenzione di dimettersi ed intende rispettare il 
contratto che lo lega alla Fiorentina fino al giugno 
del 1998. La società tace, ma il fatto che la squadra 
sia ormai esclusa dalle competizioni europee e la 
contestazione dei tifosi nei confronti di Ranieri, 
fanno riflettere i dirigenti. Decisivo rincontro, 
fissato per la prossima settimana, tra Ranieri e 
Cecchi Gori. Intanto i dirigenti della Fiorentina 
stanno pensando a Tabarez, Zaccheroni e Guidolin. 
1 due italiani hanno già Armato per Udinese e 
Vicenza, ma ci sarebbero margini per trovare un 
accordo e portarli a Firenze. 




La Roma spedita 
in ritiro 

per una settimana 

Roma in ritiro a Trigoria per tutta 
la settimana. È la decisione presa 
dal presidente giallorosso Franco 
Sensi e dal direttore tecnico Nils 
Lledholm. Un punto in quattro 
partite, con altre quattro da 
disputare e sette punti di 
vantaggio sulla quart'ultlma, 
alla Roma si cominciano a fare i 
conti per la zona retrocessione. 1 
giocatori resteranno al centro 
tecnico Bernardini per tutta la 
settimana, anche dopo il turno di 
giovedì sera a Bergamo contro 
l'Atalanta. Sensi da ieri è a 
Zurigo, dove oggi si svolgerà 
l'arbitrato Fifa con la Stella Rossa 
di Belgrado perii pagamento di 
Mihajlovic. 


Poker nero 
per gli azzurri 
del tennis 
al Foro Italico 

Una giornata italiana al 
campo Centrale: sfilano i 
tennisti azzurri a mostrare 
orgoglio e italica pugna. 
Sfilano, in ordine di 
apparizione, Martelli 
Marzio, Nargiso Diego, 

Furlan Renzo, Pescosolido 
Stefano, racchettano e 
sudano per due set 
ciascuno, poi escono dal 
campo e dal torneo. Letta 
così è una debacle, una resa 
incondizionata, la 
capitolazione su tutti i fronti 
anche se qualche scampolo 
di tricolore tornerà oggi a 
cercare di raddrizzare, se 
non la disfatta, almeno 
l'onore. Vista da sopra il 
campo la «giornata 
italiana», la prima che fa 
mestamente rima con 
ultima, offre invece squarci 
di generosi duelli, schegge 
di non rassegnata voglia di 
mettercela tutta, vaghe 
ondate di battaglie ad armi 
pari. E pari certo non erano 
le sfide, e le sconfitte, 
inanellate ieri dalle 
racchette nazionali: 
esordisce Martelli opposto a 
Thomas Muster, e lascia il 
court con un 6-3,6-2 sul 
groppone; quindi tocca a 
Nargiso scambiare pallate 
con Richard Krajicek, e porta 
a casa un 7-5,6-3; calca poi 
l'argilla Furlan opposto a 
Fabrice Santoro, e chiude 
con un 6-4,6-1; arriva l'ora 
di Pescosolido messo dalla 
sorte di fronte a Carlos 
Moya, e lascia sul tabellone 
uno score poco meno 
negativo (6-4,6-4). L'Italia 
del tennis è questa, peraltro 
ottimamente rappresentata 
dal suo impettito 
presidente, Galgani Paolo, 
che mentre i «ragazzi» 
subiscono, stringe e bacia le 
molte mani della tribuna 
d'onore, racconta ilari 
barzellette e fa agli ospiti gli 
unici onori che gli sono 
rimasti, quelli di casa. 
Insomma, quattro match, 
quattro bocciature rapide e 
indolori. E i giocatori 
allargano le braccia perché 
«c'era poco da fare». È 
questa l'univoca e legittima 
recriminazione: le sconfitte 
in sequenza arrivano tutte 
da pezzi pregiati del 
circuito, uomini navigati che 
hanno messo subito in riga 
le purtimide ambizioni 
azzurre. Muster, l'austriaco 
numero 3 del mondo, ha 
sudato più per l'orario 
meridiano che per 
l'impegno cui Martelli non si 
è tuttavia sottratto: il 
toscano ha osato, pagando 
il rischio ad ogni pié 
sospinto. Krajicek ha penato 
di più di fronte all'estro 
spesso suicida, ma meno del 
solito, di Nargiso, ma anche 
qui l'abisso dei numeri (5 del 
mondo l'olandese, 414 il 
napoletano) ha poi deciso la 
pratica. Santoro poi, 
sornione e imprevedibile ha 
preso presto al metodico e 
in vero paridassifica Furlan 
(56 il francese, 61 l'azzurro) 
le misure scombinandogli 
idee e gioco, infine Moya e 
Pescosolido, (8 e 231 la 
distanza mondiale), ma 
sotto i riflettori l'esito non 
cambia. 

G. Ce. 


Il pilota della Ferrari dopo il trionfo di Montecarlo. La passione per il kart, la voglia di fuggire la ribalta 


Schumi; idolo per forza 



ui c^e solo il motore 


DALL'INVIATO 


MONTECARLO. In fondo è un ra¬ 
gazzo semplice. Anche se il suo 
modo di apparire potrebbe far 
pensare il contrario. Michael 
Schumacher, 29 anni, è un uomo 
braccato dalla popolarità. È nor¬ 
male per un pilota del suo calibro: 
guadagna svariati miliardi, lui è un 
vincente. È un idolo del mondo 
della F1, e non solo. Ma lui fa di tut¬ 
to per non lasciarsi stritolare dalla 
macchina del successo. Durante il 
week end che precede la gara sgu¬ 
scia veloce tra i motorhome del 
paddock. È sempre difficile fer¬ 
marlo, parlargli. 11 suo manager, 


alto e robusto come un guarda¬ 
spalle, è sempre lì in agguato. Per 
strappare un'intervista con il cam¬ 
pione tedesco bisogna passare pri¬ 
ma sul «suo corpo». E la fila è molta 
lunga, la bagarre intensa. Schumi 
èfatto così. Fa di tutto per non la¬ 
sciarsi immobilizzare su di un pie¬ 
distallo, nel ruolo di star ci sta a fa¬ 
tica. 

11 suo lavoro, quello sì, è impor¬ 
tante, ci mette l'anima. Segue le vi¬ 
cende della sua Ferrari con costan¬ 
za e attenzione. Lavora con la 
squadra, teutonico nella sua pun¬ 
tigliosità, ma mediterraneo nei 
modi, nei rapporti con gli altri. 
Quasi mai si arrabbia. Per Schuma¬ 
cher il mestiere di pilota viene pri¬ 
ma di tutto, è una sfida con se stes¬ 
so, ma la sua famiglia è qualcosa di 
più: è sposato con Corinna dalla 
quale ha avuto una bambina, Gi¬ 
na Maria, nata nel febbraio 
scorso. La sua passione. Ama la 
perfezione nel lavoro, dicono i 
suoi meccanici. Schumacher 
cura ogni minimo particolare, 
come, ad esempio l'abitacolo del¬ 
la sua vettura. Cerca sempre di tro¬ 
vare soluzioni migliori che gli 
permettano di trovarsi a pro¬ 
prio agio durante la guida. For¬ 
se questo suo ruolo così in vista lo 
disturba un po'. Così come la mon¬ 
danità e il mondo troppo spesso 
arrogante e pressante della FI, do¬ 
ve devi sempre essere alla ribalta. 
Lui, invece, preferisce le cose sem¬ 
plici: gli piace la cucina italiana, la 
pizza, gli spaghetti al pomodoro. 
Quando può, dietro i box, tra 
una prova e l'altra, gioca a pal¬ 
lone con i suoi meccanici. Co¬ 
me hobby sceglie sempre i mo¬ 
tori: il kart è la sua vera passione. 
Tra gli sport che predilige c'è an¬ 
che tennis, sub, e ciclismo. 
Ascolta il rock e la musica da 
discoteca. Michael Ja¬ 
ckson, Phill Collins, Ti¬ 
na Turner i suoi can¬ 
tanti preferiti. Vive in 
Svizzera, in una villa af¬ 
facciata sul lago di Gi¬ 
nevra con la sua fami¬ 
glia e i suoi cani, con¬ 
tornato da tanto verde 


I complimenti di Tomba 
La corte della Mercedes 


«Bravo Schumacher, la vittoria di Montecarlo mi fa piacere come 
italiano». E come ferrarista? Alberto Tomba non risponde. Il 
popolare campione di sci ha assistito alla vittoria del team di 
Maranello dalla tv. Tomba ha commentato controvoglia l'esito del 
Gp di Monaco. «Conosco Michael, siamo amici. Abbiamo anche 
fatto delle foto insieme a Campiglio. Ma non frequento più tanto i 
box di Formula 1 dalla morte di Ayrton Senna. Con lui c'era un forte 
legame di amicizia, ci scambiammo una tuta. Poi quando c'era Alesi 
in Ferrari ero spesso al box della rossa. Ora sono un po' più 
lontano». Ma la vittoria di ieri non fa sentire Tomba un po' più 
ferrarista? «Bravo Schumacher, sono contento per l'Italia». E stop iì. 
I rapporti tra il campione e la casa automobilistica italiana, definiti 
tra l'altro da un accordo commerciale, sembrano freddi. Tempo fa 
Luca Corderò di Montezemolo, presidente della Ferrari, aveva 
parlato di un «Tomba non in linea con le strategie» della casa di 
Maranello. Nello staff del campione bolognese si fa notare che 
Tomba gira in "rosso" da otto anni, e che un cambio di scuderia non 
è impossibile. 

Calda invece l'attenzione della Mercedes che continua a sognare di 
poter un giorno ingaggiare Michael Schumacher: «Chiunque può 
immaginarsi cosa significherebbe se Michael diventasse campione 
del mondo su di una Mercedes», ha detto Juergen Hubbert, 
membro della presidenza del gruppo Daimler Benz, responsabile 
per la Formula uno. 


e tranquillità. Questo è l'uomo, 
ma quando diventa pilota? Schu¬ 
mi è un po' dottor Jeckill e mister 
Hide: quando sale sulla sua mono¬ 
posto diventa un altro, si trasfor¬ 
ma. Inizia la sfida con gli avversari, 
ma soprattutto con se stesso. Il suo 
palmares parla da solo: due volte 
campione del mondo ('94 e '95 
con la Benetton), 23 vittorie, dal 
'91 (l'anno del suo debutto con la 
Jordan nel Gp del Belgio). Fino ad 
oggi ha conquistato 386 punti nel 
mondiale e 14 pole position. La 
sua prima auto da corsa, una For¬ 
mula Konig. Il suo primo successo 
è stato nel 1984: campione junio- 
res tedesco di kart; la sua vittoria 
più memorabile: il campionato 
del mondo nel '94... «Ora punto 
sulla difficile gara di Barcellona - 
dice Schumacher - l'anno scorso. 


sotto una fitta pio ggia, su quel cir¬ 
cuito ho vinto la mia prima gara 
con la Ferrari. Il tracciato non favo¬ 
risce la nostra macchina, ma fare¬ 
mo il possibile per fare una bella fi¬ 
gura. 

Il futuro? La nostra strategia è 
chiara: lavoriamo per introdurre 
sulla nostra vettura innovazione 
consistenti (si sta lavorando su te¬ 
laio e aerodinamica, oltre che sul 
motore 046/2, ndr) che potremo 
già ritrovare dal Gp di Francia di fi¬ 
ne giugno. Il nostro obiettivo è ac¬ 
crescere la competitività per poi 
lottare alla pari con la Williams. La 
nostra forza - conclude il pilota nu¬ 
mero uno della Ferrari - è l'unione 
e l'accordo della nostra squadra". E 
l'idolo si scioglie nel collettivo. 

Maurizio Coiantoni 


Viaggio a Maranello: parlano operai e tecnici. «Schumacher guadagna miliardi? Sì, ma se li merita» 


Lì dove pulsa il «cuore» della Rossa 


MARANELLO (MO) . Orgogliosi di la¬ 
vorare qui, alla Ferrari. C'è ancora chi 
la pensa così, è bello scoprirlo, quasi 
suggestivo sapere che sì i soldi sono 
importanti perchè senza quelli non si 
va avanti, ma se dietro c'è entusia¬ 
smo, passione, senso di appartenen¬ 
za, tutto diventa più facile e lavorare 
finisce per essere, talvolta, anche di¬ 
vertente. Viaggio a Maranello, il gior¬ 
no dopo il successo di Schumacher, 
per sapere come vivono 1 meccanici, i 
telaisti, gli operai insomma, quelli di 
cui non parla nessuno ma che dell'a¬ 
zienda costituiscono l'ossatura. 
Gianluca Finocchiaro, padovano, 
giovanissimo, lavora da 6 mesi alla 
Gestione Sportiva. È un operatore 
tecnico. «Operatore tecnico - precisa 
il diretto interessato - macchine 
utensili». In pratica è uno dei tanti 
che contribuisce alla realizzazione 
del motore. «Si parte da un progetto, 
noi con i nostri utensili costmiamo il 
motore partendo dal pezzo grezzo». 
Che è in alluminio, ma perchè te lo 
dicano devi aver declinato le genera¬ 
lità perchè qui, a Maranello, nessuno 


ci tiene a parlare. Non è questione di 
educazione, che anzi non manca, il 
fatto è che il rischio spionaggio, co¬ 
me lo chiamano loro, è sempre dietro 
l'angolo. «Magari arriva uno, si finge 
giornalista o qualcos'altro poi invece 
è uno della Renault - sintetizza il con¬ 
cetto Massimo Romanini, 32enne di 
Ferrara - è per questo che dobbiamo 
fare attenzione». Anche Romanini 
ha la stessa qualifica di Finocchiaro. 
Realizzare il motore partendo da ze¬ 
ro. «Ci vuole circa un mese. Poi ci so¬ 
no i controlli, le modifiche e tutto il 
resto». 11 pezzo, una volta dato l'ok 
viene poi esaminato dalla sala collau¬ 
do, la metrologica, come la chiama¬ 
no loro. «Controllano le dimensioni 
ed altro ancora, prima di passare la 
pratica ai motoristi». Così, sintetiz¬ 
zando, nasce il cuore che pulsa, l'ani¬ 
ma della Ferrari. «È chiaro poi che 
quando vinci - ancora Romanini - la 
soddisfazione è da-wero enorme per¬ 
chè hai partecipato anche tu, ti senti 
coinvolto e non è un caso che 1 mag¬ 
gior tifosi della Rossa si trovino pro¬ 
prio dentro l'azienda. Dei soldi che 


prendo non mi lamento, guadagna- 
mo il giusto, senz'altro meno di quel¬ 
lo che pensa la gente». Inutile prova¬ 
re a stuzzicarli con la demagogia, ri¬ 
cordando loro che Schumacher 
prende 40 miliardi all'anno. «Sono 
tanti, non c'è dubbio. Per me però - 
ancora Romanini - sono anche meri¬ 
tati perchè lui è un professionista ve¬ 
ro. Poi io se devo essere sincero ho fat¬ 
to domanda per venire a lavorare qui, 
alla Ferrari, quando ho saputo che 
avrebbero preso Schumacher. Perchè 
sono un tifoso, seguo la Formula uno 
da anni e so che con lui si può tornare 
a sognare, perchè è un vero professio¬ 
nista». Uno che se c'è da stare in mac¬ 
china fino a tardi, durante i test, non 
fa una piega. «Un eccellente profes¬ 
sionista, dalla testa ai piedi - questa 
l'opinione di Maurizo Suzzi, ingen- 
gnere, responsabile dei test elettroni¬ 
ci - lavorare con uno così è gratifican¬ 
te, perché è bravo, perché ti saluta, fa 
sentire tutti importanti. Con lui par¬ 
tecipi, c'è soddisfazione». E il mito re¬ 
siste. «È inutile negarlo - spiega Ro¬ 
meo Detta, 20 anni, salernitano, da 


gennaio alla Ferrari - essere della Fer¬ 
rari per noi è un orgoglio. Poi serve 
molto come biglietto da visita perchè 
se cambio lavoro e dico che vengo 
dalla Ferrari fa sempre un certo effet¬ 
to. Veder vincere Schumacher è stata 
una grande soddisfazione». Benefici, 
aumenti di stipendio, vacanze pre¬ 
mio? Fantasia. Si festeggia tutti assie¬ 
me, qualche pasta, un po' di vino, ma 
oltre non si va. «Nulla di particolare - 
spiega Giuseppe Tommasone che 
viene dalla Scuola Ferrari e quasi si to¬ 
glie il cappello quando parla dei suoi 
"colleghi" che seguono dal vivo i 
Gran premi, che lavorano ai box du¬ 
rante le corse, quelli che fanno mera¬ 
viglie durante i pit stop. «Gente in 
gamba, non c'è dubbio, fanno fare 
bella figura a tutti noi». Come sapere 
che la Fenari resta patrimonio italia¬ 
no, perchè tutto è fatto in casa. «Fac¬ 
ciamo tutto noi - ancora il geometra 
Detta- e questo è un grande orgoglio. 
Non abbiamo il motore francese, il 
telaio inglese... è tutto nostro». 


Simone Monari 


L'ingegnere 
in pista 
per 20 ore 

Quanto lavora un ingegnere 
di pista della Ferrari? 
Maurizio Suzzi, responsabile 
dei test elettronici spiega: 
«Questo mese saremo 
impegnati in 7-8forse anche 

10 test, e in questi periodi si 
può arrivare a lavorare 
anche per venti ore al 
giorno. Andiamo in pista alle 
7,30 della mattina e 
smettiamo talvolta anche 
dopo le due di notte. Perchè 

11 nostro lavoro non si 
esaurisce quando il pilota 
scende dalla macchina. 
Cambi il motore, l'assetto, 
lavori sul cambio...». 



MONTEZEMOLO 


«Adesso 
finalmente 
c'è una 
squadra» 

MARANELLO (Modena). «Dobbia¬ 
mo essere molto soddisfatti del 
bellissimo risultato ma, sia ben 
chiaro, ieri abbiamo fatto unica¬ 
mente il nostro dovere». Luca Cor¬ 
derò di Montezemolo, presidente 
della Ferrari, il giorno dopo la gran 
vittoria di Montecarlo, pensa già al 
domani: «Oggi le feste sono già di¬ 
menticate - ha detto ieri mattina il 
presidente - tutti al lavoro con an¬ 
cora maggior impegno e determi¬ 
nazione. Bisogna stare con i piedi 
per terra, ma so bene che tutti i col- 
laboratori della Gestione sportiva 
sono i primi ad essere consapevoli 
che il lavoro da fare è ancora mol¬ 
tissimo». 

Il risultato ottenuto nel Princi¬ 
pato, tra l'altro coinciso con T esor¬ 
dio in corsa, 50 anni fa, al circuito 
di Piacenza, per Luca Corderò di 
Montezemolo è evidentemente 
un traguardo intermedio: «Il no¬ 
stro obiettivo - conclude - deve es¬ 
sere quello di vincere con conti¬ 
nuità». 

Il presidente della Ferrari, Luca 
Corderò di Montezemolo, è poi 
tornato a parlare della vittoria di 
Montecarlo. «Oggi per la prima 
volta sento di avere una squadra, 
una squadra forte e compatta - ha 
detto ai microfoni del Tg2 - L'ho 
detto a Montecarlo, ma l'avevo 
detto anche a Imola. Sono conten¬ 
to, è stato un lavoro grosso di rico¬ 
struzione, di creazione di un grup¬ 
po». 

Parlando di «bel gruppo e bel¬ 
l'ambiente», Montezemolo ha ag¬ 
giunto di avere provato «molto 
piacere ieri nel vedere i piloti che 
andavano a festeggiare con lo 
champagne dai loro meccanici», 
ed ha poi manifestato tutto il suo 
ottimismo. 

La Ferrari è infatti «una squadra 
che potrà sbagliare ancora, ma si¬ 
curamente è oggi la migliore come 
organizzazione in pista e fuori pi¬ 
sta. Sono molto, molto fiducioso - 
ha concluso il presidente della Fer¬ 
rari - però non dimentico tanto la¬ 
voro, e ringrazio tutti coloro che ci 
hanno saputo aspettare, i nostri 
azionisti e soprattutto i nostri tifo¬ 
si». 

Anniversario 
del Cavallino 
sfilata a Monza 


MONZA (Milano). La vittoria di 
Schumacher ha dato maggior ri¬ 
salto ai festeggiamenti per il com¬ 
pleanno della Ferrari. Trionfare 
nel Gran premio più prestigioso ha 
certo un valore particolare. Ovvio 
attendersi, quindi, nelle manife¬ 
stazioni organizzate, un afflusso di 
pubblico eccezionale. Nell'ambito 
dei festeggiamenti per i Cinquanta 
anni della casa di Maranello, tra 
l'altro, il 25 maggio prossimo l'au¬ 
todromo di Monza sarà a disposi¬ 
zione delle Ferrari Owner's Club 
della Lombardia. 

Sulla pista brianzola saranno ra¬ 
dunate vetture antiche e moderne 
uscite dalle catene di montaggio 
della Ferrari e sarà ospitata un'esi¬ 
bizione di monoposto di Formula 
uno storiche guidate dai rispettivi 
proprietari. Alla giornata monze¬ 
se, che celebrerà anche il decenna¬ 
le del Ferrari Club Italia, saranno 
presenti i dirigenti della casa mo¬ 
denese e il pilota Bertuzzi attual¬ 
mente al comando del Campiona¬ 
to 355 Ferrari Challenge. 
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Linee e Suoni 


Ferito a casa 
un altro rapper 
rapina 
0 agguato? 

NEWYORK. Un altro 
cantante rap, il 
trentunenne RickyTresaud 
meglio noto come 
Supercat, è grave in 
ospedale per due ferite da 
arma da fuoco. L'incidente 
è avvenuto verso l'una del 
mattino di ieri, in casa sua, 
che si trova nel quartiere di 
East New York, a Brooklyn. 
La polizia mantiene per il 
momento il più stretto 
riserbo sull'accaduto, ma 
alcuni dettagli cominciano 
ad emergere. Due uomini 
sarebbero entrati in casa di 
Supercat, e lo avrebbero 
colpito due volte, al braccio 
e al petto. Poi sono fuggiti 
velocemente, portando 
con sè un magro bottino di 
mille dollari, circa un 
milione e seicentomila lire, 
e alcuni gioeilli. «Non 
abbiamo sospetti e non 
conosciamo il motivo 
dell'aggressione», ci dice 
una portavoce della polizia 
newyorkese, e se si mette 
da parte per un attimo la 
proverbiale prudenza delle 
dichiarazioni 

immediatamente a ridosso 
di un crimine, non si può 
non notare l'ironia di tale 
ammissione. East New 
Yorkè uno dei quartieri più 
violenti dell'intera area 
metropolitana, uno dei 
pochi dove il tasso della 
criminalità non è ancora 
sceso ai livelli 
propagandati dal sindaco. 
Sarebbe normale dedurre 
che i due aggressori di 
Supercat siano stati dei 
rapinatori forse poco 
fortunati, data la modestia 
del bottino. E invece la 
polizia esita ancora a 
chiamare l'incidente una 
rapina. Supercat non è uno 
dei rapper più noti, ma 
vanta una carriera 
rispettabile, con il suo 
primo album «Don Dada», 
del 1992, che porta 
l'etichetta Columbia della 
Sony Music Entertainment. 
E nel 1993 ha prodotto un 
altro album, intitolato «The 
StruggleContinues». In 
seguito, ha anche 
registrato un singolo tra i 
top 20, «AIright» con il 
gruppo dei Kris Kross. Nel 
quartiere di East New York, 
certamente Supercat è tra i 
residenti più benestanti, e 
potenzialmente un 
bersaglio di ladri e 
rapinatori. Ma in quanto 
cantante è anche amato 
dai ragazzi del luogo, e 
quindi considerato uno di 
loro. 

Supercat è ricoverato 
attualmente nell'ospedale 
di Brookdale. Le sue 
condizioni sono gravi, ma 
stabili. [Anna Di Lellio] 


Ha solo sedici anni la nuova promessa del blues che ha già inciso un album: «Lie To Me» 

Joimy Lang, la musica del diavolo 
col volto di un adolescente 


Tutto è cominciato quattro anni fa quando Jonny, allora un bambino andò col padre ad un concerto dei Bad Medicine 
Blues Band e gli scatto la scintilla. «Ma chi l'ha detto che per suonare il genere si debba per forza essere tristi e depressi?». 


A Sbocda un piccolo talento 
^ Altri se li inventano le major 


Effettivamente fa un po' impressione. Pensate a un ra¬ 
gazzetto di sedici anni, biondino e carino, con gli occhi 
azzurri e l'aria angelica alla Lenardo Di Caprio, ma che 
suona e canta il blues come un veterano indurito dalla 
vita, con la voce arrochita dal troppo fumo e dal troppo 
alcool. E, invece, no. Jonny Lang è proprio un teenager 
per bene, che viaggia con genitori al seguito e che di sfi- 
ghe e storiacce non ne vuole proprio sapere. Eppure fa 
blues sul serio, col cuore (e la tecnica) in mano e seguen¬ 
do la falsariga dei vecchi maestri. 

«Chi l'ha detto che per suonare blues si debba per for¬ 
za essere tristi e depressi? Certo, anche a me, come a tut¬ 
ti, possono capitare delle cose brutte, ma non le metto al 
centro della mia musica. Anzi, io mi considero fortuna¬ 
to di poter suonare quello che voglio. Perchè ho scelto il 
blues? Non lo so. So soltanto che ho una passione pro¬ 
fonda per quel genere: i brani sono così sinceri, emozio¬ 
nanti e vivi. Come fai a non amarli?», spiega candida- 
mentejonnyin un'intervista. 

Ma andiamo per ordine. E chiariamo subito: Jonny 
Lang è il classico «enfant prodige». Uno di quei casi di 
talento precoce che fanno notizia e sorpresa. Tutto co¬ 
mincia circa quattro anni fa, quando Jonny è semplice- 
mente un ragazzino che va matto per gli Stone Tempie 
Pilots: il padre, musicista pure lui, lo porta a vedere un 
concerto dei Bad Medicine Blues Band del chitarrista 
Ted Larsen e Jonny scopre un altro mondo. Per il tredi¬ 
cesimo compleanno gli regalano una sei corde e una se¬ 
rie di lezioni tenute dallo stesso Larsen. E Jonny non de¬ 
lude: si chiude nella sua cameretta ad imparare accordi, 
a scrivere canzoni e a studiare i classici di Buddy Guy e 
Luther Allison, mentre i suoi coetanei lo sfottono e si 
dedicano ad altre attività, come ascoltare Pearl Jam e Mi¬ 
ne Inch Nails, lumare le ragazzine e giocare coi video- 
games. Quando esce dal suo isolamento Jonny è un mu¬ 
sicista fatto e finito: per prima cosa «soffia» amichevol¬ 
mente il posto di chitarra solista dei Bad Medicine al 
buon Larsen e comincia a farsi notare suonando in giro 
perl'America. 

11 contratto non tarda ad arrivare, sotto forma di un 
vincolo con la A&M per quattro album. Come dire: fu¬ 
turo assicurato e tanti soldi. E una casa discografica che 


Il mondo del pop è pieno di talenti sbocciati naturalmente da 
giovanissimi o, al contrario, lanciati abilmente dalla discografia a 
caccia di successi. Perchè, si sa, un volto infantile fa colpo. E i piccoli 
artisti suscitano nelle masse un misto di ammirazione e tenerezza. 
Al di sopra di ogni sospetto ci sono esempi come quello di Stevie 
Wonder, un geniaccio che già a 12 anni incideva dischi. O come 
l'inglese Stevie Winwood, che a 16 anni già guidava virtualmente lo 
Spencer Davis Group. E come dimenticare la breve stagione di 
Richie Valens, che a 17 anni trionfava con «Come On Let's Co», 
poco prima di schiantarsi in aereo nel lontano 1959? Precocissimo 
fu anche Michael Jackson, che cantava in famiglia con i Jackson Pive 
già ad 11 anni. Un'eredità ora raccolta dai suoi nipotini, i 3T. È, 
soprattutto, il pop di consumo a puntare sui ragazzini: pensate 
negli anni 70 alla biondina tutta boccoli Nikka Costa con «On My 
Own» o alla sensuale lolita francese Lio di «Amoreux solitaires». E, 
sempre restando in Francia, troviamo in tempi più recenti Vanessa 
Paradise, che fra una canzoncina e l'altra, si è spupazzata Lenny 
Kravitz e si è fatta fare un disco da lui. Lunga è la lista dei fenomeni 
costruiti a tavolino dagli anni 80 in poi, gruppi adolescenziali come 
Bros, New Kids on thè Block, Kriss Kross... Meglio il rock degli 
irlandesi Ash e degli australiani Silver Chair, entrambi giovani e 
tosti. Da censurare, invece, l'utilizzo di quel pupetto innocente di 
Jordy, trasformato in un clown rappettaro, e da annientare il 
groppone ultratrash (e ultraricco) della Kelly Family. Anche in Italia 
abbiamo un mare di esempi. Dalla tenera Cinguetti (che, appunto, 
non aveva l'età) alle colleghe sanremese di 30 anni dopo come 
Adriana Ruocco e Syria. Ma anche big di ieri e di oggi come Dalla, 
Celentano, Morandi, Ramazzotti e Pausini hanno esordito molto 
giovani. Dalle nostre parti hanno trionfato, inoltre, ragazzetti latini 
come Miguel Bosè e Luis Miguel. E come dimenticare l'Anna Oxa 
prima maniera, improbabile punkettara post-adolescente a 
Sanremo con «Un'emozione da poco»? [D.P.] 


ha fiutato l'affare (e il talento) e vuole tenerselo stretto. 
Buon per Jonny, che comunque è bravo davvero. Il suo 
primo album, Lie to Me, è brillante e godibile, e sta 
già vendendo bene: niente male per un lavoro blues 
e per di più di un esordiente. Anche se, inutile ne¬ 
garlo, a lanciare il disco ha contribuito non poco la 
verde età del protagonista. Jonny, però, non ci sta: 
«Vorrei che la gente mi giudicasse come musicista 
senza essere condizionata dalla mia età» dice. E can¬ 
ta brani originali e alcune rischiose cover, da Sonny 
Boy Williamson ad Ike Turner, affrontate con spa¬ 
valderia e sicurezza. E con un piglio elettrico e ro¬ 
ckettaro. Tra queste troviamo la storica Good Mor- 
ning Little Schoolgirl, che in pratica è un tentativo in 
blues di rimorchiare una giovanissima studentessa. 
Cosa che solo uno come Jonny potrebbe fare senza 
venire arrestato per corruzione di minorenne. Lui, 
però, fa finta di niente: «Non mi sono neanche ac¬ 
corto dei riferimenti sessuali: semplicemente mi 
piaceva il ritmo», dice ingenuamente. 

Insomma, un bravo figliolo tutto casa e blues. 
Che è seguito a vista da un insegnante, studia di 
brutto e ha dato addio alla vita sociale e agli svaghi 
tipici dei suoi amici, dai balli studenteschi alle par¬ 
tite di football. Rinuncia non da poco per un sedi¬ 
cenne. «Sappiamo che Jonny sta perdendo alcune 
cose, ma ne sta ottenendo altre molto più impor¬ 
tanti». Il gioco, insomma, vale la candela», spiega 
papà Lang. E il figlioletto conferma: «Suonare è 
quello che voglio fare: Tho deciso tanti anni fa e, 
succeda quel che succeda, continuerò così. Anche 
se mi dovessi trovare con la chitarra in un angolo di 
strada a chiedere Telemosina». Per il momento, co¬ 
munque, Jonny va forte. E i suoi concerti sono af¬ 
follatissimi. Anche di suoi coetanei. 

«Spero che tanta gente della mia età venga a ve¬ 
dermi. E se uno di loro, dopo aver visto il mio spet¬ 
tacolo, correrà a comprare un disco di Albert Col¬ 
lins o B.B. King...Beh, vorrà dire che ho fatto bene il 
mio lavoro». 


Diego Perugini 


OzzyOsbourne 

Quattro cd 
entro il 97 

Ozzy Osbourne ha in pro¬ 
gramma di apparire su ben 
quattro album entro la fine 
del '97. Il Madman sta infatti 
lavorando ad un suo nuovo 
album solista, ad un Greatest 
Hits con due brani inediti, ad 
un live dei Black Sabbath e ad 
un album del suo «Ozz-Fest». 
Ozz-Fest 1, come già annun¬ 
ciato, esce il 12 maggio. L'al¬ 
bum solista è invece ancora 
senza titolo e senza data d'u¬ 
scita, ma il «doppio O» ha già 
composto la maggior parte 
dei nuovi brani. 

Olanda 

Comincia venerdì 
il Dynamo Festival 

Il primo festival all'aperto del 
1997, il Dynamo festival, si 
svolge in Olanda. Comincia il 
16 ad Eindhoven, all'insegna 
- come sempre - del rock più 
duro. I biglietti per la tre gior¬ 
ni costano 70.000lire. 

Arezzo Wave 

Il 2 luglio 
con David Byrne 

Undicesima edizione di Arez¬ 
zo Wave Live Festival. Dal 2 al 
6 luglio, cinque giorni di mu¬ 
sica dal pomeriggio a notte 
fonda. In programma, anche 
quest'anno, cinquanta con¬ 
certi di artisti provenienti da 
ogni parte del mondo. E an¬ 
che quest'anno, l'ingresso sa¬ 
rà gratuito. Il programma det¬ 
tagliata sarà reso pubblico nei 
prossimi giorni. Per ora si sa 
che l'apertura è affidata a Da¬ 
vid Byme, il 2 luglio. 



I testi dijohnny Mercer, dolcissimo songwriter ame¬ 
ricano che ha regalato al jazz centinaia di canzoni, 
sono interpretati in questa raccolta dai più grandi vo- 
calists, da Louis Armstrong sino a Dee Dee Bridgewa- 
ter. Le chicche sono «Laura» cantata da Billy Ecksti- 
ne, «I Thought about you» con Blllie Holiday accom¬ 
pagnata dal solo pianoforte 
di Bobby Tucker, «Come 
Rain or Come Shine» esegui¬ 
ta da Anita O'Day. Si ascol¬ 
tano anche Joe Williams, El¬ 
la Fitzgerald, Sarah Vau- 
ghan, Helen Merrill e Mei 
Torm. [Helmut Palloni] 


Blues in thè 
Night: J. Mercer 
Songbook 

AA.W. 

Verve 


Li hanno definiti come la versione perversa dei Neri 
per Caso. Infatti anche Le Voci Atroci sono un gruppo 
vocale, ma rispetto ai partenopei hanno una marcia 
in più. Fatta di cattiveria naif, gusto surreale, spirito 
clownesco e grande ironia. I loro dischi sono strani, 
pieni di giochi, onomatopee e altre bizzarrie. Ecco, al¬ 
lora, una parata di canzoni- 
non canzoni, tutte voci ec¬ 
centriche e percussioni. Con 
episodi da pochi secondi e 
altri più compiuti. Per chiu¬ 
dere con «Tutta la verità su 
Ustica»: 7 minuti e 57 secon¬ 
di di silenzio. [D.P.] 


Saluti da Satur¬ 
no 

Le Voci Atroci 

Emi 


Vi piacciono gli Articolo 31? Allora provate questa 
nuova produzione, pubblicata dalla stessa etichetta 
dei due rapper di periferia. Non pensate, però, a dei 
cloni perchè Agostino Migliore ha personalità e altre 
idee da realizzare assieme a una combriccola di emer¬ 
genti della scena hip hop italiana come Huda, Phase 
2, Dj Enzo, Irene La Medica, 
La Eamiglia e altri. Il genere 
è rap, ritmato ma melodico, 
con contaminazioni varie, 
dal funk aH'acid-jazz. Con 
testi che alternano spunti so¬ 
ciali e filosofie di vita. 

[Diego Perugini] 


Il mondo 
non c’è 

Chiefesoci 

Best Sound 


che 


A volte ritornano. Antologie vecchie di qualche anno 
che ricompaiono miracolosamente nel negozi. E ri¬ 
prendono a vendere. In questo caso ritroviamo la pre¬ 
giata ditta Annie Lennox-Dave Stewart alle prese con 
un gustoso ripasso di carriera. Storie di pop-dance 
elettronico nobilitato da belle melodie e da una voce 
superba: roba che negli anni 
80 ha fatto faville, ma si ria¬ 
scolta con piacere anche og¬ 
gi. Eorse perchè certi brani 
sono piccoli gioielli davve¬ 
ro. Esempi lampanti di una 
musica leggera d'altissimo 
livello. [D.P.] 


Greatest Hits 

Eurythmics 

Bmg 

mm 


AEROSMITH. Gruppo di supporto i Kula Shaker. Il 
25 maggio al Forum di Assago, Milano. 

AFA. Il 18 a Carpi, il 24 a San Martino (Mo). 

AFRICA UNITE. Il 15 a Roma, il 16 a Rimini, il 17 
Milano, il 23 Torino, il 24 Taneto (Re), il 30 Ivrea. 

AGRICANTUS. Il 21 a Fermo (An), il 22 a Pinarella 
(Ra), il 23 a Vicenza. 

BIAGIO ANTONACCI. Il 15 maggio a Cernobbio, il 
16 a Voghera, il 20 Bologna, il 24 Biella. 

AVION TRAVET. Il 15 a Teramo, il 18 a Cerignola 
(Foggia), il 19 a Pisa e il 23 a Milano. 

B.B. KING. Il 30 maggio al teatro Smeraldo di Mila¬ 
no. 

BISCA. Il 16 a Chioggia (Ve), il 17 a Vicenza, il 29 al 
Palavobis di Milano. 

BLUVERTIGO. Il 21 a Milano (Aquatica), il 22 a Tori¬ 
no, il 23 a Roncade (Tv), il 24 a Mestre. 

BLUR. Il 13 al teatro tenda di Napoli, il 14 a Cesena, 
il 15 al Palavobis di Milano. 

CARMEN CONSOLI. Il 16 a Genova, il 17 a Taneto 
(Re), il 18 a Torino, il 22 Milano, il 23 Roma, il 24 
Recanati, il 25 Brindisi, il 29 Codevilla (Pv), il 30 
Roncade (Tv). 

THE CRANES. Il 24 a Pordenone, il 26 Roma, il 27 
Milano. 

PINO DANIELE. Il 12 e 13 a Caserta, il 15 a Reggio 
Calabria, il 17 ad Aci Reale, il 20 e 21 a Bari, il 23 
ad Ancona, il 25 e 26 Roma, il 29 Firenze, il 31 
Montichiari (Bs). 

CRISTINA DONÀ. Il 23 a Milano, il 31 al Frontiera di 


Roma. 

ESTASIA. Il 16 a Parma, il 17 a Pescara. 

NICCOLÒ TABI. Il 14 a Milano, il 15 ad Empoli, il 16 
a Roma, il 17 Pozzuoli, il 22 Codevilla (Pv), il 24 
Recanati, il 25 Fiuggi, il 30 Genova. 

FARAFINA. Il 16 a Marsciano (Pg), il 17 a Padova. 

FRANKIE HI NRG. Il 16 a Forlì, il 17 Pescara, il 24 
Spilimbergo (Pn). 

JOVANOTTI. Il 13 e 14 al Forum di Assago (Milano), 
il 16 a Torino, il 17 Montichiari (Bs), il 19 Verona, 
il 20 Bolzano, il 22 Modena, il 23 Parma, il 24 Tre¬ 
viso, il 27 Varese. 

DIRK HAMILTON. Il 13 a Roma, il 15 a Verona, il 16 
Bolzano, il 17 Pisa. 

KRONOS QUARTET. Il 29 maggio a Roma. 

LA CRUS. Il 16 a Cortemaggiore (Pc), il 17 a Imola, il 
20 Trani, il 21 Cosenza, il 22 Catania, il 23 Paler¬ 
mo, il 27 Giulianova, il 28 Napoli, il 30 Vicenza. 

LITEIBA. Il 14 a Bari, il 16 Acireale, il 17 Marsale, il 
19 Roma (Palaeur), il 20 Napoli, il 21 Pemgia, il 22 
Chieti, il 24 Pesaro, il 25 Parma, il 26 Treviso, il 27 
Bologna, il 28 Genova, il 30 Torino. 

MASSIMO VOLUME. Il 14 a Trani, il 15 Recanati, il 
16 Rimini. 

RITMO TRIBALE. Il 22 a Roncade (Tv), il 24 a Vene¬ 
zia. 

BRUCE SPRINGSTEEN. Il 21 a Firenze, il 22 a Napo¬ 
li. 

THE WALLELOWERS. Il 17 al Vox di Nonantola 
(Modena), il 18 a Milano (Magazzini Generali). 


A giorni esce^ dopo anni dì silenzio, il nuovo^ bellissimo «Blue Moon Swamp» 

John Fogerty riscopre la sua anima Creedence 

Un grande disco: messi da parte gli orpelli funky, il lavoro segna il ritorno al classico rock, venato di country e di blues. 


Oasìs: esce 
finalmente 
il nuovo singolo 

Secondo alcune indiscrezio¬ 
ni, riprese dai giornali bri¬ 
tannici, il «vero» nuovo sin¬ 
golo degli Oasis uscirà il 19 
maggio. Il titolo sarebbe 
«Everyone's A Winner». Si 
sta parlando del «vero» nuo¬ 
vo singolo perché appena la 
scorsa settimana s'era sparsa 
la voce che il singolo sarebbe 
stato «It's Getting Better, 
Man», in uscita il 1" maggio. 
Secondo altre voci, intanto, 
«Be Here Now», il loro nuo¬ 
vo album in uscita alla fine 
di agosto sarebbe «come i 
due precedenti, solo più hea- 
vy». 


Nove anni di silenzio. Ma 
John Cameron Fogerty, 52 an¬ 
ni, ci ha abituato ai lunghi si¬ 
lenzi. Ha esordito, come soli¬ 
sta, nel 1973, con l'ottimo 
«Blue Ridge Ranges», dedicato 
in foto alla rivistazione della 
sue radici country, quindi ha 
fatto il bis nel 1975 con l'otti¬ 
mo John Fogerty. Ma, dopo 
che il seguente disco, «Hoo- 
doo», venne rifiutato dalla 
Elektra nel 1976, John decise 
di fermarsi. 

Ed il suo silenzio durò nove 
anni: infatti abbiamo dovuto 
attendere sino al 1985 per la 
pubblicazione di «Center- 
field», buon disco, che, come 
nel caso precedente, è stato 
seguito da un lavoro meno 
riuscito: questa volta però la 
Warner ha pubblicato «Eye of 
The Zombie», 1986, ma sia la 
critica che il pubblico non 
hanno risposto come Fogerty 
si sarebbe aspettato. 

Così il nostro si è fermato 
per altri undici anni. Ed ora, 
dopo una lunga gestazione, 


esce finalmente l'atteso «Blue 
Moon Swamp». Già dal titolo 
il disco si presentato sotto i 
migliori asupici. E di grande 
disco si tratta in quanto il no¬ 
stro rocker, lasciando da parte 
i fastidiosi orpelli funky che 
avevano guastato «Eye of The 
Zombie», ritorna al classico 
rock, venato di country e 
blues, che aveva reso immor¬ 
tali i Creedence. 

La voce è quella , il suono 
pure e le canzoni sono tra le 
più belle che John abbia mai 
scritto. Blue Moon Swamp 
dura quarantacinque minuti 
ed è composto da dodici can¬ 
zoni, proprio come un vec¬ 
chio Ip. Noto perfezionista Fo¬ 
gerty ha lavorato duramente 
al suo disco, ci ha messo quat¬ 
tro anni e mezzo per conce¬ 
pirlo ed inciderlo: ma questa 
volta, al contrario del passato, 
non ha agito in perfetta soli¬ 
tudine, ma si è circondato di 
un manipolo di validi musici¬ 
sti. 

Alla batteria abbiamo Ken- 


ny Aronoff ( ex John Mellen- 
camp) e, in un paio di brani, 
Chester Thompson e Chad 
Smith (Red Hot Chili Pep- 
pers), al basso Bob Glaub e 
Donald «Duck» Dunn (Booker 
T. and MG's ), mentre in un 
brano appaiono i gospel sin- 
gers Fairfield Four ed in un al¬ 
tro il combo bluegrass The Lo- 
nesome River Band. Fogerty 
torna quindi al suo suono 
classico, a quel particolare co¬ 
cktail di rock 'n' roll, country 
e cajun che, alla fine dei si- 
xties, venne definito swamp 
rock. 

Le canzoni sono brillanti, 
dall'apertura di Southern 
Stream Line, un sicuro hit 
single che ha l'indelebile mar¬ 
chio del Creedence-Sound , 
Hot Rod Heart tesa come la 
corda di un arco. Bluehoy 
rammenta ancora i CCR , 
mentre A Hundred and Ten 
Years in thè Shead è un go¬ 
spel blues dalle tinte nere, con 
i Fairfield Four a doppiare la 
voce del nostro. Splendida 


Rambunctious Boy che, a di¬ 
spetto del titolo impronuncia¬ 
bile, è la più riuscita del disco: 
si tratta di un rock 'n' roll for¬ 
temente venato di country, 
veloce nel tempo, brillante 
nella parte melodica: il ritor¬ 
nello (John è uno che sa anco¬ 
ra scrivere grandi canzoni ) è 
di quelli che si ricordano a 
lungo. Joy of My Life, dedica¬ 
ta alla moglie, è una ballata 
lenta di grande impatto. Blue 
Moon Nights, per contro, un 
country rock fluido, Bad, Bad 
Boy, invece, un sano rock, co¬ 
me si usava un tempo. Ma tut¬ 
te le dodici canzoni del disco 
meriterebbero una segnalazio¬ 
ne in quanto Blue Monn 
Swamp è sicuramente uno 
dei dischi più importanti di 
quest'anno e conferma a pie¬ 
na voce il grande talento di 
questo loner che, quando de¬ 
cide di uscire dal suo isolazio¬ 
nismo, lascia sempre il segno. 


Paolo Carù 
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Con la caduta 
delle ideologie 
aumenta 
lo smarrimento 
Cosa risponde 
la psicoanalisi? 


'm 


David Cray/Reuters 


che c'è nelle loro teste», ha detto 
qualcuno... 

«Ma chi agisce in questo 
modo distruttivo non lo fa per 
un vuoto di valori: questo vien 
detto poco nelle rubriche tele¬ 
visive dedicate a simili argo¬ 
menti. C'è nell'inconscio un 
senso di colpa primitivo che 
precede il delitto, e che coinsi¬ 
ste nel desiderio di compiere 
comunque un delitto. Un sen¬ 
so di colpa originario, dovuto 
al fatto stesso di portare in sé 
un desiderio di morte, una 
pulsione di morte, che si espri¬ 
me con l'angoscia. Proprio per 
sottrarsi alla presa di tale delit¬ 
to immaginario ignoto, non 
commesso, i ragazzi buttano i 
sassi dal ponte: compiono il 
delitto reale e in questo modo 
quietano l'angoscia. 11 lavoro 
dell'analista consiste nel far sì 
che il soggetto non butti auto¬ 
maticamente i sassi giù dal 
ponte, se vogliamo rimanere 
in questa metafora. Con l'ana¬ 
lisi si sospende l'atto, la spinta 
ad agire subito: il lavoro anali¬ 
tico permette al senso di colpa 
di articolarsi in parole, diven¬ 
tando così meno incombente, 
meno estraneo. La pulsione di 
morte, la mancanza originaria 
non è un buco da tappare co¬ 
me non è nemmeno un vuoto 
da cui fuggire. Occorre piutto¬ 
sto imparare a fare un viaggio 
intorno alla mancanza, senza 
avvicinarsi troppo e senza cer¬ 
care di cancellarla. L'analisi ti 
insegna a muoverti in un simi¬ 
le territorio, mantenendoti in 
una posizione terza, interme¬ 
dia, e proprio questo può ren¬ 
derti la vita più sopportabile». 


Giampiero Comoiii 


La paura del vuoto di senso, 
lo smarrimento per una perdi¬ 
ta di significato della vita: mi 
sono chiesto se la caduta di 
ideologie forti come il marxi¬ 
smo, di grandi narrazioni ca¬ 
paci di dare senso all'esistere 
collettivo, non abbia portato a 
un aumento generale di ango¬ 
scia. E mi sono anche chiesto 
se, e come, tale complessiva 
caduta di senso culturale ven¬ 
ga avvertita all'interno del rap¬ 
porto analitico. Che cosa ha da 
dirci allora la psicanalisi sulla 
paura del vuoto? Ho voluto 
chiederlo ad Antonello Sciac- 
chitano, psicanalista lacania- 
no-freudiano, fondatore del- 
l'Apli (Associazione psicanali¬ 
tica lacaniana italiana) e auto¬ 
re, fra l'altro, di Anoressia, sin¬ 
tomo e angoscia, edito nel '94 
da Guerini. 

«Nel mio lavoro, io registro 
oggi le stesse paure di sempre 
che derivano dalla storia fami¬ 
liare - mi chiarisce subito 
Sciacchitano -. Bambine che 
hanno paura di essere divorate 
dalla madre e diventano quin¬ 
di anoressiche; bambini che 
hanno paura di venire divorati 
dal padre, e diventano aggres¬ 
sivi. Tuttavia qualcosa è suc¬ 
cesso: la crisi di senso politico, 
infatti, ha portato come conse¬ 
guenza a una fortissima richie¬ 
sta di senso religioso. La Chie¬ 
sa mi sembra sempre di più 
gettonata, mentre la psicanali¬ 
si credo che lo sarà sempre me¬ 
no. In parole povere, quel che 
registro è un calo di domanda 
di analisi, a favore non solo 
della religione, ma anche delle 
psicoterapie brevi». 

Ma che cosa connette la psicote¬ 
rapia alla religione? Perché il vuo¬ 
to di senso porterebbe oggi a una 
domanda di psicoterapia e non di 
psicanalisi? 

«La religione offre un senso 
precostituito, gratificante, ac¬ 
quietante e "disangosciante”. 
Allo stesso modo, la psicotera¬ 
pia, è il discorso del buon sen¬ 
so che fa andare tutto a posto. 
È come una religione laica: 
con la psicoterapia tutto rima¬ 
ne in un ambito di giustifica¬ 
zione, tutto viene spiegato. 
Mentre il lavoro analitico pre¬ 
tende di andare oltre, in dire¬ 
zione del nonsenso. O meglio, 
la psicanalisi, a differenza della 
religione, non impone un pro¬ 
prio senso preciso, propone 
piuttosto di passare attraverso 
una serie di sensi possibili: ri¬ 
chiede un viaggio nella nega¬ 
zione, mentre la religione e la 


Le paure del Puemila/1 


di nulla 

Il vuoto: un nemico 
con cui convivere 


psicoterapia ti offrono una fer¬ 
mata pronta a comoda, cioè la 
possibilità di chiudere subito 
t'angoscia. Oltretutto l'analisi 
implica un forte impegno psi¬ 
chico e economico. Fornisce 
senso solo a patto di perder 
tempo e soldi in un duro lavo¬ 
ro». 

A questo punto non si capisce 
più bene perché mai una persona 
angosciata dovrebbe intrapren¬ 
dere un simile «viaggio» psicana¬ 
litico. 

«Perché se tappo subito l'an¬ 
goscia con una psicoterapia o 
uno psicofarmaco o un discor¬ 
so religioso, questa non mi po¬ 
trà mai più mostrare un altro 
senso potenziale, latente, che 
invece è proprio quello che il 
soggetto tenderebbe a raggiun¬ 
gere. Così, nel lavoro analitico, 
io possibilmente non interpre¬ 
to, ma ascolto, aspetto che 
emerga spontaneamente un 
nuovo senso proprio tramite 


l'angoscia e il non senso». 

Ma questo vuoto di senso sotto 
quali forme è presente nelTincon- 
scio? 

«Non è visibile in modo di¬ 
retto. Dopo un po' che si gira 
attorno a qualcosa che proprio 
non si riesce a dire, devi per 
forza ammettere che esiste un 
buco nero nell'inconscio, una 
mancanza che non riuscirai 
mai ad afferrare direttamente e 
che l'inconscio rapresenta solo 
in modo indiretto. Mi spiego 
meglio: una volta un mio pa¬ 
ziente mi racconta di aver so¬ 
gnato che doveva distribuire 
qualcosa a tutti, a ciascuno, so¬ 
lo che, invece di dire "a ciascu¬ 
no”, ha detto "a cadauno". Ma 
il "ciascuno”, nel momento in 
cui viene formulato come "ca¬ 
dauno”, implica che qualcuno 
dei riceventi deve cadere: a 
quel punto però i beneficiari 
non saranno più tutti, ma ce 
ne sarà sempre uno in meno. 


Ora, se l'inconscio ci racconta 
queste storielle, è perché sa 
che esiste una mancanza, un 
buco nero: quel vuoto di sen¬ 
so, che proprio non si riesce a 
chiudere». 

Sarebbe come dire che la man¬ 
canza è costitutiva della soggetti¬ 
vità? 

«Sì, alla base c'è un nonsen¬ 
so originario. Non esiste uno 
stato primo beato, in cui l'esse¬ 
re era completo: non si provie¬ 
ne da un paradiso perduto in 
cui avevamo tutto. La man¬ 
canza comincia da subito, con 
la nascita. Questo vuoto inso¬ 
stenibile Freud lo chiamava 
pulsione di morte. Lacan parla 
di una tacca di non essere den¬ 
tro l'essere. 11 nonsenso è ciò 
che inevitabilmente manca al¬ 
l'essere, affinché raggiunga 
quella completezza che tutta¬ 
via non c'è mai stata né ci sarà 
mai». 

Ma allora non ci si potrà mai li¬ 


berare dall'angoscia del non sen¬ 
so? Ciò che ci propone la psicana¬ 
lisi è di accettare una simile ango¬ 
scia? 

«Un momento, qui c'è un 
equivoco. L'angoscia puàò es¬ 
sere generata anche da un ec¬ 
cesso di senso. Quando l'og¬ 
getto del desiderio si fa troppo 
vicino e si presenta come trop¬ 
po pieno di senso, diventa mi¬ 
naccioso. "Che non mi man¬ 
chi la mancanza" diceva Lacan 
con un motto di spirito. Cioè: 
che non mi venga a mancare il 
nonsenso, altrimenti sarebbe 
l'angoscia assoluta, non avrei 
più dove nascondermi. Se tut¬ 
to è pieno la storia finisce. Tra 
il nonsenso assoluto e il senso 
assoluto, esiste una via di mez¬ 
zo, una parzialità che poi è la 
vita reale, la quale è sempre in 
parte sensata e in parte no. Se 
il nostro lavoro di analisti ha 
un valore, è proprio quello di 
rilanciare la parzialità. Barca- 
mendandosi fra senso e non¬ 
senso, si può costruire comun¬ 
que un progetto di vita, anche 
se non si giungerà mai a un ri¬ 
sultato definitivo. 11 lavoro 
analitico ci mostra che è pos- 
sbiile vivere in tanto modi di¬ 
versi, per quanto tutti incom¬ 
pleti. L'analisi ci porta ad ac¬ 
cettare una vita che trascorre 
provando e riprovando: non è 
un cattivo modo di vivere, ma 
una prospettiva che può rive¬ 
larsi gratificante». 

Rimane il fatto che il vuoto di 
valori, l'assenza di un'etica, di 
norme cui fare riferimento, può 
avere effetti devastanti. Nel caso 
dei ragazzi che buttano i sassi dai 
ponti, si è parlato proprio di que¬ 
sto: «Non immaginate il vuoto 


La gente era contenta: bastava poter capire, Perché quando non capisce la gente diventa matta 

«C'era una volta un mago che aveva sempre risposte... » 

SANDRA PETRIGNANI 


- Darai un senso alla mia vi¬ 
ta? -, chiese lei. 

- Ti prego cancella ogni 
senso, circondami di vuoto -, 
disse lui. 

Il letto li accoglieva come 
una barca. La barca era in na¬ 
vigazione già da diversi mesi. 
Lui voleva perdersi, lei voleva 
trovarsi. 

- Non andremo da nessuna 
parte -, disse lei. 

- Perché, dove vorresti arri¬ 
vare? -, chiese lui. 

- Non ricominciare adesso. 
Lo so anch'io che non ci sono 
terre, ma solo isole fluttuanti, 
però lo stesso bisogna porsi 
una meta. Illudersi di andare. 

- Non è per me l'illusione. 
Illudere gli altri è il mio lavoro, 
non posso illudere anche me 
stesso. 

- Sei così cinico? 

- Ma non è cinismo. È vo¬ 
glia di dimenticarmi, di per¬ 
dermi. Di perdermi in te, va 
bene? 


Lei sorrise. Non poteva 
aspettarsi di più dal romanti¬ 
cismo di lui. Ma voleva lo 
stesso imporsi. - Da quando ti 
amo la mia vita ha un senso - 
disse. 

- E quando non mi amerai 
più non ne avrà più ? -, chiese 
lui. 

- Sì sarò un corpo vuoto e 
avrò lo sguardo cieco. E, per 
te, io sono un senso? 

- No, non sei il senso della 
mia vita. Sei un valore. 

- Che differenza fa? 

- Che i valori sono alla no¬ 
stra portata, sono umani. Il 
senso è divino. Se non credi 
in Dio, il senso non esiste. 

- Ma esisto io per te? -, si 
disperò lei. 

- Tanto più esisti, quanto 
più diventi leggera, una man¬ 
canza. lo ti amo quando ti av¬ 
verto come vuoto, pura acco¬ 
glienza, abisso. Quando sei la 
creatura misteriosa che non 
potrò mai conoscere, quando 


incarni l'enigma. Quando non 
sei. 

- Ma io voglio, ho bisogno 
di essere! 

- Più sei e più ti allontani da 
te stessa. E da me. 

Rimasero in silenzio, ab¬ 
bracciati sul letto che li tra¬ 
sportava. Lui le raccontò una 
favola. 

- C'era una volta -, disse, - 
una casa in cui viveva un ma¬ 
go. Si chiamava Tutto. Da lui 
venivano in pellegrinaggio 
uomini e donne da ogni parte 
del mondo per porre una do¬ 
manda e avere la risposta. 
Tutto, infatti, aveva una rispo¬ 
sta per ogni domanda e spie¬ 
gava la ragione di ogni pro¬ 
blema. Ma non risolveva i 
problemi. La gente, però, era 
contenta ugualmente: basta¬ 
va avere una risposta, poter 
capire. Perché quando non 
capisce la ragione di un even¬ 
to, le gente diventa matta. Se 
un uragano distrugge un vil¬ 
laggio, per esempio, bisogna 


trovare il colpevole che non 
ha saputo prevederlo. Se un 
bambino muore di cancro, bi¬ 
sogna rintracciare nel suo 
Dna la linea ereditaria della 
malattia. E se le gente chiede¬ 
va a Tutto: perché quell'uomo 
si è distratto e non ha fatto 
evacuare il villaggio? Perché 
quel bambino non è stato sal¬ 
vato? Tutto rispondeva solle¬ 
vando il mento e increspando 
le labbra: perché Dio ha volu¬ 
to così. Allora sulla folla, che 
gli si raccoglieva sempre in¬ 
torno, scendeva un grande si¬ 
lenzio e tutti erano sereni e 
contenti e potevano tornare a 
casa senza pesi sul cuore. E sai 
perché? Perché si sentivano 
innocenti. 

- Anche io voglio andare da 
questo mago -, disse lei, - e 
chiedergli che senso ha che io 
ti ami. Cosa pensi che rispon¬ 
derebbe? 

- Che è insensato. 

- Ma allora non me ne an¬ 
drei via felice come tutta quel¬ 


la gente. Sarebbe una risposta 
deludente. 

- Andresti via felice invece, 
perché a me non credi, ma a 
lui crederesti l'insensatezza di¬ 
venterebbe il tuo nuovo valo¬ 
re e saresti comunque conten¬ 
ta di poter credere in qualco¬ 
sa, visto che ne hai bisogno. 

- Ma tutti ne hanno biso¬ 
gno? 

- Tutti quelli che vogliono 
sempre sentirsi la terra solida 
sotto le scarpe, altrimenti 
muoiono d'angoscia. E non 
pensano che la terra è co¬ 
munque una palla sospesa nel 
vuoto. Che senso ha la strut¬ 
tura dell'universo? Mi rispon¬ 
di, per favore? 

- Ma che ne so -, esplose 
lei. - A me non interessa l'uni¬ 
verso, m'interessa la mia pic¬ 
cola vita qui e ora. Vorrei 
riempirla di cose belle, di 
gioia, di amore. Di te. Questi 
tuoi discorsi mi danno le verti¬ 
gini, mi rendono infelice. 

- Ma io non voglio renderti 
infelice, anzi. È che la mia 


idea di felicità va in direzione 
opposta. Tu vuoi riempire, io 
voglio svuotare. Ogni giorno 
celebro il rito delle grandi 
convinzioni, della forte deter¬ 
minazione, del trascinamento 
degli altri. Devo farmi seguire 
e per far questo è necessario 
che la gente veda in me una 
specie di Tutto, mentre io so¬ 
no Niente. È solo con te che 
depongo il bluff, e mi presen¬ 
to come veramente sono, co¬ 
me siamo tutti, nudi e fram¬ 
mentari, pieni solo desideri in 
conflitto che teniamo a bada 
per non esserne dilaniati, lo 
mi consegno a te, lo vedi, che 
vuoi di piu? 

- Già, ma pretendi di con¬ 
segnarmi un vuoto. Svuotati 
di senso che senso ha? 

Il letto si stava fermando. 
Improvvisamente appesantito 
stava per atterrare. Quando si 
appoggiò sul pavimento, lei 
ne discese in punta di piedi 
per non fare rumore. Si rivestì 
e se andò. Lui si era addor¬ 
mentato. 


ArXvi 


Democrito 

Atomi 

e movimento 


Per capire cos'è il vuoto co¬ 
minciamo da Democrito. 
Tutte le cose, diceva il filosofo 
di MUeto, sono costituite da 
«atomi», pieni, materiali, in¬ 
divisibili e da spazio vuoto. 
Cioè dal niente. Il vuoto è una 
realtà primaria esattamente 
come gli atomi. Il niente, 
dunque, esiste. Questa con¬ 
clusione serviva agli atomisti 
per «salvare i fenomeni»: solo 
ammettendone l'esistenza si 
poteva spiegare il movimen¬ 
to. Il vuoto era, invece, estra¬ 
neo a un sistema come quello 
di Parmenide che interpreta¬ 
va il mondo che percepiamo 
come illusione e in cui l'unica 
realtà era l'essere immutabile. 
A distanza di millenni la fisica 
classica conferma. Gli atomi 
«moderni» non sono indivi¬ 
sibili come quelli di Democri¬ 
to, ma possiamo dire che tut¬ 
te le cose sono effettivamente 
costituite da particelle e da 
spaziovuoto. 


Aristotele 
L'Horror vacui 
dei corpi 

Contro l'esistenza del vuoto 
si scomodò persino Aristote¬ 
le. Che, ovviamente, si trovò 
a quel punto nella necessità di 
dar conto del movimento. E 
lo fece ribaltando la questio¬ 
ne: non solo nel «plenum» è 
possibile il movimento rota¬ 
torio, ma è proprio il vuoto 
che impedirebbe il movi¬ 
mento, così come lo cono¬ 
sciamo. Nel vuoto, infatti, un 
corpo dovrebbe muoversi 
con velocità infinita. Ma c'e¬ 
rano anche delle esperienze 
pratiche che, fin dall'antichi¬ 
tà, portavano alla negazione 
del vuoto. Il fenomeno delle 
pompe, ad esempio, sembra¬ 
va spiegabile solo ammetten¬ 
do un'attrazione naturale tra i 
corpi per prevenire la forma¬ 
zione del vuoto. È il principio 
dell'«horror vacui» che poi 
diventerà luogo comune nel 
pensiero della scolastica. 


Cartesio e Leibniz 
Estensione 
e perfezione 

Cartesio e Leibniz si divisero 
anche su questo punto. Il pri¬ 
mo, identificando estensione 
e sostanza corporea, conside¬ 
rava la nozione di vuoto co¬ 
me contraddittoria. Uno spa¬ 
zio vuoto, infatti, sarebbe 
esteso e dotato di dimensioni. 
Per Leibniz, invece, il vuoto 
era logicamete possibile, ma il 
filosofo tendeva comunque a 
escluderne l'esistenza perché 
incompatibile con la perfe¬ 
zione divina. Dio, infatti, non 
poteva che creare un universo 
perfetto in cui tutta la materia 
possibile fosse presente. 


Plotino 
La quantistica 
gli dà ragione 

Ma una nuova concezione 
del vuoto arriva con il pensie¬ 
ro neoplatonico. In non esse¬ 
re, sosteneva Plotino, non è il 
nulla assoluto. Anzi, come 
l'essere è reale, persino mate¬ 
riale. Solo che, a differenza 
dell'essere (che è il tutto at¬ 
tuale) il non essere è il tutto 
potenziale. Per uno strano fe¬ 
nomeno questa concezione 
trova un suo inveramento 
nella fisica quantistica e nella 
teoria dei campi. Secondo 
questa teoria non sono le par¬ 
ticelle gli oggetti fondamen¬ 
tali in fisica, ma i campi quan¬ 
tistici. Di questi campi se ne 
conoscono finora 13. Quan¬ 
do non c'è energia né materia 
a perturbarli, i campi appaio¬ 
no calmi e piatti come un ma¬ 
re in bonaccia. Ma non appe¬ 
na in una regione dello spazio 
giunge energia 0 una particel¬ 
la, il mare si agita. E i campi 
hanno una memoria capace, 
se stimolata, di ordinare all'i¬ 
stante la creazione di un inte¬ 
ro universo. Quei 13 mari, per 
dir così, contengono il tutto, 
anche se solo a livello poten¬ 
ziale. Proprio come il vuoto di 
Plotino. 
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Per i metalmeccanici Cisl va riformato prima il fìsco. Riduzione anche per il salario 

La Firn chiede più welfare 
e meno ore di lavoro: 32 

Densa relazione del segretario uscente Gianni Italia che lascerà la responsabilità a Pierpaolo 
Baretta. Critiche a Sergio D'Antoni. «Il progetto unitario della Cisl si è arrestato da tempo». 

DALL’INVIATO _ del 23 luglìo ha retto. Ora si tratta di si apre il confronto governo-sindaca- 

affinarlo. Come? Rendendolo più co- ti sulla riforma del welfare e la Firn 
GENOVA. Meno orario e più parteci- gente e generalizzando la contratta- chiede si dia vita ad un nuovo patto, 
pazione. Rilancio della concertazio- zione aziendale, che ora copre solo il Che affronti insieme stato sociale, ri- 
ne e rinnovo dei contenuti contrat- 50% della categoria. Così, secondo il forma fiscale e riforma della pubblica 
tuali. Riforma dello stato sociale e leader della Firn, il contratto nazio- amministrazione. «Perché un'equa 
chiarimento nella categoria, dove «il naie potrebbe essere alleggerito degli riforma del sistema delle protezioni - 
blocco che si è creato nel rapporto tra attuali compiti di tutela per mante- sostiene Italia - non può prescindere 
Firn, Fiom e Uilm su temi chiave del nere una funzione prevalentemente da una riforma fiscale». Soprattutto 
confronto sindacale si traduce in un normativa. E anche per l'inflazione, se si va in direzione di un meccani- 
blocco delle strategie innovative», in questo quadro, potrebbe prendere smodi riduzione dei servizi in base al 
Un richiamo al governo in vista delle in considerazione non più il salario reddito. E visto che la revisione non 
scelte di politica economica legate al- globale, ma i minimi contrattuali. può risolversi in tagli - dal momento 

l'ingresso in Europa e le critiche alla Per il sindacato, in questo scorcio che non ci sono motivi di eccesso nel- 
Fiom (su confronto Fiat e contratto di millennio, però non è solo proble- la spesa. Trattare, insomma, è neces- 
nazionale) e alla Cisl di D'Antoni, che ma di affinare gli strumenti a disposi- sario. Ma tenendo distinti i problemi 
«con i suoi tentativi di inserirsi nel zione di chi un lavoro già ce l'ha, della riforma da quello del risana- 
gioco della riaggregazione delle forze L'occupazione - sottolinea Italia - è mento a breve del bilancio dello Sta- 
politiche ha nuociuto all'immagine una delle priorità per l'Europa: «il la- to. 

autonoma della propria proposta». voropernoinonèmerce».Maillavo- Perltalia, dunque, la strada dabat- 
Dopo otto anni - da Genova, città in ro è un miraggio, mentre gli econo- tere è quella delle «proposte positi- 
cui ha iniziato la sua carriera di sinda- misti, previsioni sul Pii alla mano, si ve». E qui Firn critica in modo esplici- 
calista - Gianni Italia lascia la guida aspettano di veder aumentare anco- to la politica recente di D'Antoni. La 
della Firn e alle due ore di relazione af- ra, nei prossimi anni, le schiere dei di- proposta di concertazione e parteci- 
fida l'ultimo messaggio da segretario, soccupati. La crescita economica, pazione della Cisl è andata in crisi-di- 
E le linee di una nuova strategia d'at- quindi, non è l'unica via. Anzi. «Se ce. La Cisl soffre di una frantumazio- 
tacco. Davanti, in platea, seduti tra i non vogliamo rassegnarci a questo ne di interessi. 11 progetto unitario 
374 delegati ci sono gli stati maggiori scenario - dice - non c'è che una stra- della Cisl si è arrestato. Ma la Cisl - di¬ 
di Fiom e Uilm, con i segretari Sabatti- da: ripartire il lavoro che c'è». Cioè, ri- ce Italia - non può strumentalizzare le 
ni e Angeletti. C'è anche Michele Fi- duzione d'orario. Cominciando da- difficoltà degli altri, Cgil compresa, 
gurati, in rappresentanza di Feder- gli straordinari, visto che le indagini Deve piuttosto riflettere sulle ragioni 
meccanica, la controparte per anto- parlano di 70 ore prò capite all'anno, di fondo di queste difficoltà. Epunta- 
nomasia da domenica sera orfana di Così, come Michel Rocard, Italia lan- re sulla riaggregazione, attorno a un 
presidente. eia l'obiettivo delle 32 ore. Propo- progetto confederale credibile. «Per- 

Parte dalla partecipazione, Italia, nendo la rimodulazione degli oneri ché con l'unità tutto è rimediabile. 

Per rimarcare che, nonostante ilimiti sociali sulle ore lavorate (cioè aumen- con la disgregazione tra Cgil, Cisl e 
e le difficoltà, è per il sindacato una tandone il peso oltre la trentaduesi- Uil tutto è perduto», 
strategia senza alternative. Perché un ma) e facendo propria la proposta Poi, in conclusione, l'investitura 
approccio «puramente rivendicati- formulata dai chimici Cisl, pochi del candidato alla successione, l'at- 
vo-contrattuale è inefficace: per otte- giorni fa: 32 ore pagate 32. Almeno tuale responsabile del settore auto 
nere risultati bisogna saper formula- per le nuove attività produttive che si dell'organizzazione, Pierpaolo Baret- 
re proposte». La chiave per superare insediano nelle aree a forte disoccu- ta. Oggi, intanto, toccherà a Sabattini 
la storica condizione di subalternità pazione. (Fiom) e ad Angeletti (Uilm) rispon¬ 
dei sindacato, insomma, è lì. E subito E la lotta per l'occupazione si in- dere dalla tribuna. 

lancia la prima proposta. Nonostan- treccia saldamente a quella per il mi- _ 

te l'attacco del padronato, l'accordo glioramento delle tutele sociali. Oggi Angelo Faccinetto 


Artigiani 
meccanici 
Sciopero ii 30 

Le segreterie nazionali di 
Firn, Fiom e Uilm hanno 
indetto a sostegno della 
vertenza per il rinnovo del 
contratto dell'artigianato 
metalmeccanico uno 
sciopero di otto ore che si 
svolgerà il prossimo 30 
maggio. La trattativa per il 
rinnovo del contratto, che 
interessa circa 400mila 
lavoratori del settore - 
informa una nota congiunta 
dei sindacati - è entrata, 
dopo oltre 14 mesi di 
confronto e a dieci mesi 
dalla scadenza contrattuale, 
in un'inestricabile 
situazione di stallo. Firn, 
Fiom e Uilm, preso atto 
dell'impossibilità di 
concludere la vertenza nella 
sua sede naturale, hanno 
attivato la procedura che 
prevede l'intervento del 
ministero del Lavoro. I 
sindacati denunciano il 
comportamento «di alcune 
frange delle associazioni 
artigiane che puntano a 
mettere in discussione lo 
stesso ruolo del contratto 
nazionale e l'istituzione di 
un fondo nazionale di 
previdenza 
complementare». 


Allarme airassemblea della Confìndustria di Vicenza 

Veneto, boom finito 
Fossa: troppe zavorre 

«Siamo a rischio di estinzione», ha detto Pino Bisazza, presidente degli 
industriali locali. «Bisogna ridurre lo svantaggio competitivo». 

DALL’INVIATO _ cusata di muoversi in modo «con¬ 

tradditorio» e non mancano accuse 
VICENZA. «L'impresa: è a rischio di persino al vescovo di Vicenza, «fer- 
estinzione?». L'interrogativo, deci- moallesettesorelledelpetrolio». 
samente drastico, se lo è posto la Conclusioni del capo degli im- 
Confindustria di Vicenza che ha vo- prenditori vicentini? «Non ho mol- 
luto far ruotare attorno a questa do- ta fiducia in un sostanziale cambia- 
manda la sua assemblea annuale, mento. Siamo finiti in una situazio- 
Tesi decisamente estremistica, ma ne di stallo che rende altamente im¬ 
più che sufficiente per capire che probabile una azione di moderniz- 
aria tira da queste parti. Nonostante zazione». 

60.000 miliardi di fatturato, 15.300 Tocca al responsabile industria 

miliardi di export, un saldo com- del Pds, Lanfranco Turci, cercare di 
merciale positivo per 6.900 miliar- spiegare che tutto e subito sarà an- 
di. Ma Pino Bisazza, presidente de- che appetitoso, ma non è un piatto 
gli industriali vicentini, invita a che si serve facilmente in tavola, 
nonfermarsi sui saldi finali. «11 fatto «Giocare sulla contrapposizione tra 
è che il fatturato cresce poco, l'e- società civile e classe politica è una 
xport è rallentato e anche l'occupa- trappola in cui non bisogna infilarsi 
zione diminuisce». - ha sostenuto - Non è vero che è tut- 

Cosa succede nel nord est, porta- to fermo. 11 governo ha iniziato a la¬ 
to ad esempio della controtendenza votare ed i risultati arriveranno. L'I- 
italica, una parte d'Italia che, eco- talia è in una difficile fase di transi- 
nomicamente va, al contrario del zione, ma i problemi si stanno af- 
resto che annaspa sotto le sue tra- frontando, sia i nodi finanziari sia 
versie politiche di sempre e disfun- quelli istituzionali con la bicamera- 
zioni amministrative che il tempo le». 11 presidente di Confìndustria, 
ha trasformato in elefante inamovi- Giorgio Fossa, raccoglie il grido di 
bile? Miracolo finito? Ad ascoltare dolore che giunge dal mondo delle 
Bisazza sembra proprio di sì. «Se imprese: «Le aziende sono arrivate 
non si riduce lo svantaggio compe- al limite di guardia. C'è un grande 
titivo rispetto agli altri sistemi-pae- disagio. Ci-vuol un cambiamento in 
se si mette in pericolo la sopra-wi- tempi rapidi. La carenza del siste- 
venza delle imprese». La colpa? Del- ma-paese è arrivata a punte quasi in¬ 
la politica, dice Bisazza. «Gli im- sopportabili. E la zavorra non sta 
prenditori sono stati lasciati soli - nelle aziende, ma fuori dai cancelli 
accusa - costretti a correre i cento della fabbrica», 
metri con uno zaino pieno di pietre Anche Mario Deaglio non na- 

sulla schiena». Primo accusato, il sconde le preoccupazioni: «L'im- 
governo. Imputato di essere sotto prenditoria italiana rischia di passa- 
schiaffo di Bertinotti, incapace di re aUa storia come un grande feno- 
affrontare i problemi dello Stato so- meno che ha caratterizzato 40-50 
ciale e quindi di portarci a Maa- annidivitadelpaeseepoisièaffie- 
stricht, pronto ad aumentare carico volito». 

fiscale e costo del lavoro. Ma ce ne è _ 

anche (meno) per l'opposizione, ac- Gildo Campesato 


Sì dimette 
il presidente 
deli'Atac 

Il presidente e 
amministratore unico 
dell'azienda di trasporti 
romana Atac, Luciano 
Niccolai, si è dimesso. Il 
sindaco di Roma Francesco 
Rutelli ha candidato Mario 
Di Carlo-attuale 
presidente dell'Ama - a 
sostituire Niccolai. La 
lettera di dimissioni di 
Niccolai fa riferimento a 
una diversa 
interpretazione e alle 
diverse opinioni «rispetto 
al sindaco e alla giunta, in 
merito alle conseguenze 
dello sciopero illegale degli 
autisti Atac dello scorso 8 
aprile». Rutelli chiedeva 
contromisure draconiane 
verso i responsabili della 
fermata selvaggia. Nella 
lettera di dimissioni, 
secondo una nota del 
Campidoglio, Niccolai ha 
confermato le proprie 
posizioni e la propria 
convinzione circa la 
validità della linea seguita e 
ha rilevato, dunque, il venir 
meno della necessaria 
coerenza di vedute con il 
sindaco e con 
l'amministrazione. Da qui 
le «doverose» dimissioni. 


Dall'esperienza ventennale della rivista “il fisco’’, 
è in vendita la settima edizione 1997 del 
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■ IN TUTT.A EUROPA - 


SOLO I^^USICA ITALIANA 

presenta 

da lunedì 12 a 
sabato 17 maggio 
alle ore 14.30 ^ 





ARMEN CONSOI-I 


con il suo nuovo album 

"confusa e felice' 



compact disc e cassetta 


abbonatevi a 


rUNITA' VACANZE 

MILANO - Via Felice Casati 32 - Tel 02/6704810 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Martedì 15 maggio 1997 


Lo scafo della nave albanese affondata il 28 marzo scorso è integro e si trova a 800 metri di profondità 

Trovato il relitto nel canale d'Otranto 
n robot filma i corpi delle vittime 

Il naufragio costò la vita a 80 persone. Ci sono voluti due giorni di ricerche per trovare il relitto. «The performer» ha scan¬ 
dagliato circa tre chilometri quadrati di fondale. I parenti chiedono «il recupero immediato dei corpi». 


Ieri il sottosegretario Brutti a Valona 

Berisha avverte: 

«La missione europea 
non deve mutare 
Disarmiamo noi i ribelli» 



Il sofisticato sonar della nave oceanografica «The Performer», che ha permesso di individuare il relitto Caricato/Ansa 


Scontro tra 
Barak e Peres 
alla vigilia 
del Congresso 

Il partito laburista israeliano 
sta vivendo in queste ore 
una grave crisi che potrebbe 
preludere anche una 
spaccatura al suo interno o, 
quanto meno, accelerare la 
fine della carriera politica 
del suo attuale leader, l'ex 
premier Shimon Peres. Lo 
ha fatto chiaramente 
intendere lo stesso Peres 
parlando ieri sera alla radio 
israeliana e 

preannunciando che, a 
causa di profondi contrasti 
con l'ex ministro degli esteri 
Ehud Barak, oggi potrebbe 
decidere di non partecipare 
al congresso laburista, fatto 
senza precedenti negli 
annali del partito. Alla base 
dei forti dissapori tra i due 
c'è la proposta, avanzata nei 
giorni scorsi, di nominare 
Peres presidente del partito, 
una carica sino ad oggi 
inesistente. Nel corso di un 
incontro avvenuto ieri nella 
residenza di Peres a Tel Aviv, 
Barak si è detto d'accordo 
sulla nomina purché sia ben 
chiaro che si tratta di un 
incarico «ad honorem». L'ex 
premier, invece, non è 
affatto interessato ad una 
carica soltanto onorifica e 
vorrebbe essere nominato 
presidente del Labouratutti 
gli effetti, con precise 
responsabilità e poteri 
decisionali. Ma Barak, che ai 
primi di giugno conta di 
essere nominato leader del 
partito nel corso di un 
prossimo congresso, non 
sembra affatto intenzionato 
a ritrovarsi di fronte uno 
scomodo Peres ancora nei 
suoi pieni poteri. Da qui il 
braccio di ferro in corso. Il 
disaccordo totale scaturito 
dall'incontro tra Peres e 
Barak ha quindi indotto l'ex 
premier a minacciare di non 
partecipare alle due 
giornate di lavori del 
congresso laburista che si 
aprirà stamattina a Tel Aviv. 


ROMA. La «Kater I Rades» è lì, in 
fondo al mare, a 790 metri di pro¬ 
fondità. La carena affondata in 
due metri di sabbia e fango, lo sca¬ 
fo integro e diritto, la prua rivolta 
ancora in direzione Brindisi, come 
se la navigazione verso il sogno ita¬ 
liano non si fosse mai tragicamen¬ 
te interrotta la notte del 28 marzo. 

Due giorni di lavoro a scrutare il 
Canale d'Otranto a 40 miglia dal¬ 
l'imboccatura del porto di Brindi¬ 
si, tre chilometri quadrati di fon¬ 
dale marino scandagliato, alla fine 
la «Performer», lanave oceanogra¬ 
fica adibita alla ricerca della caccia- 
mine albanese, ce l'ha fatta: è riu¬ 
scita ad individuare il relitto finito 
nel fondo del mare dopo la colli¬ 
sione con la nave della Marina mi¬ 
litare italiana « Sibilla». 

Le telecamere del «Rov», il robot 
filoguidato e dotato di braccia mo¬ 
bili, l'hanno filmata. E la scena che 
hanno visto Leonardo Leone De 
Castris, il magistrato incaricato di 
stabilire la verità su quanto è suc¬ 
cesso la notte del venerdì di passio¬ 
ne, e il suo capo, il procuratore di 
Brindisi Bruno Giordano, è alluci¬ 
nante. Il relitto è intero, avvolto 
dalle alghe, divorato dalle incro¬ 
stazioni, ma integro. Le telecame¬ 
re lo hanno filmato in lungo e in 
largo, il braccio del «Rov» si è spin¬ 
to all'interno dello scafo grazie ad 
un portellone che era rimasto 
aperto al momento del naufragio. 
E sul monitor della «Performer» 
magistrati e periti hanno visto una 
immagine tragica: alcuni corpi de¬ 
gli ottanta profughi albanesi che la 
notte della collisione non fecero in 
tempo a guadagnare l'uscita e a sal¬ 
varsi. I corpi dilaniati da 45 giorni 
di permanenza in mare, erano 
donne e bambini, soprattutto, ri¬ 
parati sotto coperta perché quella 
notte il vento soffiava forte e geli¬ 
do. I portelloni vennero chiusi e 
nessuno di loro ebbe il tempo di 
lanciarsi in mare: dopo la collisio¬ 
ne la nave albanese affondò in cin¬ 
que minuti .Una morte da topi. 

È una vera e propria svolta per le 
indagini, la circostanza che il relit¬ 
to è integro, infatti, può facilitare il 
compito dei periti che dovranno 
stabilire l'esatta dinamica dell'in¬ 
cidente, e soprattutto dire se quel¬ 
la notte la nave «Sibilla» entrò in 
collisione con la « Kater I Rades» ac¬ 
cidentalmente, oppure si trattò di 
altro. Uno speronamento, come 
hanno ripetutamente sostenuto i 
superstiti e le stesse autorità alba¬ 
nesi, o di un incidente, tragico, ma 
pur sempre un incidente, come so¬ 
stiene la marina italiana. 

«Siamo soddisfatti _ è il primo 
commento di Gaetano Scamarcia, 
uno dei tre avvocati che rappre¬ 


sentano i familiari delle vittime _ 
ora, però, si proceda in fretta al re¬ 
cupero finché il relitto è ancora in¬ 
tegro». 

Soddisfatto anche il magistrato 
che dalla sera della tragedia ha as¬ 
sunto il pesante compito di accer¬ 
tare una verità difficile, il pm Leo¬ 
nardo Leone De Castris. Nel primo 
pomeriggio di ieri un elicottero lo 
ha portato a bordo della «Perfor¬ 
mer», dove ha seguito tutte le ope¬ 
razioni fino a questa mattina. «La 
prima fase è andata bene _ ha detto 
_ la ditta incaricata ha confermato 
di essere di grandissima compe¬ 
tenza. Il relitto è stato individuato 
a meno di 400 metri da dove pen¬ 
savamo che si trovasse». 

E ora, conclusa la prima parte si 
dovranno studiare le modalità del 
recupero. Un'operazione costosa, 
si parla di non meno di 12 miliardi, 
e difficile, è la prima volta, infatti, 
che si procede al recupero di una 
nave tutta intera, ma richiesta a 
gran voce, anche ieri, dai familiari 
delle vittime. «Sono già passati 45 
giorni, e a Valona ci sono cento 
tombe vuote che aspettano». A 
parlare è Alexander Greco, che nel¬ 
la tragedia del venerdì di passione, 
ha perso la moglie di 22 anni e un 
figlio di pochi mesi. Da quella not¬ 
te non si è mosso un solo giorno 
dalla caserma Caraffa di Brindisi, 


dove sono ospitati alcuni supersti¬ 
ti. Vuole solo i corpi dei suoi cari. 
«Per noi non cambia nulla _ ha ag¬ 
giunto _ la vera notizia sarà il recu¬ 
pero dei corpi dei nostri cari e noi 
potremo piangerli nella nostra ter¬ 
ra. Riponiamo tutte le nostre spe¬ 
ranze nel dottor De Castris». Stessa 
richiesta da parte del ministro al¬ 
banese del lavoro, Elmaz Sherifi, 
ieri a Lecce ad un convegno sulle 
politiche migratorie con la mini¬ 
stra Liavia Turco. «I corpi devono 
essere recuperati immediatamen¬ 
te», ha detto. «Questa notizia mi 
rasserena _ ha poi aggiunto _ ma i 
corpi delle povere vittime devono 
essere recuperati, e i familiari che 
ancora aspettano a Brindisi aiuta¬ 
ti, anche con un lavoro tempora¬ 
neo». 

Intanto la «Performer» conti¬ 
nua il suo lavoro, il tratto di mare 
dove la «Kater I Rades» è stata indi¬ 
viduata sarà anche oggi scanda¬ 
gliato e filmato. Le telecamere del 
«Rov» continueranno a fissare le 
immagini delle fiancate del caccia- 
mine albanese per cogliere gli ef¬ 
fetti e la entità della collisione. 
Mentre il braccio del robot tenterà 
di riportare a galla i cadaveri finora 
scoperti. E sarà quello, certamen¬ 
te, ilmomentopiù tragico. 


Enrico Fierro 


Prodi 
rassicura 
Sarajevo 

Sei ore a Sarajevo per 
assicurare che l'impegno 
dell'Italia perla 
ricostruzione e la 
riconciliazione della Bosnia 
non sarà distratto 
dall'operazione umanitaria 
in Albania. Nella prima visita 
di un presidente del 
Consiglio italiano dopo tre 
anni e mezzo di guerra civile 
e 17 mesi di una pace ancora 
fragile. Romano Prodi ha 
però sottolineato alle tre 
etnie bosniache che senza 
«istituzioni comuni» 
funzionanti non sarà 
possibile una rinascita 
economica del Paese. 
«L'Italia si è impegnata in 
Albania sapendo che non 
poteva venir meno 
all'impegno assunto davanti 
alla comunità internazionale 
per la Bosnia», ha ricordato 
Prodi. 


DALL'INVIATO 


TIRANA. Arrmamo a Valona, da 
Tirana, su un elicottero Ab-215 
Augusta, scortato da due elicotteri 
da combattimento Mangusta. A 
bordo c'è anche il sottosegretario 
alla Difesa, Massimo Brutti. Due 
soldati stanno di vedetta dietro le 
mitragliatrici. Ma tutto è tranquil¬ 
lo, la gente ci vede e ci saluta. Sor¬ 
voliamo i pozzi di Pier, nel sud del 
paese, centinaia di pozzi petrolife¬ 
ri abbandonati, che si perdono a 
■vista d'occhio. Le mucche si abbe¬ 
verano nelle pozze di petrolio, che 
fuoriesce copioso dagli impianti 
armgginiti. La zona, coperta di 
campi di grano, è la più ad alto ri¬ 
schio di inquinamento del paese. 
Poco dopo si arriva a Valona. L'ae¬ 
roporto è disastrato. I bersaglieri 
del ISesimo reggimento, in asset¬ 
to di guerra, ci scortano fino al co¬ 
mando. Valona èuna città assedia¬ 
ta. «In Bosnia - spiega il coman¬ 
dante della zona sud, Girolamo 
Gigli, - c'erano città bombardate, 
qui invece si sono rubati tutto: por¬ 
te, finestre, iura, pavimenti degli 
edifici pubblici. E quello che resta¬ 
va lo hanno bruciato». I soldati 
della forza multinazionale di gior¬ 
no pattugliano Valona ma di notte 
le bande si scatenano. Le strade so¬ 
no dissestate. Lungo il corso prin¬ 
cipale: cumuli di immondizia fu¬ 
manti, copertoni, carcasse d'auto. 
La città risente ancora del clima 
dell'assalto al commissariato di 
domenica notte. Una foresta di an¬ 
tenne paraboliche pende dai pa¬ 
lazzi scalcinati. Negozi e bar sono 
chiusi. Molte vetrine sono infran¬ 
te. Qui comandano ancora i comi¬ 
tati degli insorti, che rifiutano di 
sciogliersi, come prevede l'accor¬ 
do sulla legge elettorale concorda¬ 
to dall'inviato dell'Osce Vrani- 
tzky. I comitati vedono il presiden¬ 
te della Repubblica, Sali Berisha, 
come il fumo negli occhi. È lui, di¬ 
cono, il nemico pubblico numero 
uno che li ha defraudati di tutti i 
soldi.Non lo puoi neanche nomi¬ 
nare, a Valona, senza rischiare di 
bmtto. 

Intanto a Tirana è proprio Beri¬ 
sha a prendere l'iniziativa, ieri, con 
una conferenza stampa covocata a 
sorpresa, approfittando dell'as¬ 
senza del suo rivale, il premier, Ba- 
shkim Fino, in viaggio negli Stati 
Uniti. Berisha loda la forza multi¬ 
nazionale e si scaglia contro i co¬ 
mitati degli insorti, «fonte di tutti i 
mali», poi annuncia che per la 
campagna elettorale si recherà a 
Valona, nella tana del lupo. La for¬ 
za multinazionale di protezione, 
dice, «ha ridato fiducia a gente ter¬ 
rorizzata dalla ribellione e tutti 


hanno accolto bene le tmppe che 
avranno un ruolo positivo anche 
per le future elezioni». Poi spiega 
che il mandato della forza non de¬ 
ve mutare: «La missione Alba va 
più che bene, ha già fatto tanto, 
ora tocca agli albanesi far vedere al¬ 
l'Europa il loro senso di responsa¬ 
bilità per le elezioni». Il vero osta¬ 
colo in vista del voto, secondo Be¬ 
risha, che loda l'accordo siglato 
con Vranitzky, sono i comitati dei 
ribelli nel sud del paese. Essi sono 
«un brutto simbolo della ribellio¬ 
ne ed hanno spinto il sud in una si¬ 
tuazione medievale». Poi dice che 
spetta alle forze politiche albanesi 
e non alla forza multinazionale, 
sciogliere i comitati e aggiunge che 
si recherà a Valona per la sua cam¬ 
pagna elettorale. Infine sostiene 
che le elezioni e il referendum su 
repubblica e monarchia potrano 
tenersi lo stesso giorno. 

Lo stesso giorno, al comando 
della forza multinazionale di Valo¬ 
na, il sottosegretario Brutti tiene 
una breve conferenza stampa, 
mentre fuori, per le vie, si sente 
qualche scarica di mitra e qualche 
rara esplosione. «Fanno esplodere 
gli edifici - spiega un ufficiale - per 
far rifornimento di mattoni». D'al¬ 
tra parte tutta l'Albania, di questi 
tempi, è una specie di cantiere, in 
cui si costmisce con quello che si 
ruba da qualche altra parte. «Ab¬ 
biamo visto le difficoltà della poli¬ 
zia di Valona - spiega Brutti - a re¬ 
spingere gli attacchi al commissa¬ 
riato. Tuttavia è importante che 
l'edificio non sia finito in mano ai 
banditi. Cercavano di imposses¬ 
sarsi sdi un blindato ma non ci so¬ 
no riusciti. Adesso quello che serve 
è la creazione di una forza di poli¬ 
zia albanese neutrale ed efficiente. 
La forza militare non può sostituir¬ 
si alle forze dell'ordine locali. Stia¬ 
mo lavorando per dare assistenza 
alla polizia ma bisogna fare presto. 
Non basta dare attrezzature ed 
equipaggiamento. Bisogna ridare 
morale alla polizia, ristabilire le ge¬ 
rarchie e per far questo serve uno 
sforzo congiunto, nostro, dell'Ueo 
e del governo albanese». «Siamo 
qui in Albania - aggiunge Brutti - 
per dare assistenza civile, assisten¬ 
za politica, attraverso la mediazio¬ 
ne tra le forze politiche, e assisten¬ 
za militare. Ora bisogna rilanciare 
l'assistenza civile. L'emergenza 
alimentare è la più facile da affron¬ 
tare. Le altre priorità sono l'assi¬ 
stenza alla polizia e, il riordino sa¬ 
nitario del paese. A Valona quan¬ 
do arriveranno gli aiuti all'ospeda¬ 
le bisogna che la forza sappia pro¬ 
teggerli». 


Alessandro Galiani 



Perplessità a Londra per lo stile informale inaugurato dal premier 

Tony Blair non mette il frac 

Laburisti in jeans. Il Cancelliere dello Scacchiere deluderà la City senza lo smoking 


LONDRA. Cielo, siamo a un passo 
dal Duemila! E Tony Blair deve es¬ 
sersene accorto se, con grande sor¬ 
presa dell'universo mondo, ha mes¬ 
so da parte giacche, cravatte e for¬ 
malità e per una gita in campagna 
ha osato l'inimmaginabile: dimen¬ 
ticando i tweed e i pied-de-poule, si 
è infilato un paio di jeans, ha calzato 
un paio di stivaletti sportivi e visto 
che l'aria era fresca anche un giub¬ 
botto «Barbour». Un tantino bana¬ 
le, ma non è per questo che hanno 
sgranato gli occhi e alzato più di un 
sopracciglio i tradizionalisti abitua¬ 
ti ad avere a Downing Street degli in¬ 
quilini sempre inappuntabili, an¬ 
che a sprezzo del ridicolo. 

La stampa britannica - e non solo 
- ora leva moti di sorpresa nel notare 
che gli armadi del neo-eletto primo 
ministro laburista non sono colmi 
di bombette e ombrelli neri. Ma il 
tarlo del dubbio doveva già essersi 
insinuato sulle austere pagine d'ol- 
tremanica al momento del trasloco 
della numerosa famiglia Blair negli 
appartamenti governativi. Scarpe 
infilate nelle tasche di una scarpiera 
di tela, amici e parenti che entrava¬ 
no e uscivano di casa portando sca¬ 
toloni, borse e cappotti, come si usa 
fare in qualsiasi trasloco normale. 
Tutto troppo poco vip, troppo in¬ 
formale, questa la sottolineatura, 
qualcuno già temeva di vedere la si¬ 


gnora Blair affacciarsi in vestaglia e 
bigodini in testa a ritirare la botti¬ 
glia del latte e il giornale ogni matti¬ 
na. 

La signora Blair, a-wocata di fa- 
ma,nonsièspintaa tanto, deluden¬ 
do la malignità degli ultrà conserva- 
tori, che dal tramonto del doppio¬ 
petto si aspettano la fine di ogni de¬ 
cenza. A smentire le più catastrofi- 
che pre'visioni in fatto d'etichetta, 
finora non è accaduto nulla di gra¬ 
ve, a parte il fatto che il primo mini¬ 
stro britannico è apparso assai me¬ 
no ingessato del suo predecessore, 
mostrandosi ai membri di governo 
avviluppato in ampi maglioni, 
spesso in maniche di camicia (per di 
più arrotolate), senza cravatta e con 
il colletto aperto. Blair si spinto per¬ 
sino a chiedere ai ministri di chia- 
marlopernome. 

Il vero scandalo della nuova era 
laburista per ora si limita a bollire in 
pentola. Non sarà Blair ad assassina¬ 
re il rigore tradizionalista dei londi¬ 
nesi, ma il cancelliere dello Scac¬ 
chiere, Gordon Brown. Invitato ad 
incontrare il gotha della City, nel¬ 
l'appuntamento annuale che si ri¬ 
pete immutato dal 1877, Brown ha 
già fatto sapere che non ha alcuna 
intenzione di indossare il frac né 
tanto meno lo smoking. Alla serata 
si presenterà in «abito da lavoro», 
ovvero vestito da ministro. Gli altri 


350 ospiti facciano quello che cre¬ 
dono. 

Ora, la serata di gala a Mansion 
House è un appuntamento impor¬ 
tante. La City ci tiene alla forma e 
anche per occasioni di minor rilievo 
impone abito lungo e frac. Nessuno 
sfugge alla tradizione. Brown però 
ha detto che si sentirebbe ridicolo 
con lo smoking addosso, benché al¬ 
to, slanciato e quasi prestante. 

Timidezza che affonda le sue radi¬ 
ci nelle ascendenze popolari, disa¬ 
bitudine al luccichio delle occasioni 
mondane? O il segno di una classe 
politica più ruspante, benché ormai 
svincolata dal sol dell'awenir? 1 
giornali si interrogano, la City - si di¬ 
ce - mormora, i nasi si arricciano, le 
gole lasciano sfuggire colpetti di 
tosse colma di disapprovazione. 

11 fatto è che sono passati quasi 
vent'anni - un'enormità - dall'ulti¬ 
ma volta che un primo ministro la¬ 
burista ha varcato la soglia di Do¬ 
wning Street. Fuori sono cambiate 
tante cose, crollati imperi, abbattuti 
Muri. I computer hanno invaso il 
mondo, le mode sono passate e tor¬ 
nate. Blair probabilmente se n'è ac¬ 
corto. E Londra dovrà abituarsi alla 
sconcertante normalità del suo pri¬ 
mo ministro e della sua famiglia. E 
al fatto che si può governare un pae¬ 
se senza frac e senza ciabattare in ve¬ 
staglia su e giù per Downing Street. 
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Uccise bimbo 
Ora un paese 
si ribeiia 
«Via di qui» 

MILANO, «lo qui in paese 
non ce lo voglio. Chiedo 
solo di vivere tranquilla e 
allevare gli altri mei figli 
nella serenità». Annunciata 
Rossi, meglio conosciuta 
come Nuccia, non fa mistero 
della sua rabbia e del suo 
dolore. A quindici anni 
dall'uccisione del suo 
piccolo Tommaso, a soli 
otto anni, scontata la pena, 
l'assassino torna a casa. A 
Buscate, un paesino di 5.000 
anime, a una ventina di 
chilometri da Milano, dove 
è quasi impossibile non 
incontrarsi. E quando 
mamma Nuccia lo viene a 
sapere rifiuta l'idea che quel 
giovane, che oggi ha 31 
anni, ma allora ne aveva 
appena 15, possa trovarsi 
faccia a faccia con lei, con i 
suoi figli. Thomas, 10 anni, e 
due femmine di 28 e 16. 

La donna, insieme al marito 
Antonio Laricchiuta, si 
rivolge ai carabinieri, al 
sindaco, per chiederne 
l'allontanamento di 
Pasquale Pastore. Ma 
signora, scusi, ormai ha 
pagato il suo debito con la 
giustizia, è logico che sia 
tornato a casa. Dove vuole 
che vada? «Non lo so. Ma 
non qui. Mi creda, non sono 
pazza, ma quel ragazzo può 
essere pericoloso. Qui in 
paese ne hanno paura. È 
sempre stato conosciuto per 
la sua mania di spillare i soldi 
ai ragazzini, dietro 
minacce». 

Per questo Tommaso perse 
la vita. Il bambino sparì nel 
pomeriggio del 16 
settembre 1982. Uscì per 
una passeggiata in bicicletta 
insieme a degli amichetti. 
Incontrarono Pasquale e un 
suo amico, allora accusato di 
complicità nell'omicidio, ma 
poi assolto, e si allontanò 
con loro. Daqella 
passeggiata, Tommaso non 
farà più ritorno. Il suo corpo, 
ormai cadavere, con una 
manciata di terra in bocca, 
viene trovato il giorno 
dopo, ai limiti di un 
boschetto, coperto da 
terriccio e fogliame. Il 
piccolo, dirà l'autopsia, morì 
soffocato con la pressione 
delle mani. Sarà lo stesso 
Pasquale, subito sospettato, 
a portare i carabinieri in 
quel posto. 

Tommaso si era rifiutato di 
andare a casa a prendere i 
risparmi suoi e dei genitori. 
«Non aveva una lira in 
tasca», ricorda mamma 
Nuccia, con la voce rotta dal 
dolore. E racconta che 
l'unica cosa della qualefu 
derubato fu l'orologino. Poi 
trovato dagli inquirenti 
nella tasca dei calzoni di 
Pasquale. 


Alcuni dipendenti deirazienda sarebbero stati perquisiti e interrogati per ore. Smentite le voci di fermi 



La polizia ha trovato una pistola giocattolo in casa di uno dei dipendenti. Nella sede dell'azienda, invece, sono stati trovati 
alcuni proiettili a salve. Per ora nessuna persona è stata iscritta nel registro degli indagati. 


ROMA. Qualcosa di importante, for¬ 
se una svolta nelle indagini sul feri¬ 
mento di Marta Russo. Per tutta la 
giornata di ieri una raffica di indiscre¬ 
zioni sembrava annunciare che la so¬ 
luzione del caso fosse vicina. Ancora 
in serata, però, solo qualche voce ave¬ 
va trovato conferma. Alcune persone 
interrogate per ore, forse dei fermi. 
Due cartucce a salve trovate nei locali 
dell'impresa che hain appalto le puli¬ 
zie dell'ateneo, le abitazioni di alcuni 
dipendenti della ditta perquisite. Da 
una di queste è uscita fuori una pisto¬ 
la giocattolo, una scacciacani priva 
del tappo rosso che la legge impone 
per indicare che l'arma non è in gra¬ 
do di sparare proiettili. A meno che 
non sia stata modificata, truccata, in¬ 
sieme all’arma, l'impiegato della dit¬ 
ta teneva un proiettile, anche questo 
risultato un giocattolo, insistente la 
voce che alcune delle persone inter¬ 
rogate siano state fermate, ma dalla 
questura hanno negato che questo 
sia accaduto. Dunque il fascicolo per 
il ferimento di Marta Russo, 22 anni, 
colpita mentre venerdì scorso pas¬ 
seggiava in un vialetto dell'universi¬ 
tà La Sapienza, sarebbe ancora aperto 
contro ignoti. 

Le indagini della Mobile e della Di- 
gos sono al pressing e il nuovo impul¬ 
so è venuto da quelle due cartucce 
che domenica sono finite nelle mani 
degli investigatori durante un sopral¬ 


luogo nell'ateneo che si è protratto 
fin quando la luce lo ha consentito. 
Cartucce a salve, usate cioè con le 
scacciacani o con le Flobert, tipo di ar¬ 
ma che si inserisce tra quelle giocatto¬ 
lo e quelle vere. Fanno un gran botto, 
ma senza conseguenze. Una era 
esplosa e arrugginita, l'altra integra. 
Non hanno proiettile, e questo fareb¬ 
be escludere attinenze con il colpo 
che ha ridotto Marta Russo in fin di 
vita. 1 due reperti sono stati rinvenuti 
nei locali dove gli addetti alle pulizie 
ripongono gli attrezzi da lavoro e dai 
quali si accede alle centraline telefo¬ 
niche dell'intera università. 11 luogo 
non è frequentato da studenti, ma la 
porta d'ingresso si apre sul vialetto tra 
Giurisprudenza e Statistica, quello 
dell'agguato. Rispetto alla posizione 
della ragazza, la porta si trova poco 
più avanti e a destra. 

Elementi che vanno registrati, ma 
che pare non siano sufficienti a por¬ 
tare gli investigatori fuori dal guado. 
11 movente, l'arma, la traiettoria del 
proiettile, la postazione da cui è stato 
sparato, il reale obiettivo restano in¬ 
definiti e come avviene ormai da 
quattro giorni si procede per esclusio¬ 
ne. La mancanza di un «tramite», ov¬ 
vero del segmento disegnato da un 
proiettile dal momento in cui rag¬ 
giunge un bersaglio, rende davvero 
arduo ricostruire la traiettoria del col¬ 
po e quindi individuare la posizione 


del feritore. 11 proiettile è entrato nel 
capo della povera Marta, ma si è rotto 
in tre parti: quale delle tre è quella 
giusta? Qual era la posizione esatta 
della ragazza in quel momento? Se 
fosse stata girata anche solo di 30 gra¬ 
di, per esempio, l'ipotesi che l'atten¬ 
tatore fosse nascosto nel bagno di 
Statistica avrebbe meno senso. E ca¬ 
drebbe del tutto se il proiettile, e non 
è scartato, fosse stato deviato da qual¬ 
che ostacolo, prima di arrivare a Mar¬ 
ta. Gli inquirenti si dicono comun¬ 
que convinti che se non fosse stata 
una pistola «vecchia e piccola» a spa¬ 
rare, sarebbe fuoriuscito. «Una pisto¬ 
la piccola, simile a una scacciacani». 
L'hanno impugnata dalla strada o da 
un luogo riparato? «All'esterno c'era¬ 
no testimoni a monte e a valle - dico¬ 
no gli investigatori - ma nessuno ha 
visto nulla». 11 bagno è stato letteral¬ 
mente smontato, egli «stub» disposti 
dal magistrato Carlo Lasperanza di¬ 
ranno se nascondeva tracce di piom¬ 
bo o e di antimonio, componenti del¬ 
la polvere dasparo. 

Sono ben centosessanta le testimo¬ 
nianze messe a verbale, «ma non 
hanno aggiunto nulla di sconcertan¬ 
te», è stato spiegato. Anzi, i racconti 
di chi ha sfilato davanti agli inquiren¬ 
ti, spesso sono in contraddizione tra 
loro. 


Felicia Masocco 



Il fidanzato; «Le faccio 
aKoltare Ramazzotti» 


Appena dietro l'angolo del reparto di Neurotraumatologia del 
Policlinico Umberto I un gruppo di ragazzi parla a bassavoce e 
aspetta notizie sulle condizioni di Marta Russo. Sono la sorella della 
ragazza, Tiziana, gli amici e il fidanzato. Luca Bincelli. Un giovane 
magro, che sembra avere voglia di parlare: «Sono stato da lei poco 
fa», racconta Luca, che ha potuto vedere la ragazza solo domenica, 
dopo aver ricevuto l'autorizzazione. «Le ho parlato a lungo, chissà 
se potrà servire». Marta non risponde alle sue parole, anche se lui le 
prende la mano e le stringe il braccio. Ma Luca è convinto che la sua 
fidanzata lo possa sentire e forse è così. «Le ho messo anche la 
musica nella stanza, un cd di Eros Ramazzotti, che a Marta piace 
tantissimo». I medici del repartono dicono che non serve, ma Luca è 
fiducioso. Poi ricorda i giorni scorsi, le ore passate ad essere 
interrogato dalla polizia senza poter vedere la fidanzata. «Marta è 
una ragazza che studia tutta la settimana», continua il giovane, 
«esce solo con me, più che altro perché le rimane poco tempo dallo 
studio. Il sabato e la domenica stiamo sempre insieme». E mentre 
parla cresce la rabbia: «certo, se l'ambulanza fosse arrivata prima, e 
non dopo venti minuti...». Luca ci tiene a lanciare un messaggio 
attraverso i giornali: «Ringrazio ancora quello studente di medicina 
che quel giorno si è "spompato" per cercare di far respirare Marta, 
senza di lui lei non sarebbe nemmeno arrivata qui». Con la stampa 
invece Luca non è tenero: «I giornali hanno scritto delle cose che 
non ho mai detto. Spesso ci hanno ricamato sopra». 


N. L. 


Gli investigatori e la procura però negano che il ragazzino abbia detto di aver assistito alla morte 

Ammissione a sorpresa del fratello di Davide 
Era con lui al fiume quando è scomparso 

Nonostante il muro di riserbo c'è la conferma che il fratello del bimbo annegato a Pescara giovedì scorso ha raccontato che era 
a giocare alla vecchia Draga quando non lo ha più visto. Il padre: «Non è vero nulla, c'è già una vittima, ne volete un'altra?». 


DALL'INVIATO 


PESCARA. Era con Davide, quando 
Davide è scomparso. Con lui era an¬ 
dato al fiume, a giocare alla vecchia 
Draga. Un attimo, s'è voltato e non 
l'ha visto più. L'ha pure chiamato, 
ha aspettato che tornasse, ma nien¬ 
te, Davide non c'era più. Così, Patri¬ 
zio Mutignani, 15 anni, a casa è tor¬ 
nato da solo, ma senza dire una pa¬ 
rola. Di lì a poche ore è nato un incu¬ 
bo, il fratello scomparso, la polizia, 
la disperazione dei genitori, le loro 
facce in televisione, la casa piena di 
giornalisti. Ma Patrizio ha conti¬ 
nuato a tacere, spaventato, e il suo 
segreto è cresciuto di giorno in gior¬ 
no. Fino a venerdì scorso, nel tardo 
pomeriggio, quando ha deciso di 
parlare con gli investigatori. 

Nessun reato 

Non è invece vero, almeno così 
sembra, che avrebbe "confessato" 
di averlo visto cadere nel fiume, co¬ 
me riportato ieri da un quotidiano. 
In ogni caso, a carico del ragazzo 
non esiste alcuna ipotesi di reato. 

La pubblicazione della presunta 


"confessione" di Patrizio Mutigna¬ 
ni ha scatenato ieri un putiferio in 
questura e in procura, a Pescara. 

Voci e smentite 

Il procuratore capo, Enrico Di Ni¬ 
cola, ha dichiarato: «Confermo solo 
che si è trattato di una disgrazia», ag¬ 
giungendo poi che «...la storia del 
bambino è ormai chiusa compieta- 
mente». Più duro il commento del 
sostituto Giuseppe Bellelli, che ha 
"categoricamente smentito" la cir¬ 
costanza di Patrizio Mutignani te¬ 
stimone oculare della morte del fra¬ 
tello: «È una notizia non vera e non 
capisco da dove venga fuori perché 
non ci sono riscontri in questo sen¬ 
so. Non c'è nessuna confessione del 
ragazzo nè tantomeno elementi 
che rendano necessario un interes¬ 
samento della procura dei minori. 
Che la morte di Davide sia stata cau¬ 
sata da una disgrazia è ormai accer¬ 
tato. Sui dettagli, invece, sono anco¬ 
ra in corso degli accertamenti». 

Comunque grande imbarazzo, 
come sempre quando c'è una fuga 
di notizie, ma in questo caso aggra¬ 
vato dalla delicatezza della vicenda 


che coinvolge dei minorenni e tra¬ 
volge un'intera famiglia. Un dram¬ 
ma nel dramma: un bambino di 11 
anni morto per disgrazia e un altro, 
suo fratello, di 15, che malgrado la 
sua età e i riscontri dell'indagine de¬ 
ve difendersi da un'accusa che non 
esiste. Da ieri Patrizio non va a scuo¬ 
la, ha smesso di mangiare, non esce 
da casa. Già prima era riservato, fi¬ 
gurarsi ora. La procura ha chiesto 
per lui il sostegno di uno psicologo. 
Resta da capire perchè, perchè s'è te¬ 
nuto dentro per quasi un mese un 
segreto del genere. Di cosa e di chi 
avesse paura. Ma al momento ri¬ 
spondere è impossibile. 

La rabbia del padre 

Durissima e rabbiosa, com'era 
prevedibile, la reazione del padre, 
Alfredo Mutignani: «E' un'infamia - 
ha gridato rivolgendosi ad un grup¬ 
po di giornalisti -. C'è già stata una 
vittima, ne volete un'altra? E' que¬ 
sto che volete?». E poi più tardi, più 
calmo: «C'è qualcuno che continua 
a gettare fango sulla mia famiglia, 
dopo tutto quello che è successo. E' 
un attentato alla mia dignità di pa¬ 


dre. Ma ora basta, ora devo difen¬ 
dermi». Ed ha incaricato un legale, 
l'a-wocato Paolo Salce, di valutare 
se ci siano o meno gli estremi per de¬ 
nunce penali o deontologiche, in 
ordine alla presenza di minori. 

Fin qui la cronaca di una giornata 
che, per quanto spinosa, ha sicura¬ 
mente segnato un passo in avanti 
verso la ricostruzione della vicenda. 
Eppure la verità sembra ancora lon¬ 
tana, ammesso che mai si riesca ad 
accertare. Perchè sono molte le tes¬ 
sere del puzzle ancora fuori posto. 
Le segnalazioni, soprattutto. E' or¬ 
mai noto che la scomparsa di Davi¬ 
de Mutignani abbia acceso la fanta¬ 
sia di centinaia di persone, soprat¬ 
tutto in Campania, che per giorni e 
giorni, soprattutto in coincidenza 
con la trasmissione televisiva "Chi 
l'ha visto?", hanno creduto di vede¬ 
re il bambino nei posti più impensa¬ 
ti. Ma la circostanza raccontata dal 
fratello Patrizio sposta ancor più il 
confine della verità, al punto di 
mettere in dubbio la veridicità degli 
"a-wistamenti" del 15 aprile, marte¬ 
dì, il giorno successivo alla sua 
scomparsa. Nell'ordine: ore 12,30, 


un amico di Davide dichiara di aver¬ 
lo incontrato in via del Circuito, a 
poca distanza dalla vecchia Draga, 
sull'argine del fiume Pescara. Ore 
14, un uomo riferisce di aver visto il 
bambino giocare in compagnia del 
suo amichetto del cuore, Yuri, nella 
zona dei Colli. Ore 15,45, secondo 
la titolare di un negozio di articoli 
sportivi nei pressi dello stadio, Da¬ 
vide ed altri tre suoi amichetti entra¬ 
no per chiedere il costo di alcune 
magliette e se fosse stato possibile 
scriverci sopra "Rancitelli", dal no¬ 
me del quartiere dove fino allo scor¬ 
so anno Davide aveva abitato. Infi¬ 
ne, verso le 17, un gruppetto di ra¬ 
gazzini dice di aver -visto Davide gi¬ 
ronzolare vicino alla sua ex scuola, 
sempre nel quartiere di Rancitelli. 
Segnalazioni dettagliate o allucina¬ 
zioni collettive? Per gli investigatori 
alcuni di questi a-wistamenti erano 
un punto fermo. Ora traballano. Ma 
del resto, se "le indagini vanno 
avanti", come ha ribadito ieri sera 
uno degli investigatori, un motivo 
cisaràpure. 


Andrea Gaiardoni 


Napoli violenta 

Per rubargli 
il motorino 
sparano 
alla famiglia 

DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Per salvare il motorino del 
figlio si è awentato con l'anziana 
madre e una cognata contro i rapina¬ 
tori armati di pistola, che non hanno 
esitato a far fuoco: Emanuele Cepara- 
no, di 39 anni, Maria Cellia, di 33, e 
Felicia Schiattarelli, di 68, sono rima¬ 
sti feriti alle gambe, all'inguine e al 
volto. Durante la colluttazione uno 
degli assalitori è stato disarmato e col¬ 
pito alla testa con l'arma, ma alla fine 
è riuscito a dileguarsi col complice. 
Questa volta la banda degli scooter, 
che da mesi sta insanguinando le 
strade del Napoletano, è entrata in 
azione a Giugliano, un grosso comu¬ 
ne alle porte di Napoli. 

Ieri mattina, il ventitreenne Pa¬ 
squale Ceparano e la fidanzata Rosa 
Limoncelli, di 22, si erano fermati 
con il ciclomotore "Scarabeo" in via 
Quattro Martiri, proprio davanti al 
negozio di fiori e piante gestito dal 
padre del ragazzo. Pochi attimi dopo, 
venivano affrontati da due giovani, 
uno dei quali impugnava una pisto¬ 
la. «Scendete e dateci il motorino, al¬ 
trimenti vi ammazzo», ha intimato il 
malvivente armato. 

Per istinto. Pasquale Ceparano ha 
cominciato a gridare, richiamando 
l'attenzione dei suoi parenti, usciti di 
corsa dalla bottega. Emanuele Cepa¬ 
rano, l'anziana madre, e la cognata, 
in un attimo hanno intuito cosa stes¬ 
se succedendo e si sono scagliati con¬ 
tro gli assalitori. 

Accerchiati, i rapinatori hanno ab¬ 
bandonato lo scooter appena sottrat¬ 
to a Pasquale, e iniziato una furibon¬ 
da colluttazione con i familiari del 
ventitreenne. Quando i malviventi si 
sono resi conto che stavano per avere 
la peggio, quello armato di pistola 
(una calibro 9) ha sparato tre colpi di 
pistola, che hanno raggiunto Ema¬ 
nuele Ceparano alla gamba destra e le 
due donne, rispettivamente al viso e 
all'inguine. Miracolosamente illesi, 
invece, i fidanzatini. 

Nonostante la ferita, il padre del ra¬ 
gazzo è riuscito ad agguantare e disar¬ 
mare lo sparatore. Prima di cadere a 
terra, ha anche tentato di colpire con 
l'arma la testa del rapinatore. 1 due 
balordi sono poi scappati a bordo del 
ciclomotore, lo stesso con il quale 
avevano raggiunto via Quattro Mar¬ 
tiri. 

11 ferito più grave è il padre del rapi¬ 
nato, che è stato ricoverato al Carda¬ 
relli con una prognosi di quaranta 
giorni. Ee due donne sono state me¬ 
dicate e dimesse poco dopo. La poli¬ 
zia ha recuperato l'arma usata dai ra¬ 
pinatori e i tre bossoli calibro 9. Per 
l'intera giornata, nel comune di Giu¬ 
gliano, gli agenti hanno effettuato 
numerosi posti di blocco, ma degli as- 
salitorinessuna traccia. 

Negli ultimi mesi c'è stata una re- 
cmdescenza della microcriminalità, 
che da Napoli centro (dove i controlli 
delle forze dell'ordine sono diventati 
più assidui) si è spostata nell'hinter- 
land. 


Mario Riccio 


Un'altro insegnante sotto inchiesta in Francia per aggressione sessuale su minori 

Pedofilìa in Francia; allarme dì Chìrac 

Il presidente francese: «Sono determinato a lottare contro questa depravazione, ma la famiglia va rafforzata». 


Da un capello e un mozzicone si cercherà il Dna dell'assassino 

Serial-killer delle vedove in Puglia 
Verranno riesumati i corpi delle vittime 


PARIGI. Il presidente francese, Ja- 
ques Chirac, scende in campo con¬ 
tro le aggressioni sessuali di cui so¬ 
no vittime i bambini. Lo ha fatto al 
termine di un incontro all'Eliseo 
con una delegazione dell'associa¬ 
zione delle famiglie e dopo che la 
serie di insegnanti e istitutori fran¬ 
cesi coinvolti in episodi di pedofi¬ 
lia, si è arricchito di un nuovo caso. 
Chirac si è detto «colpito» e «nau¬ 
seato da queste aggressioni sessua¬ 
li contro bambini che vengono 
scoperti di questi tempi e anche 
dal silenzio che troppo a lungo le 
ha protette». 

«Sono assolutamente determi¬ 
nato - ha detto il capo dello Stato 
francese - a fare quanto possibile 
per lottare contro questa deprava¬ 
zione della nostra società e per pu¬ 
nire quelli che si abbandonano a 
questi atti abietti». «Naturalmente 
- ha aggiunto - bisognaproteggerei 
nostri loambini da tutto quello che 
li minaccia nella società attuale, la 
delinquenza, la violenza, la droga, 
certamente, ma anche le sette. Per 


questo c'è una responsabilità della 
Repubblica, ma bisogna sapere 
che non si riuscirà a nulla senza un 
rafforzamento della famiglia». 

Non siamo agli orrori del Belgio 
di Dutroux, ma di fronte a una se¬ 
rie che vede protagonisti inse¬ 
gnanti e istitutori. Forse venuti alla 
luce anche grazie al forte impatto 
che la vicenda belga ha avuto sul¬ 
l'opinione pubblica. Dopo Cosne, 
un paesino della Borgogna, e Saint 
Germain des Près, cuore del quar¬ 
tiere Latino a Parigi, è la volta di 
Marily-le Roi, poco distante da Pa¬ 
rigi. Da fonti giudiziarie si è appre¬ 
so che il direttore di una scuola ele¬ 
mentare è indagato per «aggressio¬ 
ne sessuale su minore di 15 anni». 
L'uomo, trentatreenne, è stato fer¬ 
mato e poi rimesso in libertà con¬ 
dizionata, con il di-vieto di risiede¬ 
re nel suo comune e di recarsi al la¬ 
voro. 

I fatti di cui è accusato si sarebbe¬ 
ro svolti all'inizio della scorsa setti¬ 
mana a casa dell'accusato e a-vreb- 
bero visto coinvolto non un allie¬ 


vo della sua scuola, ma un ragazzi¬ 
no di 11 anni, figlio di una collega 
del direttore. Dopo il fermo awe- 
nuto mercoledì scorso, il direttore 
avrebbe ammesso i fatti. 

Il primo caso emerso è quello di 
Cosne-sur- Loire, dove un giovane 
di 27 anni, Thierry, si è suicidato 
nel gennaio scorso, dopo aver rac¬ 
contato ai giudici il suo segreto a 
lungo custodito: dagli otto ai dodi¬ 
ci anni era stato ripetutamente 
violentato dal suo maestro. L'i¬ 
struttoria, chiusa mercoledì della 
scorsa settimana, ha rinviato a giu¬ 
dizio il maestro, ormai in pensio¬ 
ne, per «violenza e aggressione ses¬ 
suale su minori di età inferiore a 15 
anni, da parte di persona dotata di 
autorità». Un'aggravante per Ja- 
cky Kaisersmertz che avrebbe abu¬ 
sato di diverse decine di bambini 
per una trentina d'anni. Molte so¬ 
no le vittime che hanno accettato 
di denunciarlo, lui stesso ha am¬ 
messo numerose violenze che gli 
sono state contestate, per altre è 
già scattatala prescrizione. 


«Monsieur Frédéric» operava, 
invece, a Parigi. Quarantanoven¬ 
ne, territorio del suo reclutamento 
era il coro dei bambini della chiesa 
di Saint Germain, di cui era diret¬ 
tore. Anche per lui a lungo nessun 
sospetto. La scoperta, come nel ca¬ 
so del maestro Kaisersmertz, è sta¬ 
ta accolta con assoluta incredulità. 
A smascherarlo è stata una delle 
sue giovani vittime che ha parlato. 
Quando la polizia ha fatto irruzio¬ 
ne nell'appartamento del diretto¬ 
re della corale, ha trovato tutto 
l'armamentario di attrezzature 
che ci si aspetta da un pedofilo: vi¬ 
deocassette pornografiche, foto¬ 
grafie di fanciulli nudi, una biblio¬ 
teca di letteratura erotica, un qua¬ 
derno di poesie dedicate ai suoi 
giovani amori. 

La capacità che ha avuto il vec¬ 
chio maestro di Cosne, di vincola¬ 
re le sue vittime al silenzio, non si è 
ripetuta. Gli adolescenti in erba 
hanno parlato prima di diventare 
adulti negli altri due casi e i genito¬ 
ri hanno sporto denuncia. 


FOGGIA. La possibilità di far riesu¬ 
mare i corpi delle cinque donne an¬ 
ziane uccise - in poco più di un anno - 
in provincia di Foggia e nel nordbare- 
se per far compiere ulteriori accerta¬ 
menti da parte di un unico medico le¬ 
gale è attualmente all’ esame degli in¬ 
vestigatori . Le indagini di polizia e ca¬ 
rabinieri sugli omicidi, che presenta¬ 
no modalità simili tali da far pensare 
all' ipotesi di un «serial killer», prose¬ 
guono «a ritmo serrato» : si stanno va¬ 
gliando alcuni elementi, raccolti sui 
luoghi dei delitti, sui quali potrebbe 
essere disposto un accertamento per 
la comparazione del Dna dell’aggres¬ 
sore 0 degli aggressori. Le indagini su 
tre dei quattro episodi awenuti nel 
foggiano sono dirette dai sostituti 
procuratori della Repubblica presso il 
tribunale di Foggia Gabriella lavano 
e Rossana Venditti. In particolare, gli 
accertamenti dovrebbero riguardare 
un capello trovato nell' abitazione di 
Giuseppina Garbetta, a San Ferdi¬ 
nando di Puglia, uccisa il 29 maggio 
del '96, un mozzicone di sigaretta 
scoperto in casa di Anna Maria Stella, 


a Trinitapoli, morta il primo maggio 
scorso e sugli escrementi umani tro¬ 
vati in casa di Maria Totaro, a Ceri- 
gnola, uccisa il 15 gennaio scorso. I 
diversi elementi, secondo gli investi¬ 
gatori, potrebbero appartenere all' 
assassino (o agli assassini) e quindi la 
comparazione del Dna potrebbe ac¬ 
certare se gli omicidi siano stati com¬ 
piuti da un' unica persona. Gli inve¬ 
stigatori non escludono che l'assassi¬ 
no possa essere una persona «inso¬ 
spettabile» alla quale le vittime 
avrebbero aperto la porta senza alcun 
problema. In tutti e cinque i casi di 
omicidio, polizia e carabinieri non 
hanno infatti trovato alcun segno di 
effrazione sulle porte d’ingresso delle 
abitazioni delle vittime. 

Ieri mattina, infine, le forze dell’ 
ordine hanno rivolto un appello af¬ 
finchè eventuali testimoni riferisca¬ 
no particolari anche in forma anoni¬ 
ma. Le cinque donne uccise erano 
tutte vedove, sole, abitavano a piano- 
terra e sono state assassinate con col¬ 
tellate alla gola dopo che le loro abita¬ 
zioni erano state messe a soqquadro 


nel corso di rapine, vere o presunte. 
Gli omicidi sono stati compiuti in 
cinque città diverse (quattro in pro¬ 
vincia di Foggia, una in quella di Ba¬ 
ri), a pochi chilometri di distanza 1’ 
una dall' altra. L'ultimo omicidio è 
awenuto 1’ 8 maggio scorso a Canosa 
di Puglia (Bari): una donna di 82 an¬ 
ni, Santa Leone, è stata uccisa nel suo 
appartamento con otto coltellate. 

E stato realizzato un coordinamen¬ 
to tra le procure di Trani, Lucerà e 
Foggia per quanto riguarda le indagi¬ 
ni sulle uccisioni - nelle loro case, nel 
foggiano e nel nord barese - di cinque 
anziane donne, vittime nel giro di un 
anno di aggressioni fatte nell'ambito 
di rapine vere, o simulate soltanto per 
depistare gli investigatori. Il procura¬ 
tore della Repubblica presso il tribu¬ 
nale di Trani, Francesco Saverio Nun¬ 
ziante - che in questi giorni segue l'in¬ 
chiesta awiata per identificare i re¬ 
sponsabili dell'uccisione di Santa 
Leone di 82 anni, trovata morta tre 
giorni fa a Canosa di Puglia (Bari) - ha 
sentito i pm di Foggia e di Lucerà che 
conducono le indagini. 
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Trieste, dopo 
la sconfitta 
polemiche 
nel Polo 

Giornata del «mea culpa» a 
Triste tra le fila del Polo e 
qualche accenno di 
polemica tra il candidato 
sindaco sconfitto, Adalberto 
Donaggio, e Alleanza 
Nazionale. Secondo 
Donaggio, infatti, sostenuto 
al primo turno da Forza 
Italia e Ccd-Cdu, e 
successivamente 
apparentatosi con An e 
Patto Segni, il Polo ha 
pagato lo scotto della 
divisione e per questo, 
nonostante il 
ricompattamento al 
ballottaggio, molti elettori 
alla fine avrebbero scelto 
l'altro schieramento, quello 
dell'Ulivo che ha portato llly 
alla vittoria. «È fallita 
l'esperienza delle primarie - 
ha osservato Sergio Dressi, 
candidato al primo turno di 
An e Patto Segni - mentre 
llly ha dimostrato con una 
operazione magistrale, 
quanto sia vincente 
l'immagine del candidato 
indipendente». E proprio 
llly, anche secondo il 
deputato triestino e 
consigliere comunale 
rieletto, Roberto Menia, 
avrebbe fatto man bassa di 
voti del centro-destra. «Per 
rivenderli a sinistra - ha 
detto - e regalare all'Ulivo 
un'altra bandierina». Dressi 
ha definito llly un 
esponente della destra 
economica opposta alla 
destra sociale di Alleanza 
nazionale. «Come 
Donaggio - ha detto - che 
però aveva accolto nel suo 
programma dopo 
l'apparentamento i nostri 
obiettivi sociali». Il Polo ha 
annunciato una 
«opposizione costruttiva» i n 
Consiglio comunale. 
Donaggio, presidente della 
Camera di commercio, ha 
detto che potrebbe 
rinunciare a sedere in 
Consiglio. 

ATdeste llly (sostenuto da 
Ulivo, Lista Trieste e 
Rinnovamento Italiano) ha 
ottenuto il 53,9 dei voti, 
mentre Donaggio 
(sostenuto da Fi, Ccd e 
Cdu), ha ottenuto il 46,1 % 
dei suffragi. 


Il Carroccio 
commissariato 
a Torino 


TORINO. Sarà un commissario po¬ 
litico a governare la Lega Nord 
torinese. Lo ha annunciato il se¬ 
gretario piemontese Domenico 
Cornino che ha precisato: «La 
nomina muove dall'esigenza di 
promuovere il riassetto organiz¬ 
zativo della struttura della Lega 
in Torino, attraverso il coordi¬ 
namento e la verifica dell'attivi¬ 
tà di militanza, la razionalizza¬ 
zione operativa nelle sedi esi¬ 
stenti e la promozione dell'im¬ 
magine del movimento nelle va¬ 
rie sedi». Proprio Cornino era 
candidato a Torino per la carica 
di sindaco, ma è caduto al pri¬ 
mo turno. Il Carroccio ha infatti 
registrato una perdita netta di 
consensi: ha sfiorato il 7%, tre 
punti in meno delle elezioni po¬ 
litiche del '96 e ben 17 in meno 
delle precedenti omunali. 

Il mandato di commissario è 
stato affidato alTaw. Matteo 
Brigandì ed avrà una durata di 
sei mesi, ma non si esclude che 
possa essere prolungato. 


L'esecutivo di Botteghe Oscure fa un bilancio delle elezioni comunali e provinciali 

Per il Pds è la conferma del consenso 
Prodi: «n voto consolida il governo» 

Minniti: non c'è stata la spallata che il Polo invocava. Berlusconi esprime «grande soddisfazione», mentre Fini parla di «pa¬ 
reggio numerico». Mussi: «No, non è un pareggio, anche se per l'Ulivo non è un trionfo». Rifondazione: più potere o no? 


Ulivo batte Polo 
62a34 

Alla Lega 6 Comuni 

L'Ulivo ha conquistato quasi il doppio dei comuni rispetto al 
Polo. Dai dati definitivi, infatti, emerge che la coalizione di 
centro-sinistra è risultata vittoriosa in 62 dei 102 comuni nei 
quali domenica si è votato per il ballottaggio. Al centro-destra 
andranno invece 34 amministrazioni comunali e alla Lega 
appena 6. 

Oltre a Torino, Trieste, Ancona e Novara, l'Ulivo si è affermato 
in gran parte dei centri più importanti interessati dalla 
consultazione. Significativi, fra gli altri, i successi registrati a 
Gubbio, Città di Castello, Anzio, Sulmona, Capua, Maddaloni, 
Pozzuoli, Cesenatico, Vico Equense, Cava dei Tirreni, Nocera 
Superiore, Putignano, Paola, Ginosa, Gioia Tauro, Poscia, 
Maddaloni, Carbonia, Monserrato e Porto Torres. 

Il centro-destra, invece, oltre a Milano, Terni, Catanzaro e 
Crotone, si afferma, in particolare ad Assisi, Cassino, Cerveteri, 
Legnago, Grottaferrata, Altamura, Taurianova. 

Nel conteggio definitivo vengono «assegnate» all'uno o 
all'altro schieramento anche alcuni comuni dove si sono 
presentate delle liste civiche, «vicine» rispettivamente all'area 
di centro-sinistra e a quella di centro-destra. In tutto si tratta di 
cinque casi. In tre la lista civica vincente aveva una 
caratterizzazione di centro sinistra: a Somma Vesuviana, 
Grumo Nevano e a Castelfidardo. Le liste vincenti a Cento e a 
Ronchi dei legionari, invece, sono assimilate al centro-destra. 
Infine una curiosità: il sindaco più votato è stato quello di 
Polignano a Mare, Giorgio, con il 75,6 percento dei consensi. 


Il leader leghista raccoglie l'apertura di D'Onifrio ma chiede una legge costituzionale 

Bossi adesso ritorna al federalismo 
«11 modello catalano? Discutiamone» 

Per il Senatur bisognerà inserire nella Costituzione l'affermazione che «l'Italia è una Repubblica federale». 
Ma «per fare questo non serve la Bicamerale». Maroni: invitiamo a Mantova Berlusconi e D'Alema. 


ROMA. La «soddisfazione» del Pds e 
dell'Ulivo per il voto di domenica 
sta nelle cifre lette ieri ai giornalisti 
da Leonardo Domenici, il responsa¬ 
bile della Quercia per le autonomie 
locali. Eccole: su sei province, quat¬ 
tro avranno presidenti e maggio¬ 
ranze di centrosinistra (prima erano 
due). Su quindici capoluoghi, otto 
avranno un sindaco ulivista, cinque 
saranno diretti dal Polo e due dalla 
Lega. Su 102 comuni che hanno vo¬ 
tato a doppio turno, tutti al di sopra 
dei 1 Smila abitanti a parte eccezioni 
nel Friuli Venezia Giulia, 62 hanno 
premiato il centrosinistra, 34 il Polo 
e sei la Lega. L'alleanza che governa 
s'è aggiudicata più del sessanta per 
cento dei sindaci, dato «pratica- 
mente identico», facendo un rap¬ 
porto approssimativo, a quello del 
'93. Il contesto - argomentano a 
Botteghe Oscure, dove ieri si sono 
riuniti l'esecutivo e il Comitato po¬ 
litico - è naturalmente assai diverso 
da quattro anni fa: allora Polo e Uli¬ 
vo non esistevano come aggrega¬ 
zione e come simbolo (anche se un 
embrione di centrosinistra già si ag¬ 
giudicava il governo di molte città), 
e solo oggi il centrodestra ha comin¬ 
ciato a formalizzare la sua forza sul 
piano locale, in termini di seggi e 
uomini. Il Polo ne ha ricavato un 
buon numero di amministratori 
ma - avendo in mente il voto politi¬ 
co dell'anno scorso - non ha incas¬ 
sato grandi sorprese, eccettuati i casi 
di Crotone e di qualche altro comu¬ 
ne. 

Botteghe Oscure insiste molto sul 
carattere locale del voto. Ma se i diri¬ 
genti del Pds si spingono a fornire 
valutazioni di ordine politico gene¬ 
rale, pensano - diciamo così - positi¬ 
vo. Dopo un anno di governo du¬ 
rante il quale l'obiettivo del risana¬ 
mento ha imposto misure anche 
impopolari, l'Ulivo non esce frattu¬ 
rato dalle urne di primavera. «Il go¬ 
verno - sostiene Marco Minniti, nu¬ 
mero due del Pds - trova una confer¬ 
ma, il Polo non riesce a dare la spal¬ 
lata che cercava». E se il presidente 
della Confindustria Fossa, in com¬ 
pagnia di Bertinotti, parla calcisti¬ 
camente di «pareggio», Fabio Mussi 
non ci sta: «Non è un pari - dice -, di¬ 
rei anzi che c'è un vantaggio per l'U¬ 
livo. Non un cappotto, non un 
trionfo ma un risultato politica- 
mente confortante». «È stato un er¬ 
rore grave da parte del Polo - aggiun¬ 
ge - sovraccaricare il voto d'un signi¬ 
ficato politico nazionale». Sono 
questi gli umori sotto la Quercia: il 
che non impedisce di raccogliere i 
segnali d'allarme. A parte la manca¬ 
ta conquista di Milano, Mussi se¬ 
gnala «la perdita di alcuni impor¬ 
tanti comuni del Sud» e «l'emergere 
di zone di sofferenza in Umbria». 

Il resto dell'alleanza - dal verde 
Manconi ai Popolari - e in primo 
luogo il governo, parlano ovvia¬ 
mente lo stesso linguaggio. Prodi è 
«molto soddisfatto», per il quadro 
«molto positivo» del dopo voto. Pur 
essendo elezioni locali - questo lo 
precisa pure lui - si tratta di «un ele¬ 


mento tranquillizzante» per il suo 
governo, di un «consolidamento». 
Anche Veltroni dice: «Risultato più 
che buono», e interpreta il voto co¬ 
me «la conferma del consenso» per 
l'azione di palazzo Chigi. 

Ma è Enrico Letta, uno dei vicese¬ 
gretari del Ppi, a mettere i piedi nel 
piatto della discussione pohtica che 
in queste ore ha agitato maggioran¬ 
za e opposizione. Essa è sintetizzabi¬ 
le così: quanto pesa, alla luce in par¬ 
ticolare dei risultati di Milano e di 
Torino, Rifondazione nell'alleanza 
che regge il governo? È aumentato o 
no il potere d'interdizione e condi¬ 
zionamento di cui dispone Re? È 
una domanda fomentata dai neo¬ 
comunisti per primi (sia Bertinotti 
sia Cossutta definiscono Rifonda¬ 
zione «indispensabile» all'Ulivo), 
che trova nel centrosinistra una ri¬ 
sposta pressoché unanime. «Non è 
cambiato nulla», dicono in coro il 
governo eivaripartner.Lettasostie- 
ne che questo «tormentone» è 
«fuorviante», uno «stanco ritornel¬ 
lo alimentato dal Polo» per far di¬ 
menticare che non gli è riuscito il re¬ 
ferendum anti-Prodi. Mussi dice 
che Bertinotti «esagera», e che il suo 
peso politico resta «identico». Min¬ 
niti sgonfia pure il caso Milano: 
«Non penso che quella parte di 
astensione di Rifondazione abbia 
contribuito alla sconfitta di Fuma- 


MILANO. Non appena le agenzie di 
stampa diffondono l'apertura di 
credito fatta alla Lega dal relatore 
sulla forma di Stato in Bicamerale, 
Francesco D'Onofrio, disposto a 
«discutere di forme d'autonomia 
sul modello catalano», Umberto 
Bossi dal suo ufficio di via Bellerio si 
decide a giocare a carte scoperte: 
«Vista questa proposta - ha dichia¬ 
rato ieri in serata - dico che l'unica 
trattativa possibile riguardi la modi¬ 
fica dell'articolo 5 della Costituzio¬ 
ne. Propongo perciò che qui si inse¬ 
risca, attraverso un disegno di legge 
costituzionale, l'affermazione che 
"la Repubblica Italiana è una Re¬ 
pubblica federale". Sulla base di 
questo cambiamento si può preve¬ 
dere uno statuto della Padania simi¬ 
le al modello catalano». Bossi non 
specifica il destinatario della propo¬ 
sta, ma è chiaro che i suoi interlocu¬ 
tori principali restino D'Alema e 
Berlusconi. Soprattutto per quel 
che riguarda D'Alema, Bossi non si 
rivolge più al presidente della Bica¬ 
merale, bensì al leader politico, co¬ 
me si evince dal seguito della sua di¬ 
chiarazione: «Per trattare sull'arti- 


galli. Non mi sento di dirlo. Cossut¬ 
ta sembra far capire il contrario, ma 
in quel caso il loro gmppo dirigente 
si assumerebbe una bella responsa¬ 
bilità...». 

E il Polo? A parte qualche enfasi di 
esponenti minori a proposito del 
numero di sindaci conquistati, l'at¬ 
teggiamento dei leader in fondo 
conferma l'analisi fatta dagli avver¬ 
sari: si aspettavano di più, probabil¬ 
mente contavano di vincere anche 
a Torino e qualcuno sperava davve¬ 
ro di dare il colpo definitivo al Pro¬ 
fessore. Adesso si limitano a contare 
i consensi, e fanno mostra di 
aplomb. Berlusconi, ancora conva¬ 
lescente dopo un intervento, dice di 
nutrire «grande soddisfazione». Fi¬ 
ni constata che «si conferma» la for¬ 
za della destra al livello amministra¬ 
tivo e parla di «pareggio numerico». 
L'unico argomento «contro» - per 
dar ragione a Letta - è che «i dati di¬ 
mostrano» che senza i neocomuni¬ 
sti l'Ulivo non va avanti. Così dice 
Fini, così lascia capire Bertinotti. E 
Minniti smentisce ancora: «L'Ulivo 
ha vinto in alcune città apparentan¬ 
dosi con Rifondazione; ha vinto in 
altre senza apparentarsi con Rifon¬ 
dazione; infine ha perso in altre in 
cui si era apparentato con Rifonda¬ 
zione». 


V.R. 


colo 5 non serve che noi si vada in 
Bicamerale, in quanto la commis¬ 
sione per le riforme non è compe¬ 
tente a modificare la prima parte 
della Costituzione...Tuttavia il pro¬ 
blema si risolve facilmente predi¬ 
sponendo un disegno di legge costi¬ 
tuzionale sulla base dell'articolo 
138». 

Il ritorno al federalismo di Bossi, 
dopo un anno in cui era tassativa¬ 
mente proibito parlarne, è stato l'e¬ 
pilogo di una giornata piena di colpi 
di scena. Tutto comincia con un 
contatto telefonico tra il Senatur e 
D'Alema, che Bossi però smentisce 
alla sua maniera: «Qui mica mi chia¬ 
mano gli uscieri...Mi telefonano in 
tanti che leggono certe cose sui gior¬ 
nali e poi vogliono sapere l'interpre¬ 
tazione autentica...». Si prosegue 
con una serie di riunioni e consulta¬ 
zioni a tappeto fra il leader e i suoi 
luogotenenti. 

Il pomeriggio scorre in attesa del 
segnale proveniente da D'Onofrio. 
Intanto Maroni veste i panni del 
cattivissimo di turno. Verso le 18 
l'ex ministro degli Interni risponde 
al telefono dall'ufficio di Bossi che 


gli sta al fianco: «Sì, confermo che 
vogliamo trattare, ma non andre¬ 
mo a Roma. Perciò invitiamo for¬ 
malmente D'Alema e Berlusconi a 
Mantova, come ospiti nostri, pa¬ 
ghiamo noi. Vengano loro in Pada¬ 
nia dove si respira aria pulita...Noi 
non andiamo nella melma roma¬ 
na». Una provocazione sconcertan¬ 
te che sembra chiudere tutte le por¬ 
te alla trattativa. Maun'ora dopo ec¬ 
co la dichiarazione di Bossi che ria¬ 
pre i giochi, anche se di quanto det¬ 
to da Maroni sembra restare valida 
la decisione di non recarsi immedia¬ 
tamente a Roma. 

Nella giornata del dopo voto, 
Bossi ha anche risposto al Capo del¬ 
lo Stato. Ormai fra il Senatur e Scal- 
faro è polemica feroce: «Trovo gra¬ 
vissime le accuse che ci muove.. .Noi 
fomentatori di odio? Dica quello 
che vuole ma sappia che non c'è li¬ 
mite aUa libertà...Insegnare la liber¬ 
tà è un dovere morale prima ancora 
che politico. Le parole di Scalfaro mi 
confermano che è in atto una strete- 
gia della tensione, un terrorismo di 
Stato, che ha come obbiettivo la no¬ 
stra distruzione». Nello scenario del 


complotto anti-Lega, oltre al Capo 
dello Stato, il Senatur infila tutti 
quanti (soprattutto Fini e Veltroni) 
hanno puntato l'indice sulla peri¬ 
colosità del suo dire e agire politico. 
E la replica è durissima: «Fanno tutti 
parte della stessa banda, sono quelli 
che spingono la magistratura ad 
agire contro di noi, a costruire il teo¬ 
rema che chi parla di libertà diventa 
automaticamente responsabile di 
azioni criminali messe in piedi dai 
servizi segreti...». Ma perchè ce l'a- 
vrebero tanto con lui? Bossi ha 
pronta e confezionata la solita ra¬ 
zionalizzazione politica: «La verità 
è che sono disperati, perchè se si an¬ 
dasse ad elezioni politiche, non solo 
ci prenderemmo i dieci parlamen¬ 
tari che ci mancano per tornare ad 
essere l'ago della bilancia, ma ne 
conquisteremmo molti di più. 
Schiumano di rabbia perchè la Lega 
è ormai radicata nel territorio e per¬ 
chè il nostro voto è un voto indi¬ 
pendentista...Ora sono lì che traffi¬ 
cano per inventarsi qualche porcata 
elettorale o presidenzialista... ». 


Carlo Brambilla 


Bertinotti; Cossutta^ Diliberto e Vendola: «Senza di noi non c'è governo, non c'è maggioranza» 

E dopo il voto resta aperto il «fattore R» 

È cambiato il peso dei neocomunisti? Mussi: «Nei ballottaggi si è visto che con o senza apparentamenti la situazione è quasi identica». 


ROMA. «Bene, è andata proprio be¬ 
ne... ». Oliviero Diliberto dà una vigo¬ 
rosa tirata al suo sigaro. «Se l'avessi¬ 
mo studiata a tavolino non sarebbe 
andata altrettanto bene», confida il 
capogruppo di Rifondazione. Passa 
proprio in quel momento il pidiessi- 
no Fabio Mussi, parigrado della Sini¬ 
stra democratica. Osserva ironico Di¬ 
liberto e gli dice: «Vi voglio così male, 
a voi di Rifondazione, che ci morirò 
sopra ma vi voglio vedere ministri!». 
E Diliberto: «Guarda che racconto 
quella volta che, davanti a una botti¬ 
glia di Cannonau, di ministeri me ne 
hai offerto quattro...». Mussi, rapido: 
«Adesso non esageriamo, quattro 
proprio non erano. E non avevo 
neanche bevuto prima...». Sono sod¬ 
disfatti dei risultati elettorali, i due ca- 
pigmppo. Nonostante il ritorno del 
gran tormentone: «Il fattore R». Già, 
Rifondazione. Lisciare il pelo o anda¬ 
re a muso duro? E se da Torino il sin¬ 
daco Castellani già non ne può più e 
sbotta: «Basta con il tormentone Ri¬ 
fondazione!», Fausto Bertinotti già 
arrota le erre e detta: «Nelle grandi cit¬ 


tà dimostriamo la nostra condizione 
assolutamente indispensabile per 
battere la destra». Il dibattito è (ri)a- 
perto, le ipotesi varie. Massimo Cac- 
ciari: «A Milano l'Ulivo ha perso per 
la mancata coalizione con Rifonda¬ 
zione». Mario Capanna, scmtatore 
delle anime della «sinistra a sinistra»: 
«Fumagalli avrebbe perso anche con 
l'accordo con Rifondazione». 

I big del partito, ovviamente, gon¬ 
fiano il petto e giurano sulla loro indi¬ 
spensabilità. «Senza di noi si vince lo 
stesso? Miopia politica», taglia corto 
Cossutta. Eppure, nell'Ulivo si sente 
un'altra musica. La suona, ad esem¬ 
pio, Marco Minniti da Botteghe 
Oscure, che pure dà una tirata d'orec¬ 
chie a Fumagalli «che ha dimostrato 
di non avere senso politico». Annota 
Minniti: «Si possono fare alleanze co¬ 
me è successo a Torino, o non si pos¬ 
sono fare come è successo a Trieste ed 
Ancona...». Cioè, anche senzaiberti- 
nottiani si vince. «Singolare ragiona¬ 
mento contabile», replica Nicki Ven¬ 
dola. «A Milano e Torino si trattava 
del voto più politico. Difficile tirare 


fuori da Trieste una lezione naziona¬ 
le». Ma nel resto del centrosinistra, 
nessun vuol ripiazzare, come due set¬ 
timane fa, Bertinotti sul podio a de¬ 
clamare: «Senza di noi non c'è gover¬ 
no, nonc'èmaggioranza...». 

«Si sentono molti ragli d'asino - è 
l'opinione del senatoreÙefano Passi¬ 
gli -. Il confronto dei dati dimostra 
chiaramente che Rifondazione non è 
stata affatto determinante nella vit¬ 
toria di Castellani e nella sconfitta di 
Fumagalli». E sono in molti a pensar¬ 
la allo stesso modo. «L'Ulivo vince 
anche senza Rifondazione», garanti¬ 
sce Gianpaolo D'Andrea del Ppi. E il 
vecchio Emanuele Macaiuso spiega: 
«Non è vero che senza Rifondazione 
si perde e con Rifondazione si vince. 
Dire che a Milano il Polo ha vinto per¬ 
chè Fumagalli ha rifiutato l'alleanzaè 
una balla». Sarà una balla, ma intanto 
quelli del Prc ci credono e ci giurano 
sopra. Dice Diliberto: «L'Ulivo è mi¬ 
noranza e solo con noi diventa mag¬ 
gioranza...». Mica vero: in certi co¬ 
muni ha vinto anche senza di voi. 
«Ah guarda, se metti in fila tutti i co¬ 


muni, in certi Rifondazione ha vinto 
anche senza l'Ulivo...». Ma a Milano 
è stata colpa vostra? «Nessuna colpa, 
solo un suicidio. Quando uno decide 
di ammazzarsi...». Fanno spallucce, 
al Prc, anche di fronte all'analisi dei 
flussi che parla di un 15% di voti ber- 
tinottiani finiti al candidato del Polo. 
«Può esserci una frazione minima di 
elettorato che si è infastidita per il 
comportamento spocchioso di Fu¬ 
magalli. Amen», ammette Vendola. 

Insomma, ha un maggior peso, 
adesso, Rifondazione? «Ha l'identito 
peso che aveva prima - replica Mussi - 
. Nei ballottaggi si è visto che fare o 
meno l'apparentamento cambia po¬ 
co. A Torino e a Milano, nonostante 
le diverse condizioni, si è avuta una 
medesima percentuale di elettori di 
Rifondazione a favore di Castellani e 
a favore di Fumagalli». Insomma, se 
Bertinotti intende ricominciare co¬ 
me due settimane fa, i suoi alleati sta¬ 
volta non ci stanno. Un po' sbuffano 
(«Ah, un tormentone...», Enrico Let¬ 
ta, Ppi), un po' replicano a muso duro 
(«È necessario costmire una sinistra 


autonoma dal massimalismo e dal 
conservatorismo politico di Rifonda¬ 
zione», Claudio Petruccioli, Pds), un 
po' rimettono in fila i dati reali («Cer¬ 
tamente senza Rifondazione si soffre 
di più. Ma Trieste, Novara ed Ancona 
dimostrano che l'Ulivo può farcela lo 
stesso», Gavino Angius, Pds). Solo ra¬ 
re tracce di eucumenismo («Bisogna 
fare la fatica di tenere insieme tutti gli 
alleati». Luigi Manconi, verde). Nicki 
Vendola, dalla sua parte, prova a ve¬ 
dere così la faccenda: «Un problema? 
Gli alleati dovrebbero cominciare a 
considerarci una risorsa...». Questo, a 
sentire i sospiri provenienti dell'Uli¬ 
vo, pare decisamente una pretesa ec¬ 
cessiva.... 

Anche perchè Bertinotti già non 
perde tempo. E giù con lo stato socia¬ 
le, «bisogna fare così», e giù con le ri¬ 
forme, «bisogna fare in questo mo¬ 
do». E Diliberto, tornando ad assapo¬ 
rare il sigaro: «Mica è colpa mia, se i 
programmi sono diversi». Ma si vede 
che non gli dispiace. 


S.D.M. 


L I uiario^dei 

Novecento 

I grandi 
eventi 
del secolo 
in dieci film 
di montaggio 
per la prima 
volta in 
videocassetta. 



Le Fosse Ardeatine, 
la strage di Brescia, 
il caso Pinelli, 
ritalicus. 

Il grido di dolore di 
tre donne in nero, 
e le immagini in 
bianco e nero della 
strategia della 
violenza. Per non 
dimenticare 
le pagine più 
amare della Prima 
Repubblica. 



È in edicola: 

Tre donne 
in nero 

di Paolo Pietrangeli. 

Videocassetta 
+ fascicolo 
a 10.000 lire 
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CARO DIARIO 


Dopo i «sans-papiers» 
è Torà delle donne 


Dopo i «sans papiers», le donne. 
Ignorati, gli uni e le altre, da un 
festival troppo affogato di star. 
L'associazione Women in Film 
International ha dato appunta¬ 
mento, ieri mattina sul presto, a 
tutte le registe presenti. Forse per 
protestare perché tra le Palme 
d'oro l'unica presenza femminile 
è quella di Jane Campion mentre 
la prima cineasta in concorso fu 
Lina Wertmuller nel '72. Quanto 
al presente, in competizione c'è 
una sola signora, la giovane au¬ 
straliana Samantha Lang con 
«The Well». Speriamo che si di¬ 
fenda hene. 

Si difende benissimo Charlton 
Heston nonostante la veneranda 
età. Alla conferenza stampa del- 


l'«Amleto» di Branagh è stato lui 
il più gettonato. Specie dalle gior- 
nallste libanesi. Pare che a Beirut 
sia un attore di culto, forse per¬ 
ché non ha mal nascosto le sue 
simpatie per il traffico intema¬ 
zionale di armi. Cattiverie a par¬ 
te, Heston, molto bravo nel molo 
del capocomico, è uno splendido 
signore dalla statura imponente 


e dalla voce stentorea - una specie 
di Gassman anglofono - e merita¬ 
va le attenzioni delle croniste li¬ 
banesi. Che, peraltro, sono onni¬ 
presenti e fanno sempre molte 
domande. 

Altro giro, altro gentleman. Ke¬ 
vin Kline, eletto all'unanimità 
uomo più elegante del festival. 
Niente completi griffati, niente 



occhiali scuri, un sobrio pullover 
dolcevita bianco e simpatia con¬ 
tagiosa. Gentilissimo. Gentile, 
ma fin troppo schivo, anche Mar¬ 
tin Scorsese. Che si è detto stanco 
della violenza e attratto dal paci¬ 
fismo. Almeno in questo perio¬ 
do. La sua formula è alternare 
film tosti come «Casinò» e opere 
rasserenanti come «L'età dell'in¬ 


nocenza». O «Kundun», che l'ha 
portato nel buddista Tibet sulle 
orme di Bernardo Bertolucci. Il 
quale era ieri moderatore di un 
incontro tra critici e cineasti. Te¬ 
ma sulla carta noioso, che invece 
ha attratto a sorpresa frotte di fe¬ 
stivalieri: l'appuntamento era 
fissato per le due e mezza, ma al- 
l'una e un quarto la sala era già 
«compiei». Parola spauracchio 
che ci si sente ripetere da squa¬ 
droni di controllori in smoking: 
un serio ostacolo aUa circolazio¬ 
ne nel Palais. Questi solerti im¬ 
piegati non pretendono solo di 
regolare il traffico in entrata ma 
anche, chissà perché, quello in 
uscita. E le file, mai indiane, si 
moltiplicano. Ieri, per entrare al 


Noga Hilton dove si proiettava il 
film necrofilo «Kissed», ci voleva 
l'elicottero: suggeriamo l'uso di 
transenne. Meno ressa per lo spa- 
ghetti-science fiction, come qui 
chiamano «Nirvana». Salvatores 
si è detto felice di condividere la 
collocazione fuori concorso con 
gente del calibro di Oliveira e 
Branagh. Mentre oggi è in com¬ 
petizione «La tregua». C'è da spe¬ 
rare che la critica francese stavol¬ 
ta sia più cortese con Francesco 
Rosi. L'ultima volta che venne a 
Cannes in concorso, quelli di «Li- 
bération» battezzarono il suo 
film «Cronaca di una merda an¬ 
nunciata»... 


Cristiana Paterno 


Una nursery 
per i bimbi 
degii attori 

Siete divi, siete a Cannes e 
non sapete dove piazzare i 
pupi? Non preoccupatevi, ci 
pensa isabelle Adjani. La 
presidente della giuria ha 
fatto allestire una «nursery», 
un asilo, presso l'hotel 
Sofitel-Méditerranée, non 
lontano dal Palais. L'asilo è 
riservato ai figli degli attori 
che sono a Cannes per 
lavoro o per diporto: è 
aperto dalle 10 alle 12, e 
dalle 14 alle 18; accoglie 
bimbi dai 6 mesi ai 12 anni. 
Così, ora, i divi sanno come 
regolarsi: visto che le loro 
giornate cannensi sono 
davvero convulse, potranno 
piazzare itigli in un 
ambiente confortevole in 
cui i piccoli potranno 
giocare e riposare. Non è 
dato sapere se le maestre 
organizzeranno delle recite 
peri divi in erba. Si sa, 
invece, che l'asilo è 
(giustamente) sorvegliato. 



Con Ang Lee e Imamura 
vola la qualità della gara 


DALL'INVIATO 



CANNES. La qualità del concorso si 
impenna con una «doppietta» di ci¬ 
neasti asiatici: il taiwanese Ang Lee e 
il giapponese Shohel Imamura. E an¬ 
che se il primo, stabilmente armolato 
a Hollywood dopo Ragione e senti¬ 
mento, fa un film «tutto america¬ 
no» sia nell'ambientazione sia nel¬ 
la ripartizione del cast, una pene¬ 
trante sensibilità orientale sembra 
a-wolgere The Ice Storm, la «Tempe¬ 
sta di ghiaccio». Mentre Imamura, 
che manca dagli schermi dai tempi 
di Pioggia nera (1989), torna con 
un film inatteso, dall'incipit san¬ 
guinario quasi «alla Tarantino», 
che potrebbe piacere anche al pub¬ 
blico occidentale. 

New Canaan, Connecticut, no¬ 
vembre del 1973. Mentre lo scan¬ 
dalo Watergate furoreggia in tv e 
la rivoluzione sessuale sta trasfor¬ 
mando gli scambi di coppia in un 
gioco di società, la famiglia Hood è 
a un passo dalla disgregazione. 11 
padre Ben se la fa tranquillamente 
con la vicina di casa Jamey sotto lo 
sguardo sempre più ferito della 
moglie Elena, che legge Human Se- 
xual Response e suscita a sua volta 
le attenzioni di un giovane prete 
capellone. La figlia Wendy, ribelle 
e anti-nixoniana, è attratta dal 
coetaneo Mlkey, figlio di Jamey, 
ma preferisce pomiciare con il di 
lui fratellino Sandy, imbranato e 
distruttivo. Poi c'è l'introspettivo 
Paul Hood, che è un po' la voce 
narrante: fanatico dei fumetti dei 
«Fantastic Four», l'adolescente si 
strugge d'amore per una ricca ra¬ 
gazza fissata con Dostoevskij co¬ 
nosciuta a scuola. 

Sulla scorta del romanzo omoni¬ 
mo di Rick Moody, il regista taiwa¬ 
nese impagina una sorta di «spo¬ 
gliarello morale» che Intreccia le 
passioni, le sofferenze e le bugie di 
tutti i personaggi. Del resto, il più 
bugiardo di tutti è l'inquilino della 
Casa Bianca: come meravigliarsi 
se, giù per li rami, la menzogna e il 
tradimento stanno a-welenando 
l'istituzione familiare? È molto 
acuto lo sguardo che Lee applica al 
disagio di questa piccola borghesia 
facoltosa e sfibrata, chiusa in una 
ritualità maldicente che ne eviden¬ 
zia la miseria morale. E natural¬ 
mente tutti i nodi vengono al pet¬ 
tine nel corso di una notte, simbo¬ 
licamente battuta da una tempesta 



di ghiaccio, al termine della quale 
ci scapperà anche il morto. 

«I can't read», sospira David Bo- 
wie nella bella canzone piazzata 
sui titoli di coda. Sa invece leggere 
benissimo tra gli interstizi del disa¬ 
more e le schegge di ipocrisia il re¬ 
gista del Banchetto di nozze. Immer¬ 
so in una livida luce invernale (alla 
macchina da presa c'è Frederick El- 
mes) e impreziosito da un'ottima 
ricostruzione d'ambiente, The Ice 
Storm è una sonda lanciata in un 
«inferno familiare»; ma l'affondare 
del bisturi si combina a uno sguar¬ 
do pietoso, talvolta riscaldato da 


FUORI CONCORSO 


un'accentuazione umoristica o ad¬ 
dirittura comica. Certo Ang Lee ha 
potuto contare su un cast di prima 
grandezza, nel quale primeggiano 
Kevin Kline (il marito), Joan Alien 
(la moglie) e Sigourney Weaver 
(l'amante); ma non sono da meno 
1 «piccoli» Christina Ricci, Elijah 
Wood e Adam Hann-Byrd, molto 
bravi nel rendere sullo schermo i 
pruriti e gli umori della pubertà. 

Se il film di Lee ci riporta nei pri¬ 
mi anni Settanta, il prologo dell'al¬ 
tro titolo In gara è datato 1988. Un 
Incipit bruciante: messo sull'avvi¬ 
so da una lettera anonima, uno 


yuppie di Tokyo torna a casa anzi¬ 
tempo dalla pesca e massacra a 
coltellate la giovane moglie trova¬ 
ta a letto con un altro. Poi, gron¬ 
dante di sangue, prende la biciclet¬ 
ta e si consegna alla polizia. Otto 
anni dopo l'assassino è un altro 
uomo. In libertà condizionata, sot¬ 
to l'affettuosa tutela di un monaco 
buddhista, Yamashita si stabilisce 
in campagna dove apre un impro¬ 
babile negozio da barbiere. La sua 
unica amica è un'anguilla (da qui 
il titolo che in giapponese suona 
U-na-gi), con la quale parla e si 
confessa. Ossessionato dal ricordo 


del sangue versato, l'uomo sembra 
aborrire ogni forma di violenza, 
anche la più innocente; ma i fan¬ 
tasmi del passato sono destinati a 
tornare per colpa di un ex carcera¬ 
to chiacchierone. Nel frattempo 
Yamashita ha accolto In negozio la 
bella Keiko, salvata proprio da lui 
dopo un tentativo di suicidio. Che 
dite: l'ombroso barbiere accetterà 
la premurosa corte della fanciulla 
o, spaventato dalla somiglianza 
con la moglie che uccise, cercherà 
in ogni modo di allontanarla da 
sé? 

Per più di due terzi. L'anguilla è 


un film perfetto: il 
racconto del ritorno 
alla vita dello scortica¬ 
to uxoricida procede 
per allusioni sottili e 
parentesi divertenti 
(quel picchiatello che 
aspetta gli alieni), 
dentro uno stile visivo 
di smaltata rarefazio¬ 
ne. Convince meno, 
invece, l'epilogo in 
chiave di commedia 
che prepara il rassicu¬ 
rante lieto fine. Di¬ 
staccato e partecipe 
insieme, Imamura fa 
del suo Yamashita un 
anima in pena incapace di amare, 
un burbero che si costringe a esse¬ 
re tale per paura di ripiombare nel¬ 
la folle gelosia che l'accecò. Forse è 
un uomo sessualmente immaturo, 
certo un personaggio affascinante. 
Koji Yakusho (Yamashita) e Misa 
Shimuzu (Keiko) sono tenerissimi, 
ma un sospetto di acre ironia sem¬ 
bra talvolta sgorgare dal film, spe¬ 
cialmente nelle forti scene eroti¬ 
che: come a ricordare che, gira e ri¬ 
gira, è su quel terreno che si gioca 
il destino degli uomini. 

Michele Anseimi 


Quarto titolo tricolore al festival. E oggi tocca alla «Tregua» di Rosi 


«Nirvana», la fantascienza italiana sbarca in Usa 

Soddisfatto Gabriele Salvatores: il suo film appare nella stessa categoria di Ferrara, De Oliveira e Branagh. Ed è stato venduto in 40 paesi. 


DALL'INVIATO 




CANNES. Non può proprio lamen¬ 
tarsi, Gabriele Salvatores. 11 suo Nir¬ 
vana è stato piazzato fuori concor¬ 
so nella stessa categoria di Ferrara, 
De Oliveira e Branagh. A tarda ora 
(è passato ieri sera alle 0,45 nella 
Salle Lumière) ma in ottima com¬ 
pagnia. E infatti il cineasta milane¬ 
se, volato sulla Crolsette da Londra 
dove sta imparando l'inglese, sfo¬ 
dera il suo migliore sorriso zen. 
«Non faccio film per andare ai fe¬ 
stival. Però sono onorato di essere 
qui fuori concorso. Le competizio¬ 
ni di solito mi fanno venire l'an¬ 
sia...». Attorno a lui alcuni dei suoi 
attori (Stefania Rocca, Sergio Rubi¬ 
ni, Diego Abatantuono), mentre 
Christophe Lambert è alle prese, 
per esigenze di promozione, con le 
televisioni francesi. 

Quarto titolo tricolore al festi¬ 
val, dopo II principe di Homburg, Il 
bagno turco e Le mani forti (e oggi 
tocca alla Tregua di Rosi), il film di 
Salvatores è stato definito dal gior¬ 


nalino quotidiano Télérama un 
esempio di «science-fiction spa¬ 
ghetti». Originali questi francesi! E 
allora che cosa dovremmo dire di 
Il quinto elemento, il kolossal fanta- 
sclentiflclo di Lue Besson che ha 
aperto Cannes mercoledì scorso? 
Per fortuna 11 giornalista recupera 
in corner parlando di «charme Ita- 
llen» a proposito dell'eclettismo 
estetico di Salvatores. L'Interessato 
non raccoglie. E anzi, intrattenen¬ 
dosi con i giornalisti sotto il ten¬ 
done del cinema italiano, spiega di 
non aver visto il film di Besson ma 
di averne apprezzato nei trailers al¬ 
cuni aspetti di bellezza visuale. 

Del festival dice: «È Cannes, un 
pochino più del solito. Mentre ve¬ 
nivo qui ho visto Coppola uscire 
dalla spiaggia accompagnato dalla 
musica della Cavalcata delle Valchi¬ 
rie. Insomma, c'è un buon melan¬ 
ge di arte e industria. Del resto, il 
cinema è un'arte industriale. Per 
arrivare al grande pubblico ha bi¬ 
sogno di soldi, di miti, di monda¬ 
nità. Può non piacere - e me non 


Dieci anni fa 
la scomparsa 
della Hayworth 

Dieci anni fa moriva la 
«rossa» più celebre del 
mondo. Rita Hayworth è 
scomparsa il 14maggiodel 
1987, proprio mentre era in 
corso una delle tante 
edizioni di Cannes. Motivo 
per cui il Festival, preso dalle 
consuete mondanità, non 
prestò molta attenzione alla 
notizia. Un destino che 
ancora oggi come ieri si 
ripete, visto che 
l'anniversario della sua 
morte cade in occasione del 
Festival e le cronache sono 
occupate dagli eventi della 
Croisette. 


piace, preferisco un festival del ti¬ 
po Cinema Giovani di Torino - ma 
è così». 

Ospite dell'ormai famosissima 
nave noleggiata da Cecchi Gori 
Salvatores fornisce qualche infor¬ 
mazione tecnica sulla vita com¬ 
merciale di Nirvana. «È stato ven¬ 
duto in una quarantina di paesi. In 
Francia esce a fine maggio in quasi 
200 copie e poi negli altri paesi. 
Compresi gli Stati Uniti. Dopo le 
prime, incoraggianti, proiezioni- 
test la Mlramax ha deciso di dop¬ 
piarlo in inglese per distribuirlo in 
profondità sul territorio». Insom- 
ma, la fantascienza ital iana sbarca 
in America, e chissà che non si ri¬ 
peta in parte il miracolo toccato a 
Il postino. 

Quanto ai progetti, Salvatores 
conferma l'intenzione di voler 
portare sullo schermo Corto Mal¬ 
tese. «Ma bisogna capire se riusci¬ 
remo a fare un nostro Corto Malte¬ 
se: è già così bello il fumetto, non 
vorrei rovinarlo». E poi resta in 
piedi l'idea di trarre un film da 


Denti, dal romanzo di Siamone: 
«Forse lo produrrò, ma non dovrei 
girarlo io. Sto cercando un giovane 
regista». Vista l'occasione, il regi¬ 
sta di Mediterraneo mantiene un di¬ 
plomatico no comment sulle voci 
che lo volevano in partenza dal 
clan Cecchi Gori; è vero comun¬ 
que che la sua casa di produzione, 
la Colorado fondata con Abatan¬ 
tuono e Maurizio Fotti, s'è accoda¬ 
ta con la Medusa per realizzare due 
0 tre film a piccolo budget. 

Un cronista gli chiede se ha vi¬ 
sto i due film Italiani in concorso 
qui a Cannes, Il principe di Hom¬ 
burg e La Tregua. «No, sono fuori 
Italia da qualche settimana. Mi di¬ 
cono che sono belli. E comunque, 
al di là di ogni polemica, ho l'im¬ 
pressione che mettere insieme la 
squadra di un festival non sla cosa 
facile. La domanda è sempre la 
stessa: meglio scegliere un nome 
sicuro 0 puntare su un giovane 
sconosciuto?». 

Mi. An. 


Kline; un film 
alla Cediov 
E il regista 
arrossisce... 

CANNES. Quando, a un 
certo punto, Ang Lee si 
paragona a Spike Lee non 
ride nessuno. Eppure la cosa 
è buffa e persino congrua, 
perché il cinese Ang spiega 
di essere diverso dall'afro¬ 
americano Spike in quanto 
«non mi sento un leader 
politico: sono felice di 
lavorare a Hollywood e 
spero che il mondo di oggi 
sia più aperto di quello di 
ieri, sotto tutti i punti di 
vista». Massi, Ang Lee è 
felice come una Pasqua e 
come dargli torto? i suoi film 
vanno bene, vincono Oscar 
e Orsi d'oro, incassano: cosa 
chiedere di più? La 
conferenza stampa di «The 
Ice Storm» è un susseguirsi 
di inchini cinesi e di 
salamelecchi hollywoodiani. 
Kevin Kline e Sigourney 
Weaver - due attori coi 
fiocchi, mica due «signori 
nessuno» - coprono Ang Lee 
di complimenti. Al tavolo 
degli ospiti ci sono anche 
Christina Ricci, giovane 
attrice vista nella «Famiglia 
Addams» che qui sfoggia un 
bizzarro capello cortissimo 
e biondo platino, e lo 
sceneggiatore James 
Schamus. La Weaver 
sfoggia un vestito rosso, 
Kline è di un'eleganza per la 
quale lo abbracceremmo: 
maglione dolce vita, niente 
giacca né cravatta né 
occhiali neri, un divo in 
divisa da uomo normale. Un 
grande.Si parla di America. 
Lee spiega che gli anni '70 
hanno significato l'irruzione 
del mito americano nella 
Taiwan dove lui stava 
crescendo: «Gli Usa 
arrivavano grazie alla 
musica, ai film, alla tv. Per 
me raccontare l'America del 
'73 significa andare alle 
radici della mia 
generazione». Kline e la 
Weaver, che da bravi 
americani democratici 
hanno magari ricordi forti 
del '67, piuttosto che del 
'73, annuiscono incuriositi. 
Sono d'accordo: ci voleva un 
occhio straniero, per 
raccontare la borghesia 
yankee in quel modo. Lee 
prosegue: «Come regista, 
credo di avere un tema 
ricorrente: la famiglia, e le 
sue tradizioni, messa di 
fronte al vento del 
cambiamento». Kline sposa 
la spiegazione di Lee e la 
conferma con accenti lirici: 
«Ang è un cineasta sensibile 
alla "condition humaine" - si 
dice così in francese, vero? - 
indipendentemente dal 
paese e dall'epoca. In 
questo film è riuscito a 
raccontarla in modo 
duplice, paradossale... 
mescolando satira e dolore. 
Posso osare? Il film ha un 
tono alla Cechov, un autore 
che sapeva essere buffo e 
tragico al tempo stesso». Al 
nome del sommo Anton 
Paviovic, Ang arrossisce 
come possono arrossire i 
cinesi: sorride strizzando gli 
occhi, e reclina il capo. Se il 
film vince la Palma d'oro 
(ipotesi non del tutto 
peregrina) preparatevi a un 
inchino lungo una 
settimana. 


AI.C. 
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Lo Sport 


Tennis: Zeman 
batte 

Lea Perìcoli 

Prima vittoria per il neo tecnico 
giallorosso Zednek Zeman 
all'ombra della curva sud. Nei 
campi allestiti dalla Federtennis 
nell'area del Foro Italico per 
promuovere i centri estivi 
federali il tecnico in coppia con 
un maestro Coni ha battuto in un 
inconsueto incontro di doppio la 
regina del tennis, Lea Pericoli e il 
giornalista e tifosissimo di tennis 
Massimo GUetti. L'incontro è 
terminato 17-15. 


Totoscom messe 
ippiche possibili 
«Se il Coni dirà ok» 

La Snai Servizi, l'organizzazione 
che riunisce le agenzie ippiche, 
«è pronta a partire subito» se 
Governo e Coni daranno il via al 
totoscommesse. Lo ha detto il 
presidente della Snai Maurizio 
Ughi. «Tecnicamente - ha 
spiegato Ughi - le scommesse 
possono essere effettuate su tutti 
gli sport. Snai servizi è pronta a 
partire grazie alla propria 
tecnologia testata con successo 
già sulle corse ippiche». 



Jake Schoelkopf/Àp 


Caldo argentino 
Scontri tra ultra 
Grave un tifoso 

Versa in fin di vita Fernando 
Casella, 24 anni, uno dei due 
tifosi del River Piate, feriti 
domenica a colpi di pistola a 
Santa Fe da un gruppo di ultras 
del Colon, la squadra di casa. Gli 
incidenti sono scoppiati poco 
dopo la fine della partita, vinta 5- 
1 dal Colon, che è primo in 
classifica. Casella è stato colpito 
ai polmoni. L'altro tifoso, Javier 
Caputo, 20 anni, è stato ferito 
allo stomaco ed è fuori pericolo. 


Baggio: «Voglio 
restare 
al Milan» 

Roberto Baggio vuole rimanere 
al Milan. 11 giocatore lo ha 
ribadito ieri sera intervenendo 
telefonicamente nel corso della 
trasmissione televisiva «11 
Processo di Biscardi» in onda su 
Tmc. «Voglio restare al Milan - ha 
detto Roberto Baggio - anche se 
l'accoglienza dei tifosi del NapoU 
mi ha fatto veramente piacere. 
Voglio giocare - ha continuato il 
giocatore - È la cosa che mi 
interessa di più». 


Juventus. Lippi fa tornare la pace dopo la polemica che ha coinvolto Moggi e il procuratore Pasqualin 

«Caso-Dei Piero chiuso» 
Ma tanti restano aperti 


ÌM T<^ JWi 


HT7m\ 

Anni 

Contratto 

1 

Procuratore 

1 

Sponsor 1 

DgI PÌ6rO (Juventus) 

23 

Fino al 2000 


Pasqualin 


DIadora 

Baggio (Miian) 

30 

fino al 1998 


Petrone 


DIadora 

Totti (Roma) 

21 

fino al 2000 


Zavaglla 


Nike 

Viori (Juventus) 

24 

fino al 2000 


Berti 


Nike 

inzaghi (ParmaeAtalanta) 

24 

fino al 2001 


Tinti 


Nike 

Maidini (Miian) 

29 

fino al 2001 


Bonetto 


Nike 

Buffon (Parma) 

19 

fino al 2001 


Martina 


Fila 

NoSta (Lazio) 

21 

fino al 2001 


Canovi 


Asics 

Montoiia (Sampdorla) 

23 

fino al 2001 


Berti 


Nike 

Aibertini (Miian) 

26 

fino al 1999 


Branchinl 


Lotto 


znumrmnfìEl 


Gaucci: «Ho rinnovato 
i contratti e vado in B...» 


Contratti rinnovati in corsa: rimpianti, veleni e misteri. Una storia 
del Perugia. È stato lo stesso presidente Luciano Gaucci a rivelare 
ieri i contenuti di questa vicenda. In un primo momento dei lanci 
di agenzia era apparsa la parola «ricatti», poi Gaucci ha corretto il 
tiro: «Prima della partita Perugia-Fiorentina sono stati rinnovati i 
contratti ad alcuni giocatori per reciproca volontà. Non sono 
stato ricattato, è una parola troppo grossa, ma ho rinnovato i 
contratti, perché, mi è stato detto, si sarebbero sentiti più 
tranquilli. Questo non è accaduto, perché dopo la firma le cose 
non sono cambiate. Ora mi sono pentito di aver accettato le 
richieste dei giocatori. Chi sono? Ora non lo dico, ma lo farò più 
in avanti. Posso solo rivelare che si tratta di quattro calciatori». 
Gaucci ha poi affermato di voler lasciare il Perugia, cedendo la 
società «a un mio operaio». In ogni caso, «se retrocederemo 
nessun giocatore andrà via. Scendere di categoria equivale a una 
bocciatura e quando a scuola vieni respinto ripeti l'anno, lo 
comunque spero ancora. La partita con il Bologna potrebbe 
rilanciare il Perugia». 


Questo calcio 
senza regole 
dove tutti 
sono colpevoli 

Non è mai facile individuare 
dove abiti la ragione (inteso 
nel senso di essere nel 
giusto), ma nel calcio alle 
soglie del Duemila è ancor 
più difficile. Questa storia 
che ha per protagonista 
Alessandro Del Piero, 23 
anni il prossimo 9 
novembre, è emblematica. 

È uno dei giocatori più in 
vista del campionato 
italiano, ha numerosi 
estimatori all'estero 
(soprattutto in Inghilterra), 
si è sistemato per tutto il 
resto della vita. Un 
infortunio (23 febbraio con 
la Fiorentina) ha oscurato la 
sua stagione. Dopo 77 
giorni è tornato in campo, 
domenica scorsa a Verona. Il 
popolo juventino ha 
applaudito il suo ingresso in 
campo al minuto numero 
70' come se fosse apparso il 
Messia. Prima e dopo 
l'Evento, si è consumata una 
polemica a distanza tra il 
suo procuratore, Pasqualin, 
e il direttore sportivo della 
juventus. Moggi. Il manager 
sollecita un maggior utilizzo 
del giocatore e chiede 
l'adeguamento (leggi 
aumento di stipendio) e il 
prolungamento del 
contratto. La juve, perora, si 
è limitata a replicare che 
l'allenatore è Lippi e non 
Pasqualin. 

È difficile capire chi abbia 
ragione perché la 
sensazione è che tutti 
abbiano torto. In nessun 
altro settore industriale 
avvengono le cose che 
capitano nel calcio. I 
contratti sono contratti e 
vanno rispettati. Le regole 
sono regole anche in un 
mondo attiguo come quello 
della canzone, dove lo star 
System è costretto ad 
adeguarsi (illuminante la 
storia di George Michael, il 
singer inglese che per non 
voler rispettare gli impegni 
firmati con la casa 
discografica è stato 
costretto a restare in 
silenzio fino alla scadenza 
del contratto). Nel calcio i 
contratti sono ormai carta 
da stracciare. Bastano una 
manciata di partite per 
presentarsi in sede e 
pretendere l'aumento di 
stipendio. 

La juventus fa bene a 
ricordare a Pasqualin che 
l'allenatore è Lippi. E 
farebbe anche bene a non 
cedere alla richiesta di 
prolungamento del 
contratto: in un'azienda 
normale il problema si 
porrebbe nel Duemila e non 
nel 1997. Ma anche la juve e 
Moggi commettono i loro 
peccati. Quando si fiuta 
l'affare non si bada alla 
forma: i giocatori che 
interessano vengono 
contattati in abbondante 
anticipo, alla faccia dei 
divieti e delle regole. E se c'è 
da soffiare un talento al 
calcio francese 
approfittando delle lacune 
regolamentari nel caos del 
dopo-Bosman, si fa. Tutti 
colpevoli, insomma, anche 
se stavolta forse la juve lo è 
un po' di meno. Forse anche 
Moggi: il colmo. 


ROMA. «Il caso Del Piero è chiuso: re¬ 
cupererà come tutti gii altri». Molto 
comprensibile la fretta con la quale 
Marcello Lippi ha cercato ieri di ar¬ 
chiviare l'ultima pratica scottante dei 
rapporti non sempre sereni tra gioca¬ 
tori e società torinese. Breve riassun¬ 
to della vicenda. Claudio Pasqualin, 
manager di Del Piero, sabato scorso 
ha accusato la Juventus di rallentare 
il recupero del giocatore (infortunato 
il 23 febbraio), problema serio visto 
che il 28 maggio, a Monaco di Bavie¬ 
ra, è in programma la finale di Cham- 
pionsLeagueeperDel Piero, comedi¬ 
re, sarebbe «importante esserci». Do¬ 
menica pomeriggio, dopo la gara di 
Verona, secca replica del direttore 
sportivo juventino Luciano Moggi: 
«Pasqualin stia al posto suo. La Ju¬ 
ventus ha già un allenatore. Si chia¬ 
ma Marcello Lippi». Controreplica di 
Pasqualin: «Nessuno vuole intro¬ 
mettersi negli affari della Juventus, 
ma qui c'è una questione contratto 
da affrontare. Se entro giugno lajuve 
non accetta di ridiscutere il tutto, co- 
minceremo a guardarci intorno. Nel 


TREVISO. La città fa festa, conqui¬ 
sta la serie B dopo 42 anni e, al tem¬ 
po stesso, un record storico bellis¬ 
simo: tre promozioni in tre anni. A 
dar retta all'Almanacco Panini, 
nessuno ha fatto meglio del Trevi¬ 
so. 

Solo il Mantova di Edmondo 
Fabbri, che in squadra aveva un 
certo Gigi Simoni, negli anni Cin¬ 
quanta riuscì a fare quasi altrettan¬ 
to: tre promozioni in quattro sta¬ 
gioni. C'è voluto il Treviso di Bepi 
Pillon, ìnsomma, a rinfrescare un 
record calcistico che durava da ol¬ 
tre 40 anni. 

Già, Bepi Pillon, l'allenatore mi¬ 
te ma determinato, sempre tra i di¬ 
lettanti sino alla splendida avven¬ 
tura nella Marca. Tre anni fa, ac¬ 
quistando la società. Giovani Ca- 
berlotto (presidente della Lotto di 
Montebelluna, scomparso alcuni 
mesi fa colpito da infarto) costruì 
l'attuale squadra attorno al baffu¬ 
to allenatore. 

Ora, raggiunta la serie B, il Trevi¬ 
so si riscopre vincente ma orfano 


Duemila Del Piero potrebbe lasciare 
lajuve». 

Lippi ha chiuso la questione impu¬ 
gnando l'orgoglio professionale e fa¬ 
cendo leva sul dialogo: «Ho parlato a 
Del Piero e Conte e ho detto loro che 
prima di tutto viene l'interesse della 
squadra. 11 recupero atletico seguirà i 
tempi necessari. Hanno capito e sia¬ 
mo in perfetta sintonia». Sentenza fi¬ 
nale di Lippi: «Questo calcio ormai è 
pieno di eccessi». Sul caso Del Piero si 
è espresso anche Pemzzi: «È normale 
puntare a guadagnare di più quando 
ci sono tante squadre che ti cercano, 
ma esistono i contratti. lo, il mio lo ri¬ 
spetto. Intanto, pensiamo a vincere, 
perché questo significa anche guada- 
gnarepiùsoldi». 

Storia illuminante, questa, che la 
dice lunga su come funzioni oggi il 
pianeta-calcio. 1 contratti vengono 
fatti e rifatti. Possono essere allunga¬ 
ti, ritoccati, stracciati. 1 manager con¬ 
sigliano, propongono, minacciano. 1 
giocatori chiedono, danno, reclama¬ 
no, concedono, ottengono. Le socie¬ 
tà un giorno vogliono allungare la 


del suo mister. La conferma viene 
da Giorgio Caberlotto, figlio di 
Giovanni. «Sì, Pillon non sarà più 
l'allenatore del Treviso. Ci spiace 
che se ne vada ma non possiamo 
impedire che cerchi nuove oppor¬ 
tunità professionaU. Lascia il Tre¬ 
viso da vincente, e sicuramente 
buona parte del successo è merito 
suo». 

Pillon lascia, al suo posto c'è 
Gianfranco Bellotto (oggi sulla 
panchina del Venezia) ma la pro¬ 
mozione costa cara. Come pro¬ 
messo alla vigilia del campionato, 
ora dovrà pagare a tutti un viaggio 
a New York. Un salasso, ma che 
porta bene. 

Il primo anno aveva promesso, e 
poi mantenuto, un viaggio nelle 
Cinque Terre. Poi, e molto per sca¬ 
ramanzia, l'anno scorso in palio 
c'era un viaggio a Parigi. Quest'an¬ 
no, con la serie B in tasca, tutti Ol¬ 
treoceano. Pillon, scherzando ma 
non troppo, ha chiesto una mano 
alla società. Potrebbe intervenire 
la Cassamarca, potente banca In¬ 


durata delle prestazioni del giocato¬ 
re, un altro fanno le verginelle e invo¬ 
cano il rispetto dei patti. E poi le tele¬ 
visioni, e poi gli sponsor, e poi la pub¬ 
blicità, e poi il miraggio della quota¬ 
zione in Borsa che ha scosso sei club 
nostrani (Bologna, Fiorentina, Inter, 
juventus, Lazio e Milan), ora anche la 
privacy. Unbel casino. 

In serie A ci sono dieci giocatori che 
contano più degli altri. Parliamo de¬ 
gli italiani: Albertini, Roberto Baggio, 
Buffon, Del Piero, Inzaghi, Maldlni, 
Montella, Nesta, Totti e Vieti. Un 
portiere, due difensori, un centro¬ 
campista, sei attaccanti. Tranne Ro¬ 
berto Baggio e Maldini, sono giovani 
e giovanissimi. Cinque di loro sono 
sotto contratto con una multinazio¬ 
nale dell'abbigliamento sportivo: la 
Nike. Tranne i casi di Roberto Baggio 
e Albertini, hanno contratti che arri¬ 
vano al 2000 o 2001. 

Questi dieci calciatori contano 
molto. Possono condizionare i pro¬ 
grammi di una società di calcio. At¬ 
torno a loro si possono impostare i 
cosiddetti cicli. La loro gestione, co- 


cale guidata dal super tifoso Dino 
De Poli, quasi mai assente dallo 
stadio Tenni. Al termine della par¬ 
tita con la Spai, ubriaco di felicità, 
il vulcanico De Poh ha staccato as¬ 
segni per tutti, da un milione l'u¬ 
no: ai due bomber della giornata. 
Fiorio (52 gol in questi tre campio¬ 
nati, neo papà da poche ore) e Ros¬ 
si, e a chi realizzava lo striscione 
più bello. 

Treviso fa festa, dopo il felice 
matrimonio di tre anni fa tra sport 
e impresa. Nella entusiasmante ga¬ 
loppata verso la serie B, infatti, 
Giovanni Caberlotto, ora la fami- 
gha, ha giocato un ruolo fonda- 
mentale, strategico. Ha impostato 
con criteri manageriali una società 
finita nel dimenticatoio. Ha pro¬ 
grammato, assieme a Bepi Pillon, 
un percorso sportivo possibile. Ha 
dato significato e coerenza a bilan¬ 
ci, budget e conti societari. A gioca¬ 
tori e tifosi ha dato garanzie di se¬ 
rietà e sicurezze. E il calcio a Trevi¬ 
so è rinato. Contro la Spai c'erano 
ómila tifosi. Appena qualche sta¬ 


me ci ha spiegato tempo fa Ottavio 
Bianchi, consulente tecnico del Na¬ 
poli, richiede ormai criteri aziendali. 
Un calciatore come Baggio può spo¬ 
stare le politiche di una società di cal¬ 
cio, di un pool di sponsor, un suo tra¬ 
sferimento può avere persino riper¬ 
cussionisociali. 

E poi, Bosman. La famosa sentenza 
dell’alta corte di giustizia di Bruxelles 
(15 dicembre 1995) ha sconvolto il 
mondo del calcio. 1 giocatori chiedo¬ 
no con maggior insistenza di prolun¬ 
gare i contratti per assicurarsi sontuo¬ 
si stipendi decennali. 1 manager si so¬ 
no fatti ancor più invadenti. Se un 
giocatore di quel livello finisce in 
panchina, grazie anche al mercato 
lungo il procuratore ha già pronto un 
altro club disposto ad acquistare il 
suo assistito. 

Che fare? Forse sarebbe saggio 
guardarsi intorno e imparare. In Spa¬ 
gna, hanno inventato la formula del 
contratto blindato. Esemplare il caso 
di Raul. Il Reai Madrid ha prolungato 
il contratto con il centravanti fino al 
2007. C'è però una clausola, che per- 


gione fa, erano pari alle presenze di 
un intero campionato. Il vecchio 
«Tenni» fatica a tenerne di più. La 
società vuole uno stadio nuovo, il 
Comune ci sente poco. Le parti i 
causa litigano: e domenica allo sta¬ 
dio il sindaco di Treviso, Gentilini, 
non era presente. 

11 calcio e la Lotto, a Treviso, ed è 
la rivincita nei confronti di chi, nel 
basket o nella pallavolo, finora si è 
beato dei successi ottenuti grazie 
alla potente sponsorizzazione di 
Benetton o Stefanel. E anche que¬ 
sta, nella Marca, è una soddisfazio¬ 
ne mica da poco. Nel volley, que¬ 
st'anno la Sisley Treviso ha fallito 
malamente la possibilità di centra¬ 
re il secondo tricolore consecuti¬ 
vo. Nel basket, la Benetton lotta 
per lo scudetto. 

Adesso, al Bar Sport, c'è posto 
per parlare anche di calcio, il bmt- 
to anatroccolo dello sport della 
Marca trasformato in appena tre 
anni in uno splendido cigno: e con 
una nuova storia tutta da raccon¬ 
tare. 


mette al giocatore di liberarsi: chi 
vuole assicurarsi Raul si presenti in 
cassa con cento miliardi. 

Altra situazione: lo sponsor che di¬ 
venta proprietario del cartellino del 
giocatore. In altri sport, all'estero, è 
prassi. In Italia è un sentiero ancora 
non perlustrato. Si era fatto un accen¬ 
no alla questione in merito a Ronaldo 
e al suo possibile passaggio alla Lazio. 
La Nike, che ha impostato su Ronal¬ 
do un'Importante campagna d'im¬ 
magine, ha smentito tutto. Già, ma 
fino a quando non sarà oltrepassato 
anche questo muro? 

Intanto, in attesa di sviluppi, spon¬ 
sor tecnici e televisioni hanno intasa¬ 
to il calendario calcistico. Per soddi¬ 
sfare la sua azienda, Ronaldo sarà co¬ 
stretto a giocare nella prossima sta¬ 
gione ben 17 partite con la maglia 
della nazionale brasiliana. Ronaldo 
farà 17 viaggi aerei sulla rotta Barcel- 
lona-Rlo dejaneiro, andata e ritorno. 
Forse, si allenerà in volo, sopra Focea- 
no. 


Stefano Boldrini 


APPIANO GENTILE (Como). «Ci ho 
messo una vita ad arrivare all'Inter e 
non ho alcuna Intenzione di andar¬ 
mene». Forte della doppietta messa a 
segno a Genova contro la Sampdoria, 
Maurizio Ganz ieri ha calato le sue 
carte. «Chiunque arrivi per l'anno 
prossimo, me le giocherò fino all'ul¬ 
timo. E poi, visto che lo fanno tanti 
altri giocatori, continuo a pensare al¬ 
la maglia della Nazionale. Francia '98 
rimane un sogno». Così si è espresso 
l'attaccante, che alla Plnetlna ha fat¬ 
to il punto sulla sua situazione perso¬ 
nale e su quella dell'Inter. Domenica, 
per il 29enne attaccante di Tolmezzo 
si profilava un pomeriggio in panchi¬ 
na, visto che Hodgson gli aveva pre¬ 
ferito Branca e Zamorano. Ma al 29' 
del pt. Branca si è procurato una di¬ 
storsione e (ieri per lui riposo, oggi la 
Tac, col rischio che la sua stagione sia 
finita). Ganz è quindi entrato in cam¬ 
po: «E logico che chi non gioca non 
sia felice, ma quest'anno sono già 
contento di quello che ho fatto». Che 
non è poco, vista la scarsa fiducia che 
Hodgson aveva in lui ad inizio stagio- 1 


CASARIN 


«Gli errori 
a Bologna? 
Vedremo 
la moviola» 

BARI. «Su Tombolini non parlo»: 
esordisce così Paolo Casarin, il desi- 
gnatore degli arbitri, in Puglia per 
un incontro con il comitato orga¬ 
nizzatore dei Giochi del Mediterra¬ 
neo e per intrattenersi con i giovani 
arbitri baresi «per contribuire a mi¬ 
gliorare la loro esperienza ed inci¬ 
tarli a crescere». Alla richiesta di fare 
un bilancio sino ad ora della stagio¬ 
ne arbitrale nei maggiori campiona¬ 
ti, Casarin spiega: «Mancano poche 
partite, ma buone, per un bilancio 
conclusivo. Comunque è un bilan¬ 
cio normale anche se qualche cosa 
non è andata bene, ma tutto insom¬ 
ma rientra nella norma». Indiretta¬ 
mente si è poi parlato di Bologna- 
Cagliari. Qualcuno gli ha chiesto 
che ne pensa della reazione e delle 
critiche di Carlo Mazzone a Tombo- 
Irni, e Casarin ha subito replicato: 
«Mazzone è un amico, è bravo, ma 
una cosa è quando parla a caldo, 
un'altra sentirlo a freddo». E sulle 
dichiarazioni del presidente caglia¬ 
ritano Cellino, sorridendo conclu¬ 
de: «Abbiamo parlato sin troppo, su 
Bologna-Cagliari non entro in me¬ 
rito». Comunque è stata una stagio¬ 
ne arbitrale con diversi strascichi e 
conseguenti problemi, ma per Ca¬ 
sarin «il problema vero è che il cal¬ 
cio, anche ai massimi livelli, ha bi¬ 
sogno di molti arbitri, ma per averli 
buoni in serie A bisogna che la base 
ci fornisca tanti giovani in modo da 
seguirli e selezionarli». 

E sulla moviola Casarin ha detto 
che «quasi sempre dà ragione agli 
arbitri, ma quando c'è qualche erro¬ 
re, su questi si vive giornalistica¬ 
mente per una settimana». «Per ta¬ 
luni - aggiunge - certe decisioni in 
campo sono chiare, per altri no, ma 
non si deve predicare senza aver cal¬ 
cato i campi di calcio, senza aver fat¬ 
to l'arbitro o il calciatore. Mi ram¬ 
marico tuttavia, se ci sono cose sba¬ 
gliate, nella stessa misura in cui si 
rammarica un allenatore se il tiro 
del suo bomber non va in porta ma 
fuori. Il calcio è fatto comunque di 
episodi e non tutti li vedono nella 
stessa maniera, come si evince an¬ 
che dai voti diversi che a fine partita 
vengono dai giornalisti, non solo 
agli arbitri, ma anche ai calciatori». 


ne: 17 gol, di cui 8 in campionato, 8 in 
CoppaUefa, 1 in Coppa Italia. 

(Janz è legato all'Inter fino al giu¬ 
gno 98 (circa 900 milioni netti stagio¬ 
nali l'ingaggio), ma il suo procurato¬ 
re Pasqualin non ha ancora ricevuto 
segnali dalla società nerazzurra. 
Ganz non si fa problemi, pronto a 
combattere per un posto in squadra 
anche la prossima stagione, nono¬ 
stante F arrivo sicuro del 2tenne uru¬ 
guaiano Alvaro Recoba, ufficialmen¬ 
te centrocampista, ma in realtà attac¬ 
cante, e quello probabile di Inzaghi: 
«Speriamo che Recoba sia da Inter. Io 
non lo conosco, lo conoscerà bene 
chi lo ha comprato. Comunque mi 
sento bene qui, e la prova è che sei 
mesi fa non sono voluto andare alFE- 
spanyol, perché non volevo che la 
mia sembrasse una fuga. Invece mi 
sono conquistato il posto, pur par¬ 
tendo dietro a tutti: al di là dei con¬ 
tratti, per giocare a calcio ci vuole il 
cuore». Ganz è contento per l'arrivo 
di Simoni, un tecnico che bada più al¬ 
la sostanza che ai nomi: «È uno che 
ha voglia di vincere, mi piace». 


Conquistata la B (3a promozione consecutiva) dalla città già ai vertici di basket e volley 

Treviso, anche il calcio entra nei miracoli 

GIULIO DI PALMA 


ii>n'ER 


Ganz: «Resterò in nerazzurro 
E ora punto alla nazionale» 
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Editoriale 

Kasparov battuto? 

No, Deep Blue 
ha giocato da solo 


PIETRO GRECO 


D eep blue, ìI computer 
superveloce della Ibm, 
ha battuto perla prima 
volta Carry Kasparov, 
gran maestro e campione del 
mondo di scacchi. Ma la mac¬ 
china non ha battuto l'uomo. 
Per il semplice fatto che Luna, 
la macchina, e l'altro, l'uomo, 
giocavano due partite comple¬ 
tamente diverse. Pur utilizzan¬ 
do la medesima scacchiera. 

In realtà, come già 40 anni fa 
sosteneva John von Neumann, 
logico geniale, tra i fondatori 
della scienza moderna che sta 
dietro ai computer: «Gli scac¬ 
chi non sono un gioco. Gli scac¬ 
chi sono un ben definito pro¬ 
blema computazionale». Un 
rovello matematico di cui non 
si conosce la soluzione esatta, 
ma di cui si sa come giungere 
alla soluzione esatta. Basta cal¬ 
colare, calcolare, calcolare. 

L'uomo non può ottenere la 
soluzione matematica esatta 
del problema scacchi. Ma per 
una questione di braccia, non 
per una questione di mente. 
Per ottenerla, quella soluzione, 
le braccia dell'uomo dovreb¬ 
bero effettuare miliardi e mi¬ 
liardi di banalissimi calcoli. La¬ 
vorare migliaia e migliaia di an¬ 
ni. Nessuno avrebbe la pazien¬ 
za di aspettare tanto. Per que¬ 
sto, visti dal punto di vista di os¬ 
servazione dell'uomo, gli scac¬ 
chi possono diventare un vero 
gioco. L'uomo si diverte ad uti¬ 
lizzare la mente e a scavare tun¬ 
nel di intelligenza creativa per 
riuscire a passare sotto la mon¬ 
tagna impossibile della com¬ 
putazione aritmetica. In que¬ 
st'arte di scavo, dove lafantasia 
conta più della memoria, Garry 
Kasparovè imbattibile. 

Ma ora vediamoli, gli scac¬ 
chi, dal punto di osservazione 
della macchina. Di una mac¬ 
china che può effettuare, come 
Deep Blue, qualcosa come 200 
milioni di operazioni al secon¬ 
do. Beh, quelle montagne 
enormi, ma finite, di calcoli che 
stanno dietro un'apertura di re, 
o a un arrocco, diventano dolci 
colline. Le braccia velocissime 
del computer possono ridurre i 
tempi di calcolo dall'ordine 
delle migliaia e migliaia di anni 
a quello delle ore, se non dei 
minuti. Deep Blue possiede un 
algoritmo, un programma di 
calcolo, che gli consente, in 
tempi (questi sì) umani, di af¬ 
frontarci! problema degli scac¬ 
chi per trovarne la soluzione 


matematica (quasi) esatta. 
Ghe quella esatta è ancora fuori 
della sua portata. In questa im¬ 
presa che consiste nel calcola¬ 
re, calcolare, calcolare, Deep 
Blue si limita a utilizzare le sue 
robustissime braccia. Senza 
impegnare la mente. Ghe pe¬ 
raltro non ha. 

La gara in cui Deep Blue ha 
battuto Garry Kasparov, dun¬ 
que, non ha dimostrato nulla. 
Nulla, almeno, di cui non fossi¬ 
mo perfettamente al corrente 
già prima che i computer na¬ 
scessero: una macchina può ef¬ 
fettuare una mezza montagna 
di operazioni prima che un uo¬ 
mo riesca a risolvere un proble¬ 
ma con intelligenza e fantasia. 
È come dire che una gru può 
elevare fino a sessanta metri di 
altezza i materiali necessari a 
costruire la cupola di San Pietro 
in un tempo inferiore a quello 
impegnato da Michelangelo 
per progettarla. Non c'è nesso. 

I due, per dirla in gergo sporti¬ 
vo, giocano due partite com¬ 
pletamente diverse. 

B en altro sarebbe sta¬ 
to il valore della gara se 
Deep Blue e Garry Ka¬ 
sparov, magari utiliz¬ 
zando la medesima scacchiera, 
avessero accettato di giocare la 
stessa partita. O entrambi a li¬ 
vello di bruta computazione, o 
entrambi a livello di intelligen¬ 
te creazione. 

In realtà da tempo l'uomo 
gioca la prima partita, quella 
della bruta computazione, e 
accetta, senza scomporsi di 
perderla regolarmente. Nes¬ 
sun parlante si sente particolar¬ 
mente stupido o stupito se una 
macchinetta calcolatrice com¬ 
pie prima e meglio di lui una di¬ 
visione a sette cifre.Invece da 
oltre quarantanni, da quando 
è nato il progetto cosiddetto 
dell'«intelligenza artificiale» 
nella sua versione forte e, con 
esso il tentativo, di realizzare 
computercon una capacità co¬ 
gnitiva analoga e addirittura 
superioreaquelladell'uomo, le 
macchine evitano accurata¬ 
mente di sfidare l'uomo nella 
partita, decisiva, dell'intelli¬ 
genza creativa. Partita nella 
quale le macchine sarebbero 
regolarmente sconfitte. Per¬ 
ché, malgrado tutti gli sforzi, di 
intelligenza artificiale, non im¬ 
possibile in linea di principio, 
all'orizzonte pratico non si in¬ 
travede neppure un barlume. 




SCHUMACHER 

Il «freddo» 
che riscalda 
le Ferrari 

Dopo il trionfo nel 
Gran Premio di 
Montecarlo a Maranello 
si sogna. Le Williams 
sono ancora lontane ma 
non più irragiungibili. 

Il ritratto di «Schumi». 

COLANTONI e MONARI 

A PAGINA 11 

OPEN D'ITALIA 

Italiani ko 
Fuori Nargiso 
e Furlan 

Giornata decisamente 
negativa pergli italiani 
agli Open di Roma. 

Al prmo turno escono 
Furlan, battuto da 
Santoro, e Nargiso 
sconfitto da Krajicek. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 11 



DEL PIERO 

«Il contratto 
subito 
o vado via» 

Hall contratto che 
scade nell'anno 2000 
ma Del Piero lo vuole 
rinnovare subito. La 
Juve nicchia. Ma lui 
insiste: «Senza garanzie 
vado all'estero...». 

STEFANO BOLPRINI 
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IL CASO 

Il Treviso 
dai dilettanti 
alla serie B 

Dopo 41 anni il Treviso 
Calcio torna in serie B. 

In soli tre anni la 
squadra è passata 
dal campionato 
interregionale alla serie 
cadetta. Ecco come. 

_ GIULIO PI PALMA 
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Nella città santa per le grandi religioni monoteiste il dialogo si fa sempre più diffìcile 

A Gerusalemme le fedì non si parlano 

Ebrei, cristiani e musulmani fianco a fianco senza guardarsi. Un reportage sulle poche esperienze di apertura. 


Perché falliscono i piani per la promozione della lettura 

Le vittime del leggere per legge 

CARMINE DE LUCA 


E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero E’ uno zero 



ojez oun ,3 ojez oun ,3 ojez oun ,3 ojbz oun ,3 ojbz oun ,3 


Era tempo della Pasqua ortodos¬ 
sa e del Pesach ebraico a Gerasa- 
lemme, ma 1 fedeli delle due reli¬ 
gioni calcavano le stesse pietre a 
occhi bassi, senza neppure lan¬ 
ciarsi uno sguardo. La parola 
«dialogo» qui, nella città santa, 
dove ci si contende lo spazio sa¬ 
cro pietra su pietra, è quasi vuota. 
È la sfida della convivenza quoti¬ 
diana a prendere il sopravvento 
sulle questioni teologiche. E se 
dialogo c'è, è proprio nelle espe¬ 
rienze di vita in comune che tro¬ 
va spazio e alimento: come nella 
comunità di Nevé Shalom dove 
ebrei israeliani e palestinesi israe¬ 
liani vivono insieme a poca di¬ 
stanza da «Dumia» la «casa del si¬ 
lenzio» voluta dal padre trappista 
Bmno Russar. Come a ricordare 
che solo nel silenzio delle diverse 
credenze può scaturire la vera co¬ 
munione. 

PAOLO NASO 
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In questo numero: 


Il conte 
e Favvocato 

Gli Agnelli e i Marzotto: storia 
e futuro di due dinastie italiane che 
si sono separate di fronte all’altare 
(e hanno fatto bene). 


Gli afifari del 
re e le leggi di 
suo nonno 


Domani in edicola 
con rUnità 


V 

IN GORSO in questi giorni 
(durerà fino al 20 maggio) la 
Festa del Libro, in pratica una 
campagna di promozione 
della lettura che offrirà sconti a 
chiunque varchi la soglia di una li¬ 
breria con qualche interesse a com¬ 
prare. Non è inutile aggiungere una 
informazione. Gontemporanea- 
mente sono in atto altre due «Feste 
del libro», entrambe destinate ai ra¬ 
gazzi, ai piccoli lettori: una è pro¬ 
mossa dalla casa editrice Piemme e 
l'altra da Mondadori. Per tutta la 
penisola inviti a comprare e leggere 
confezionati in tutte le salse. Se 
compri un libro ti offro un pennarel¬ 
lo e disegni una storia: se compri 
due libri te ne regalo un terzo; se 
compri tot libri avrai in omaggio un 
impermeabile. Intendiamoci. Tut¬ 
to va benissimo se si tratta di adde¬ 
strare alla lettura. Ma dietro le quin¬ 
te c'è ben altro di meno roseo, che è 
opportuno richiamare alla memo¬ 
ria. 


Alla presentazione della Festa del 
Libro sono stati snocciolati un po' di 
dati sulle abitudini di lettura dei cit¬ 
tadini italiani. Sono cifre poco con¬ 
fortanti, anzi decisamente preoc¬ 
cupanti. Vale la pena una qualche 
integrazione con gli esiti delle più 
recenti indagini Istat. Partiamo dal¬ 
la maggioranza dei non-lettori. Il 
56,6% delle famiglie italiane ha in 
casa meno di 25 libri e il 23% nes¬ 
sun libro. Soltanto il 36,6% delle 
persone dichiara di aver letto alme¬ 
no un libro non scolastico all'anno. 
Il 61,2% degli italiani non legge mai 
nulla. Di questa enorme massa di 
non lettori dichiara di far parte - in¬ 
credibile a dirsi - il 22,7% dei diplo¬ 
mati e il 1 7,1 %dei laureati. Aliatac¬ 
ela di quanti sostengono che le li¬ 
brerie sono sempre più frequenta¬ 
te. 

Anche quando si volga lo sguar¬ 
do a considerare le percentuali dei 
lettori non si giunge a conclusioni 
felici. I lettori più assidui si trovano 


tra i giovani e i giovanissimi, e tra 
costoro leggono più le ragazzeche i 
ragazzi. Tra gli 11 ei 14anni leggo¬ 
no più della metà (per la precisione 
il 55%, e sono 1161,4% le ragazze). 
Ma è, questa, una situazione che 
non deve indurre a ottimistiche va¬ 
lutazioni. Sia perché il restante45% 
di ragazzi non lettori non è percen¬ 
tuale da poco, sia perché nella fa¬ 
scia di età successiva - quella che va 
dai 15 ai 24 anni - la percentuale dei 
lettori scende di 6 punti e passa dal 
55 al 49,2. E man mano che aumen¬ 
ta l'età diminuisce sensibilmente la 
quantità di lettori (tra i 25 e i 34 anni 
legge il 45,7% e a 55-64 anni i letto¬ 
ri scendono al 23,1%). Questi dati 
segnalano un fenomeno di rude e 
malinconica evidenza. Dice che ot¬ 
to anni di scuola dell'obbligo non 
riescono, in gran parte dei casi, a 
determinare nei nostri ragazzi una 
consolidata abitudine alla lettura. 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Martedì 15 maggio 1997 


Possibile rinvio alla prossima settimana del voto alla Camera 

Pacchetto Tmi 
Rìschio slittameato 

Il disegno di legge suiroccupazione potrebbe finire in coda ai dibattiti 
suirAlbania e sul «raid di Venezia». Re: «Non accetteremo modifiche». 


Per i tedeschi dal 72 esiste questa forma occupazionale. Per lltalia legge in arrivo 

Lavoro in affitto, la Germania 
capofila tra i paesi europei 

A Berlino viene chiamato «lavoro in leasing»; in Francia e Spagna «lavoro temporaneo» 
Da noi «lavoro interinale». Nella Rft servì per occupare cittadini delFEst. 


Alimentare, 
si fondono 
Grand Met 
e Guinness 


Gran Metropolitan e 
Guinness uniranno le 
rispettive attività in una 
nuova azienda, che 
prenderà il nome di GMG 
Brands. Gli azionisti 
riceveranno un indennizzo 
di capitale per circa 2,4 
miliardi di sterline. 
L'accordo di fusione, che 
dovrà essere approvato 
dalle assemblee di 
entrambe le società, 
prevede che gli azionisti di 
Guinness mantengano i 
propri titoli, che poi 
potranno essere 
ridenominati con il nuovo 
marchio GMG Brands. Gli 
azionisti di Grand Met 
riceveranno invece 
un'azione ordinaria della 
nuova società per ogni 
azione Grand Met 
detenuta. Al termine 
dell'operazione, gli 
azionisti di Grand Met 
dovrebbero detenere una 
quota di capitale pari a 
circa il 52,7%, mentre gli 
azionisti di Guinness 
avranno il rimanente 
47,3%. Insieme, le due 
società avranno una 
capitalizzazione di 
mercato di 20,6 miliardi di 
sterline (50 mila miliardi di 
lire circa). Il marchi GMG 
Brands diventerà così il 
settimo maggior gruppo 
del settore alimentare e 
delle bevande, e l'ottava 
maggiore società quotata 
alla borsa di Londra. 
Comprenderà inoltre 
quattro marche diffuse in 
tutto il mondo: UDV 
(settore vini e 
superalcolici), BurgerKing 
(fastfood), Pilisburye 
Guinness Brewing 
Woridwide (birra). 

Dopo la fusione, che 
consentirà risparmi per 
circa 175 milioni di sterline 
l'anno, entro il terzo anno 
successivo 

all'accorpamento, GMG 
Brands restituirà ai propri 
azionisti non meno di 60 
pence per ogni azione 
ordinaria, pari a circa 2,4 
miliardi di sterline. La 
restituzione verrà 
effettuata attraverso 
un'emissione di nuove 
azioni GMG Brands di 
classe B, riscattabili in 
contanti. 

La fusione tra Grand 
Metropolitan e Guinness 
significherà «risparmi 
sparsi in tutto il mondo» 
per le due società: lo ha 
detto Tony Greener, 
presidente della Guinness, 
ai giornalisti. «Il motivo 
reale per questa fusione - 
ha spiegato Greener- è di 
aumentare il tasso di 
crescita nelle nostre 
rispettive attività». 
Secondo il presidente di 
Grand Met, George Bull, la 
società che nascerà dalla 
fusione sarà in grado di 
raggiungere «un tasso di 
crescita più elevato di 
quello che entrambi 
possiamo gestire 
individualmente, in questo 
momento». Le attività nel 
settore birra della 
Guinness, ha aggiunto Bull, 
si aggiungeranno 
«all'eccezionale tasso di 
crescita di Pilisburysul 
fronte alimentare». 
Spiegando la tempistica 
dell'operazione, Greener 
ha precisato che in questo 
momento entrambe le 
società sono «valutate in 
modo appropriato». 


ROMA. Potrebbe scivolare ancora, 
con un rinvio alla prossima settima¬ 
na, il voto finale della Camera sul di¬ 
segno di legge Treu che contiene nor¬ 
me urgenti a sostegno dell'occupa¬ 
zione. 

11 dibattito generale in aula è inizia¬ 
to ieri pomeriggio come previsto e 
senza particolari colpi di scena; a par¬ 
te la pregiudiziale di incostituzionali¬ 
tà presentata da Mara Malavenda del¬ 
l'area Cobas, gruppo misto, respinta 
subito ad inizio di seduta. Ma doma¬ 
ni e dopodomani, cioè i giorni decisi¬ 
vi per il provvedimento seguendo il 
calendario parlamentare, i lavori di 
Montecitorio appaiono ingolfati dal¬ 
la discussione, chiesta dalla Lega, sui 
fatti di piazza San Marco e in più sul 
dibattito - che si annuncia anche qui 
monopolizzato dai 180 emenda¬ 
menti leghisti - sul decreto da reitera¬ 
re per la missione in Albania. 

Dissidi in maggioranza sulla que¬ 
stione albanese non ce ne dovrebbe¬ 
ro essere. Rifondazione comunista, 
casomai, ha rafforzato ieri il suo 
«niet» ad eventuali altre modifiche 
del pacchetto Treu volte a venire in¬ 
contro alle richieste del Polo e della 
Confindustria verso una legislazione 
meno vincolistica. E voterà a favore 
dell'intero pacchetto, incluso i primi 
11 articoli che introducono il lavoro 
interinale, solo a patto che non ci sia¬ 
no nuove limature del testo licenzia¬ 
to in commissione. È stato Alfredo 
Strambi, vicepresidente della com¬ 
missione Lavoro, dopo l'intervento 
in aula, a chiarire la posizione di Prc. 
«Noi proporremo la reintroduzione 
dell'articolo 20 - ha annunciato -, che 
prohahilmente non passerà. Ma in 
questo caso, non deve cambiare una 
virgola del resto, perché la nostra pa¬ 
zienza ha un limite». E ciò significa 
che Rifondazione non è disponibile 
ad altri ritocchi sull'estensione mini¬ 
ma delle imprese prestatrici di lavora¬ 
tori in affitto - il requisito è stato già ri¬ 
dotto da 6 a 4 regioni - e sulla quota di 
finanziamento del fondo per la for¬ 
mazione professionale dei lavoratori 
interinali, che resta fissato al 5% del 


monte salari. Due dei nodi su cui per¬ 
mane un giudizio fortemente critico 
da parte del centrodestra e su cui par¬ 
te della stessa maggioranza sarebbe 
propensa a fare concessioni. 

Ieri la giovane deputata di Forza 
Italia Stefania Prestigiacomo ha avu¬ 
to da ridire anche sull'orario di lavoro 
fissato ora a 40 ore settimanali, sui la¬ 
vori socialmente utili, sull'apertura 
solo in via sperimentale dell'interi¬ 
nale in agricoltura e nell'edilizia. E 
sulla norma che fissa in un miliardo 
di lire il capitale minimo delle impre¬ 
se per l'accesso alla licenza per l'inte¬ 
rinale (a cui vanno aggiunti 700 mi¬ 
lioni di fideiussione sul pagamento 
dei contributi, ndr). «Troppi ostaco¬ 
li, troppi sanzioni- dice la Presti¬ 
giacomo - in questo modo solo po¬ 
chissime grandi agenzie interna¬ 
zionali potranno concorrere per 
ottenere l'autorizzazione». E anche 
l'articolo 23 sul riallineamento 
contributivo nei contratti d'emer¬ 
sione «non serviranno a incidere 
sul lavoro nero»: è la sua previsio¬ 
ne. Tutto ciò «è un prezzo pagato a 
Rifondazione». E se il governo po¬ 
nesse la fiducia - aggiunge l'azzur¬ 
ra, sgridando il ministro Treu per 
le dichiarazioni in questo senso - 
sarebbe solo «per superare proble¬ 
mi interni alla maggioranza», per¬ 
chè l'atteggiamento del Polo è sta¬ 
to «solo quello di eliminare stortu¬ 
re nel testo del Senato». Non an¬ 
nuncia per il momento un voto 
contrario, la rappresentante del 
centrodestra. E conferma la pre¬ 
sentazione di un numero di emen¬ 
damenti ridotto all'osso. Ma il giu¬ 
dizio è di «un provvedimento ina¬ 
deguato, senza coraggio», «un'oc¬ 
casione persa». 

Stamattina ci sarà una nuova 
riunione del comitato dei 9, l'orga¬ 
nismo ristretto della commissione 
Lavoro che ha il compito di segui¬ 
re i lavori parlamentari. Saranno 
trovato in quella sede eventuali 
aggiustamenti in corso d'opera. 


R. Go. 


ROMA. In Francia e in Spagna si 
chiama «lavoro temporaneo», in 
Germania lo chiamano «leasing di 
manodopera» per evitare una paro¬ 
la composta da troppe consonanti 
anche per un tedesco. In Italia si 
chiamerà presto «lavoro interina¬ 
le», termine bruttissimo che riman¬ 
da al «latinorum» interim. E non è 
una differenza di poco conto. 

Da noi, appena le norme con¬ 
tenute nel pacchetto Treu a que¬ 
sto proposito diventeranno legge 
dello Stato, di lavoratori ad inter¬ 
mittenza ne potremo avere di 
due specie: alcuni saranno assun¬ 
ti a tempo indeterminato dalle 
agenzie fornitrici di prestazioni 
lavorative in affitto e lavoreran¬ 
no quindi anche fino alla pensio¬ 
ne un po' qui e un po' là presso le 
imprese utilizzatrici. Nei periodi 
tra un incarico e l'altro questo ti¬ 
po di lavoratori «interinali» rice¬ 
veranno una indennità dall'a¬ 
zienda fornitrice. Ma teoricamen¬ 
te potrebbero anche continuare a 
svolgere il proprio lavoro nella 
stessa ditta che li ha in cessione. 
Perché a differenza da ciò che 
prevede la legislazione in Germa¬ 
nia - dove almeno fino al '95 l'in¬ 
carico non poteva andare oltre i 
sei mesi - in Italia - come anche 
in Francia, per la verità - non è 
fissato alcun termine massimo 
per la missione da svolgere, pur¬ 
ché i rinnovi del contratto siano 
regolari e l'impresa concessiona¬ 
ria decida di mantenere quel sin¬ 
golo all'interno della fornitura di 
quella stessa ditta. Anche se, na¬ 
turalmente, si tratta di una dimo¬ 
strazione per assurdo, visto che il 
lavoratore in appalto a vita coste¬ 
rà sempre più di un normale di¬ 
pendente a tempo indetermina¬ 
to. E proprio nella sua removibili- 
tà sta Tappetibilità per gli im¬ 
prenditori di questa nuova figura 
del mercato della manodopera. 

Ci sarà poi un secondo tipo di 
lavoro «interinale», utilizzato a 
tempo determinato dalla stessa 


azienda d'intermediazione. Il suo 
nome figurerà in una lista, a se¬ 
conda della qualifica e del curri¬ 
culum, e sarà chiamato in ragio¬ 
ne della sua professionalità ad 
eseguire il compito che gli verrà 
assegnato. Proprio facendo riferi¬ 
mento a questo secondo caso si 
dice che con questo pacchetto 
occupazione di fatto c'è una pri¬ 
ma privatizzazione del colloca¬ 
mento. 

Da questo punto di vista la le¬ 
gislazione italiana sta seguendo 
le orme della Spagna. A differen¬ 
za di tutti gli altri paesi europei, 
infatti, fino a poco tempo fa in 
Spagna, Italia, Grecia e Svezia esi¬ 
steva un divieto esplicito di inter¬ 
mediazione privata nel mercato 
del lavoro, di cui lo Stato detene¬ 
va il monopolio. Il primo grande 
paese europeo a rompere l'esclu¬ 
siva competenza statale della 
«Bundesanstalt fùr Arbeit» è stata 
la Germania federale nel lontano 
1972, proprio per favorire la for¬ 
nitura di personale temporaneo. 
La Spagna ancora nelTSO ha riba¬ 
dito l'illegalità di ogni mediazio¬ 
ne di manodopera a scopo di lu¬ 
cro. E solo nel periodo tra maggio 
e giugno del 94, per porre argine 
al problema dei falsi lavoratori 
autonomi nell'ambito di una ten¬ 
denza economica al decentra¬ 
mento produttivo, ha approvato 
un pacchetto di norme volte a fa¬ 
vorire l'occupazione che contie¬ 
ne anche l'eccezione del lavoro 
interinale. 

L'esperienza più lunga, dun¬ 
que, è quella «made in Germa- 
ny». Da Ìì è stato preso il modello 
anche per la normativa che do¬ 
vrebbe essere approvata in Italia. 
È in Germania che a partire dai 
primi anni Ottanta e poi nel '90, 
dopo l'unificazione, sono stati in¬ 
trodotti maggiori vincoli di legge 
alTutilizzo di lavoratori in affitto, 
soprattutto per le qualifiche più 
basse e il lavoro operaio, che da 
noi risulterà quasi escluso. 


Nella Rft, all'inizio, proprio 
perqueste figure la fornitura di 
personale a tempo si era svilup¬ 
pata enormemente, acquisendo 
un'impennata inaspettata. Nella 
metallurgia soprattutto, incluse 
le grandi ditte, ma nelle mansio¬ 
ni meno specializzate o addirittu¬ 
ra pericolose. Nel 1984 erano 125 
mila i lavoratori con un impiego 
atipico di questo genere e l'anno 
dopo ci fu il raddoppio delle im¬ 
prese fornitrici. Ex lavoratori al 
nero, soprattutto stranieri, in pre¬ 
valenza turchi e jugoslavi, con 
impieghi saltuari nell'edilizia, 
giovani e con un reddito medio 
inferiore del 30% a quello dei col¬ 
leghi con contratti a tempo inde¬ 
terminato: questo era l'identikit 
prevalente. Un nuovo «boom» di 
operai in prestito arrivò nelT89. 


Sale nel '96 
fatturato 
del Gìv 

È stato un anno positivo il 
1996 per il Giv, il primo 
gruppo vitivinicolo italiano, 
che ha chiuso l'esercizio con 
un utile netto consolidato di 
3,3 miliardi, un cash flow 
aziendale di 8,3 miliardi ed 
un fatturato di 217,5, in 
crescita dell'8 per cento 
rispetto all'anno 
precedente. Il bilancio del 
gruppo, il primo sotto la 
nuova presidenza di 
Rolando Chiossi, è stato 
approvato dall'assemblea 
dei soci. Il Giv, che ha sede a 
Calmasino (Verona), ha 
archiviato il '96 con un 
fatturato consolidato di 314 
miliardi (-r 9%). 


Con questo tipo di contrattualiz- 
zazione si inseriti la maggior par¬ 
te dei cittadini provenienti dalla 
Rdt. Da allora, nonostante l'in¬ 
troduzione di altre norme volte a 
selezionare attentamente le agen¬ 
zie d'intermediazione e nono¬ 
stante l'esclusione del settore edi¬ 
le salvo rare eccezioni e diritti di 
veto delle rappresentaze sociali, è 
rimasta una forte diffidenza dei 
sindacati nei confronti di questa 
forma di flessibilità contrattata. 
La Dgb, la più importante confe¬ 
derazione sindacale tedesca, non 
fa mistero di considerare il lavoro 
«in leasing» principalmente co¬ 
me un impedimento alla creazio¬ 
ne di nuovi posti di lavoro stabili, 
dietro il ricatto della disoccupa¬ 
zione crescente. E secondo le sue 
stime sarebbero oltre 350 mila 
oggi i lavoratori interinali in Ger¬ 
mania. La speranza - a partire dal 
progetto-pilota realizzato nel '92 
a Gronau, cittadina al confine tra 
Olanda e Germania- è ora che 
molti dei lavori interinali, dietro 
un'impegno alla formazione, si 
trasformino in occupazione per¬ 
manente. In effetti negli ultimi 
rapporti del governo federale su 
questa materia si legge che molti 
utilizzatori di lavoro interinale da 
principio coprono in questo mo¬ 
do i posti liberatisi per pensiona¬ 
menti, congedi, malattie e ferie, 
anziché fare assunzioni. Sempre 
più spesso però, se i lavoratori a 
tempo forniscono una buona 
prova di sé, gli imprenditori fini¬ 
scono per sottrarli al fornitore re¬ 
golarizzandoli all'interno dell'a¬ 
zienda. E ciò va di pari passo con 
una tendenza ad utilizzare l'inte¬ 
rinale come periodo di prova e 
formazione per neolaureati e gio¬ 
vani tecnici. 

Fenomeno che sta prendendo 
piede anche in Francia, dove non 
esiste il contratto formazione-la¬ 
voro. 


Rachele Gonnelli 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA DECENNALE 


■ La durata dei BTP decennali inizia il 1- febbraio 1997 e termina il 
1- febbraio 2007. 

■ I) tasso di interesse nominale annuo lordo dei BTP decennali è del 
6,75%. 11 pagamento degli interessi avviene in due volte: il 1- agosto e il 1- 
febbraio di ogni anno di durata del prestito. 

■ I proventi dei titoli, per le persone fisiche e per gli altri soggetti equipara¬ 
ti ai sensi del D.lgs. 239/96, sono assoggettati a imposta sostitutiva del 
12,50%. 

■ Il collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. Il prezzo d’aggiudicazio¬ 
ne d’asta e il rendimento effettivo verranno comunicati dagli organi di 
stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 13,30 del 14 maggio. 

■ I BTPfmttano interessi a partire dal 1-febbraio 1997; all’atto del paga¬ 
mento (19 maggio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiu¬ 
dicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre 
il possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola, al netto della ci¬ 
tata imposta sostitutiva per le persone fisiche e per gli altri soggetti equipa¬ 
rati ai sensi del D.lgs. 239/96. 

■ Per le operazioni di collocamento non è dovuta alcuna commissione ai 
sensi del D.M, 9.7.92 (Norme per la trasparenza nelle operazioni di colloca¬ 
mento di titoli di Stato). 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 



CERTIFICATI DI CREDITO 
DEL TESORO 


■ La durata dei CCT inizia il Pmaggio 1997 e termina il l-maggio2004. 

■ L’importo della prima cedola e di quelle successive, da pagare ili- no¬ 
vembre e il P- maggio di ogni anno di durata del prestito, viene determinato 
sulla base del rendimento lordo aH’emissione dei BOT a 6 mesi relativo 
all’asta tenutasi alla fine del mese immediatamente precedente la decorren¬ 
za della cedola, maggiorato dello spread di 15 centesimi di punto per seme¬ 
stre. 

■ I proventi dei titoli, per le persone fisiche e per gli altri soggetti equipara¬ 
ti ai sensi del D.lgs. 239/96, sono assoggettati a imposta sostitutiva del 
12,50%. 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. Il prezzo 
d’aggiudicazione d’asta e Ì1 rendimento effettivo verranno comunicati dagli 
organi di stampa. 

■ I privati rispaimlatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle ore 
13,30 del 14 maggio. 

■ I CCT fruttano interessi a partire dal 1- maggio 1997; all’atto del paga¬ 
mento (19 maggio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiu¬ 
dicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre 
il possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedolaal netto della cita¬ 
ta imposta sostitutiva per le persone fisiche e per gli altri soggetti equiparati 
ai sensi del D.lgs. 239/96. 

■ Per le operazioni di collocamento dei titoli non è dovuta alcuna commis¬ 
sione ai sensi del D.M. 9.7.92 (Norme per la trasparenza nelle operazioni 
di collocamento di titoli di Stato). 

■ 11 taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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l'Unità 


Nel Mondo 


Quattordici persone su un peschereccio camuffato da nave cinese sono riusciti ad eludere la sorveglianza 

Fuga dalla £ame in Corea del Nord 
I primi boat people arrivano a Seul 

È il primo tentativo riuscito di fuga via mare dal paese di Kim Jong II. Da due anni la Corea del Nord versa in condizioni 
disastrose. Il Pam tenta di supplire al fabbisogno locale di cibo ma la carestia si diffonde a poco a poco e presto esploderà. 


Fuga dalla fame. Quattordici per¬ 
sone, due nuclei familiari compren¬ 
denti anche un bambino di due an¬ 
ni, hanno avventurosamente var¬ 
cato il confine marittimo tra le due 
Coree a bordo di un peschereccio. 
Provenienti dal Nord, hanno eluso 
la sorveglianza delle motovedette 
di Pyongyang, camuffando il loro 
guscio galleggiante in maniera da 
farlo somigliare ad un vascello cine¬ 
se. Partiti da Sinujua sabato scorso, 
sono approdati ieri in un'isoletta a 
sud del trentottesimo parallelo, 
lungo il quale corre la linea di de¬ 
marcazione che dal 1953 funge da 
provvisoria frontiera fra le due Co¬ 
ree. Qui hanno abbandonato il pe¬ 
schereccio, e sono stati accolti a bor¬ 
do di una nave della Marina di Seul, 
che li ha portati nella notte sino ad 
Inchon. È il primo tentativo riuscito 
di fuga via mare dal paese di Kim 
Jong II. E già qualcuno definisce i 14 
transfughi l'avanguardia dei futuri 
«boat-people» nordcoreani. 

Fuga dalla miseria, fuga dalla ca¬ 
restia. Perché il paese del comuni¬ 
Smo «dinastico» (alla morte del 
«grande leader» Kim II Sung il pote¬ 
re è passato al «caro leader» suo fi¬ 
glio, Kim Jong II) versa da due anni 
in condizioni disastrose. Per il falli¬ 
mento del sistema economico, che 
si giovava un tempo degli aiuti di 
Urss e Cina ed oggi invece deve pa¬ 
gare ogni fornitura in valuta pesan¬ 
te,eperun succedersi inclemente di 
alluvioni e altre catastrofi naturali 
che hanno messo in ginocchio l'a¬ 
gricoltura. 

Le Nazioni unite, attraverso il 
Programma alimentare mondiale 
(Pam), si sono fatte carico della tre¬ 
menda crisi, e da molti mesi suppli¬ 
scono almeno in parte al fabbiso¬ 
gno locale di cibo. Ma il sostegno in¬ 
ternazionale è insufficiente. Il Pam 
ha chiesto ai paesi aderenti, contri¬ 
buti per 96 milioni di dollari ma ne 
ha ricevuti finora solo 38. Due navi 
cariche di cereali sono già arrivate, 
altre cinque sono in viaggio. Secon¬ 
do il Pam, mancano 1,3 milioni di 


tonnellate di cereali per soddisfare 
le esigenze dei 24 milioni di nord 
coreani fino al raccolto di ottobre. 
La Cina ha donato 70000 tonnella¬ 
te di mais, ma il capo dello Stato 
Jiang Zemin ha detto che non potrà 
dare di più. Ieri la Croce rossa della 
Corea delsud ha preannunciato per 
la prossima settimana l'invio di 
15000 tonnellate di cereali. 

Un funzionario del Pam, il birma¬ 
no Tun Myat, rientrando a Pechino 
dopo una missione in Corea del 
nord, l'ha descritta come un paese 
In preda aduna «carestia che avanza 
lentamente», e che rappresenta una 
sorta di «bomba ad orologeria» che 
può scoppiare da un momento al¬ 
l'altro. La caresha, secondo Tun 
Myat, che dirige la divisione tra¬ 
sporti e servizi logistici del Pam, ha 
caratteristiche diverse da quelle spe¬ 
rimentate in altri paesi. Si diffonde a 
poco a poco e almeno per ora non 
c'è gente che muoia letteralmente 
di fame. Il problema è piuttosto 
quello di una malnutrizione gene¬ 
ralizzata e di una drammatica ca¬ 
renza di beni essenziali. Gran parte 
della cittadinanza sopravvive grazie 
alle distribuzioni di «cibo alternati¬ 
vo», vale a dire panetti fatti di alghe, 
foglie e certi tipi di corteccia. La ra¬ 
zione giornaliera varia da 900gram¬ 
mi per categorie impegnate in lavo¬ 
ri pesanti come i minatori, a meno 
di trecento per gli anziani e i bambi¬ 
ni. 

Tun Myat ha escluso che corri¬ 
spondano al vero i macabri racconti 
di alcuni commercianti cinesi, se¬ 
condo i quali si sarebbero verificati 
casi di cannibalismo, e tuttavia ha 
menzionato episodi che non lascia¬ 
no dubbi sulla gravità della situazio¬ 
ne. Ad esempio, gli ospedali sono 
vuoti. Vuoti di medicine e attrezza¬ 
ture mediche, a causa del generale 
dissesto finanziario. Vuoti di pa¬ 
zienti, perché i familiari delle perso¬ 
ne da ricoverare preferiscono tenere 
presso di sé i congiunti malati per 
non perdere la razione alimentare 
loro spettante. La delegazione del 


7 Pyongyang 


^COREA 
DEL MORI 





Una penisola 
divisa dalla storia 


La Corea del nord è un paese di centoventimila chilometri 
quadrati circa, confinante a nord con la Repubblica popolare 
cinese e con un lembo di territorio russo, e a sud con l'altra Corea. 
Il territorio di quest'ultima è un po' meno esteso, circa 
novantanovemila chilometri quadri. Il Sud è però più popoloso 
del Nord: 45 milioni contro 24. Insieme le due Coree 
costituiscono una penisola che si incunea fra il mar del Giappone 
e il mar della Cina orientale. Il Nord e il Sud, con capitali 
rispettivamente a Pyongyang e a Seul, sono formalmente ancora 
in stato di guerra. Solo un armistizio e non un trattato di pace fu 
infatti concordato al termine della guerra che all'inizio degli anni 
cinquanta coinvolse, oltre ai coreani, anche gli eserciti di Usa Urss 
e Cina. La divisione della Corea in due era stata una conseguenza 
della seconda guerra mondiale e della sconfitta dei giapponesi, 
da cui allora la Corea dipendeva. Stati Uniti e Unione sovietica 
crearono rispettivamente al Sud e al Nord della penisola due 
distinte aree di influenza. Nell 950 le truppe nordcoreane 
invasero il Sud e conquistarono per alcuni giorni la stessa Seul. Fu 
l'inizio di un conflitto che sarebbe continuato per tre anni. Al 
Nord si consolidò una dittatura comunista, abile per decenni nel 
barcamenarsi fra l'amicizia di Mosca e quella di Pechino, senza 
mai sbilanciarsi troppo a favore di una parte o dell'altra. Al Sud si 
impose un regime militare e filo-occidentale con una massiccia 
presenza di truppe americane (ancora oggi più di trentamila 
soldati). Solo negli ultimi anni Seul si è avviata sulla strada della 
democrazia. 


Pam ha verificato che, malgrado le 
infrastrutture siano estremamente 
carenti, i porti funzionano ancora e 
la distribuzione dei viveri è svolta In 
maniera accurata. Ad esemplo ajin- 
nampo, una località a ovest della ca¬ 
pitale, dove confluiscono le navi 
con gli aiuti. Altrove, ad esempio a 
Cheongjin, al confine conia Russia, 
la situazione è peggiore. 

Cosa stia accadendo davvero in 
Corea del nord è comunque, come 
al solito, un mistero. Nemmeno si sa 
chi davvero comandi. A Kimjong II, 
quasi tre anni dopo la morte del pa¬ 
dre, non sono ancora state conferite 


le cariche di capo di Stato e segreta¬ 
rio del partito comunista, in cui si 
riassumeva il potere assoluto di Kim 
Il Sung. Circolano le voci più dispa¬ 
rate. Per qualcuno Kimjong II è un 
oltranzista che non escluderebbe di 
scatenare una guerra con il Sud nel¬ 
la convinzione di poterla vincere. 
Per altri è vero l'opposto. Sicura¬ 
mente il monolihsmo del gruppo 
dirigente è minato da lotte di fazio¬ 
ne. Proprio ieri un'agenzia di Seul 
specializzata nel monitoraggio del¬ 
le vicende nordcoreane, ha rivelato 
che nel 1995 sarebbe stato sventato 
un piano per assassinare Kimjong 


II, in cui erano implicati duecento 
cadetti di un'accademia militare. A 
rivelarlo sarebbe stato un disertore 
fuggito al Sud. Il complotto sarebbe 
stato soffocato nel sangue. La recen¬ 
te defezione di Hwang Jang Yop, 
teorico del Juche, l'ideologia uffi¬ 
ciale del regime, ha messo in luce 
l'esistenza di una fronda di dirigenti 
politici delusi e sfiduciati dalla ban¬ 
carotta del comuniSmo locale. 
Hwang, rifugiatosi dapprima nel¬ 
l'ambasciata sudcoreana in Cina, si 
trova ora a Seul. 


Gabriel Bertinetto 



LA GRECIA 

Isola di Rodi 

factenze settimanali da Milano, Verona, Bologna, 
Torino, Roma e Venezia e da luglio anche 
Palermo, Catania, Napoli e Bari. 

Trasporto con volo spedale. 

Durata del scoiamo 8 giorni (7 notti}. 

Quota di partecipazione: da lire 1.097.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso lo Steps Of Lindos Village (3 
stelle), la mezza pensione. Il villaggio dista duecento 
metri dal mare, a disposizione degli ospiti la piscina 
e gli ombrelloni. Tutte le camere hanno il balcone o 
la terrazza. 

Isola di Corfù 

fartenze settimanali da Milano, Verona, Bologna, 
Ancona e Brindisi. 

Trasporto con volo spedale. 

Durata del schiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 842.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Roda Beach (3 stelle), 
la mezza pensione con le bevande incluse. L’hotel 
dista 2 km. dal villaggio di Roda, è inserita in una 
vasta area verde di fronte al mare, tutte le camere 
sono dotate di balcone o terrazzo. È previsto un 
programma giornaliero di animazione, il miniclub per 
i bimbi funziona sei ore al giorno, ombrelloni e 
sdraio gratuiti a disposizione nei pressi della piscina. 
Ogni settimana è prevista una serata tipica greca. 

Isola di Kos 

E&rtenze settimanali da Milano, Verona e Roma e 
dal 2 giugno al 28 settembre anche da Bologna. 
Trasporto con volo spedale. 

Durata del schiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 967.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Portobello Beach (4 
stelle), la mezza pensione. L’albergo dista 3 km. da 
Kardamena e 38 dalla città di Kos e a cento metri 
dalla spiaggia di sabbia. A disposizione due piscine, 
di cui una per bambini, con ombrelloni e sdraio. 
L’équipe di animazione internazionale, coadiuvata 
da personale italiano, organizza giochi e in¬ 
trattenimenti. 

ISOLA DI CIPRO 

Larnaca 

E&rtenze settimanali da Milano, Verona, Bologna e 
Roma. 

Trasporto con volo spedale. 

Durata del schiomo 8 giorni (7 notti}. 

Quota di partecipazione: da lire 1.130.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Cavo Maris (3 stelle), 
la pensione completa con le bevande ai pasti. 
L’albergo è situato su una bella spiaggia di sabbia, è 
poco destante da Protaras e dista 8 km. da Aya 
Napa. È dotato di piscina, di bar alla terrazza e area 
giochi per i bambini. Il miniclub funziona sei ore al 
giorno, sdraio e ombrelloni gratuiti alla piscina, 
programma giornaliero di animazione e serate a 
tema con musiche e danze folkloristiche. 


LA TXJNISIA 

Hammamet 

tartenze settimanali da Milano, Verona, Torino, 
Venezia, Bologna, Pisa, Roma, Napoli, Palermo e 
Catania. 

Trasporto con volo spedale. 

Durata ctel scggiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 888.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Mediterranée (3 
stelle), la pensione completa con le bevande 
incluse. L’albergo dista 3 km. da Hammamet ed è 
situato sulla spiaggia di sabbia attrezzata di 
ombrelloni e sdraio. E dotato di tre piscine, campi da 
tennis e di bocce, il miniciub funziona sei ore al 
giorno e l’équipe di animazione organizza giochi e 
intrattenimenti tutti i giorni. 

isola di Djerba 

Eattenze settimanali da Milano, Bologna, Verona, 
Torino e Roma. 

Trasporto con volo spedale. 

Durata ctel scggiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 995.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Palm Beach (4 stelle), 
la pensione completa con le bevande incluse. 
L’albergo dista 14 km. da Houmt Souk, è situato 
sulla spiaggia di sabbia attrezzata, il miniclub in 
funzione sei ore al giorno, due piscine di cui una per 
bambini, l’équipe di animazione organizza giochi e 
intrattenimenti. 

LASPAGNA 

Ibiza 

tartenze settimanali da Milano, Roma, Bologna, 
Verona, Torino e Napoli. 

Trasporto con volo spedale. 

EXjrata ctel sc^omo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.060.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso il Club Hotel Tarida Beach (3 
stelle), la mezza pensione con le bevande ai pasti. Il 
Club è situato a circa 8 km. dal paese di San José e 
a 22 da Ibiza, è collocato sulla spiaggia sabbiosa di 
Cala Tarida. A disposizione degli ospiti due piscine 
per adulti e due per bambini, campi da tennis, ping 
pong, minigolf, pallavolo, pallacanestro e tiro con 
l’arco. Inoltre l’animazione per adulti e per bambini. 

isoia di Minorca 

Etìrtaize settimanali da Milano, Verona e Bologna. 
Trasporto con volo spedale. 

Durata ctel scggiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.083.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La (juota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’Aparthotel Jardin de 
Menorca (4 stelle), la mezza pensione con servizio 
a buffet con le bevande incluse. Situato in località 
Son Bou in una zona tranquilla, dista 7 km. dal 
villaggio di Alaior; un servizio navetta gratuito 
collega l’albergo alla spiaggia sabbiosa di Son Bou, 
la più grande dell’isola. Tutte le camere hanno la 
terrazza, a disposizione degli ospiti le tre piscine 


situate nel giardino con ombrelloni e sdraio gratuiti, 
la palestra, il miniclub per i piccoli, minigolf, bowling 
e campo polivalente. Programma di animazione 
diurna sportiva e intrattenimenti serali. 

isoia di Maiorca 

E^QTze settimanali da Milano, Bologna, Verona e 
dal 29 giugno anche da Roma, Catania e Napoli. 
Tra^rto con voto spedale. 

Durata ctel scggiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da tire 874.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La (juota coirprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso il Club Hotel Pionero Santa 
Ponsa Park (3 stelle), la mezza pensione con 
servizio a buffet. Il Club è situato a 300 metri dalla 
spiaggia di Santa Ponsa e dista 20 km. da Palma di 
Maiorca. Tutte le camere sono con la terrazza, a 
disposizione degli ospiti tre piscine di cui una per 
bambini, la palestra, il campo di pallavolo, ping 
pong, tiro con l’arco. L’équipe di animazione 
organizza giornalmente un programma di sport, 
giochi e competizioni per adulti e bambini, spettacoli 
a tema, giochi e serate danzanti. 

Maiaga 

E^sTze settimanali da Milano, Bologna, Verona e 
Roma. 

Tra^jorto con volo spedale. 

Durata ctel scggiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.032.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La (juota coirprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Costa Azul (3 stelle), 
la mezza pensione con servizio a buffet e le 
bevande incluse (cena con servizio a buffet anche 
per i bambini). L’albergo è affacciato su due calette 
di spiaggia sabbioa e rocciosa, dista 5 km. da 
Benalmadena Costa, a disposizione degli ospiti la 
piscina, l’area giochi per i bimbi, il campo sportivo 
polivalente per pallacanestro e pallavolo, tiro con 
l’arco, windsurf. Possibilità di praticare sport 
subacquei. Il miniclub è in funzione sei ore al giorno, 
l’équipe di animazione organizza un ricco 
programma di intrattenimenti. 

Tenerife 

E^rtenze settimanali da Milano, Bologna, Roma e 
Verona. 


Tra^rto con voto spedale. 

Durata del scggiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.163.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota coirprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Las Dalias (3 stelle), la 
mezza pensione con servizio a buffet. L’albergo è 
situato a 500 metri dalla spiaggia sabbiosa di Playa 
de Las Americas, a disposizione degli ospiti tre 
piscine e l’équipe di animazione che organizza 
programmi giornalieri. 


PORTOGALLO 

Faro 

Partenze settimanali da Milano e Roma dal 26 
maggio. 

Tra^xirto con voto spedale. 

Durata del scggiomo 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.023.000 
(settimana supplementare su richiesta). 

La quota coirprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 


camere doppie presso l’hotel Dos Navegadores (3 
stelle), la mezza pensione con servizio a buffet. 
L’albergo dista 300 metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Monte Cordo, a disposizione la piscina coperta, la 
palestra, la sala giochi, l’animazione diurna e serale 
con musica dal vivo. 

I RESIDENCES IN ITALIA 

Sardegna. Residence Ciub Marina 
dei Porto. Porto Ottioiu 

Quote settnranaii per bilocali a due letti, da lire 
419.000; a tre letti, da lire 456.000; a quattro letti, da 
lire 512.Ó00; trilocali a cinque letti, da lire 549.000. 

Il residence dista dalla spiaggia dai 150 ai 350 metri, 
dispone di tre piscine. Germinai Club per i bambini, 
animazione sportiva e intrattenimenti. Su richiesta 

prmntazime del tr^ietto. 

Caiabria. Residence Club Esplanada. 
Sibari Marine 

Quote settijTBnali per monolocali a due letti da lire 
363.000; bilocali a tre letti, da lire 428.000; bilocali a 
quattro letti, da lire 484.000; trilocali a cinque letti, da 
lire 521.000; trilocali a sei letti, da lire 586.000. Il 
residence è collegato alla spiaggia, che dista 900 
metri, da un servizio navetta, dispone di un centro 
sportivo e di animazione, della piscina, del Germinai 
Club per i bambini anche in spiaggia, su richiesta 
ptartazicne del tr^ietto. 

Caiabria. Residence La Casteilana. 
Marina di Belvedere 

Quote settiiranall per monolocali a due letti, da lire 
456.000; bilocali a tre letti, da lire 512.000; bilocali a 
quattro letti, da lire 549.000; bilocali a cinque letti, da 
lire 605.000; bilocali a sei letti, da lire 642.000. Il 
residence dista dalla spiaggia 400 metri, 
raggiungibile a piedi 0 con il bus navetta, dispone di 
due piscine di cui una per bambini, anfiteatro, parco 
giochi per i piccoli, due campi da tennis. L’équipe di 
animazione organizza giochi, tornei, spettacoli 
all’aperto e il miniclub per i bimbi. 

Puglia. Appartamenti Nike Club Open. 
Otranto 

Quote settiiranall per bilocali a due letti, da lire 
456.000; bilocali a tre letti, da lire 512.000; bilocali a 
quattro letti, da lire 549.000; tritocali a cinque letti, da 
lire 605.000; trilocali a sei letti, da lire 642.000. Gli 
appartamenti del Nike Club distano dai 300 ai 700 
metri dalla bellissima spiaggia di sabbia circondata 
dalle scogliere. Germinai Club per i bambini, 
animazione sportiva e musicale. 

Puglia. Hotei Club Piccolo Mondo. 
Casto 


da lire 443.000 in mezza pensione, riduzione del 
25% per i bambini dai 2 ai 10 anni. L’hotel è situato 
in posizione panoramica sulle famose grotte di 
Zinzolusa, e dispone di piscina con acqua di mare, 
campo da tennis, bocce e ping pong. Animazione 


Campania. Viiiaggio Ciub La Maree. 
Paiinuro-Pisciotta 


Quota settirranale individuale in cctta^ a due 
posti da lire 605.000 in pensione completa con 
servizio a buffet. Il villaggio, particolarmente 
consigliato per i giovani, è immerso in un uliveto che 
si estende su di una superficie di 140.000 mq. 
declinante verso il mare. Dispone della piscina, due 


campi da tennis, campi di bocce e di pallavolo. 
Miniclub per i bambini, animazione diurna e 
intrattenimenti. 

Vai d’Aosta. Residence Club 
Cristallino. Cervinia 

Quote settijTBnali per monolocali a tre letti, da lire 
553.000; per monolocali a quattro letti, da lire 
688.000; per bilocali a cinque letti, da lire 758.000. Il 
residence dispone del miniclub per i bambini, 
l’équipe di animazione organizza attività sportive, 
giochi e tornei. A disposizione il minimarket, 
pizzeria, ristorante, garage a pagamento, la piscina 
coperta, la sauna e il bagno turco. Su richiesta la 
mezza pensione con colazione a buffet e cena 
servita al tavolo. 


AGRITURISMO 
NEL PARCO NAZIONALE 
DEL CILENTO. 

A Velia di Marina di Ascea la Casa 
Vacanze Iscairia. Salerno 

Sei camere a due o tre letti arredate con gusto, 
disponibili da gennaio a dicembre, situate a 
Paestum e Palinuro nel Parco del Cilento 
dinanzi all’area archeologica di Elea-Velia, in 
aperta campagna ai piedi della collina di Velia 
e distanti un chilometro dal mare, circondate 
da 20mila mq. di terreno con alberi di ulivo e 
distanti un chilometro dal mare. Un luogo 
suggestivo e una vacanza immersi nella 
natura, la storia e l’archeologia. Mare, 
campagna, vestigia archeologiche e la 
tradizionale ospitalità e cucina del Cilento. 
Visite archeologiche a Velia, Paestum, Rocca 
Gloriosa, Radula. Poi ad Amalfi, Salerno, 
Napoli, Pompei, Ercolano, Valle della Lucania. 
Quota di partecipazione individuale 
gLormliera in caiera dqpia: da gennaio a 
giugno e da settembre a dicembre lire 50.000; 
lire 60.000 in luglio e 70.000 in agosto. La 
quota conprende il pernottamento e la prima 
colazione (con dolci preparati in casa) e la 
«carta sconti» per gli esercizi balneari 
convenzionati. Per i bambini sino a tre anni 
ospitalità gratuita, dai tre anni ai dieci anni 
sconto del 40% sulla quota giornaliera. È 
possibile prenotare le cene, preparate con 
ingredienti e secondo i canoni della cucina 
mediterranea, presso i proprietari della Casa 
Vacanze Iscaria. Nota: dato il numero 
esiguo delle carrere, la prenotazione è 
richiesta otn irtevdLe anticipo. 



rUNrTAVftiCANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


E-MAIL: L'DNITA'VACANZESGALACTICA.IT 


Abdon e Giulia con i tiglioli sono fraterna¬ 
mente partecipi del dolore di Maria Teresa, 
Margherita, Viky e dei familiari tutti per la 
scomparsa del Prof 

NICOLA SI MONELLI 

ricordandone l’alto sentire, il magistero di 
probità e limpidezza. 

Napoli, 13 maggio 1997 


Giacomo Schettini profondamente colpito 
dalla terribile notizia della scomparsa delca- 
rissimo compagno e amico 

PIETRO VALENZA 

esprime affettuosa solidarietà alla famiglia. 
Roma, ISmaggio 1997 

Avent’ anni dalla scomparsa di 

LUIGI POZZILLI 
detto giggetto 

Il figlio, i parenti, i compagni e gli amici lo ri¬ 
cordano per il suo rigore e per la sua immen¬ 
sa umanità di combattente antifascista, per 
l’affermazione dei principi della giustizia, 
della libertà, dellademocraziaedellapace. 
Roma, ISmaggio 1997 


È deceduta 

AGNESE LEVERATTO 

mamma del compagno Gian Maria Repetto 
membro della segreteria della Udb di Rossi¬ 
glione ed ex sindaco di Rossiglione. A lui, alla 
sorella e ai familiari giungano le più sentite 
condoglianze dei compagni della sezione. 1 
funerali si svolgeranno mercoledì 14 maggio 
alle ore ISaOvada. 

Genova, 13 maggio 1997 


È mancato ai suoi cari 

COSTANTE MARIUZZO 

diffusore dell’Unità. Addolorati lo annuncia¬ 
no la moglie Lucia, il figlio Renzo, la nuora Li¬ 
dia e i nipoti Samuele, Valentino e Michele, 
parenti e amici tutti. Funerali oggi 13 maggio 
alle ore 14.30 partendo dall’abitazione, Via 
Tasso 26. Collegno, non fiori, eventuali offer¬ 
te per la ricerca sul cancro. La famiglia sotto¬ 
scrive per l'Unità in sua memoria. 

Collegno, ISmaggio 1997 


Pds di Collegno si stringe con alletto intorno 
a Lucia Rubin ed ai suoi familiari in questo 
doloroso momento segnato dalla perdita del 
caro 

COSTANTE MARIUZZO 

e sottoscrive in suo ricordo per l’Unità. 
Collegno, ISmaggio 1997 


Gianni Utempergher, Alberto Belli e tutta la 
Coop Soci dell’UnitàdiTorinosono fraterna¬ 
mente vicini alla cara, instancabile Lucia ed 
alla sua famiglia così duramente colpita dal¬ 
la perdita del compagno 

COSTANTE MARIUZZO 

diffusore dell’L/nffà. 

Torino, ISmaggio 1997 


Bianca. Claudia. Fabio e Cristina partecipa¬ 
no con grandissima tristezza al dolore di Lea, 
Francesca ed Enrica Valenza per la grave 
perdita delcaro 

PIETRO 

Milano, ISmaggio 1997 


La sezione Carminelli del Pds di Milano 
esprime alla carissima compagna Iride Piva 
e alla sua famiglia le più sentite condoglian¬ 
ze e un affettuoso abbraccio per la morte del- 
lasuacara 

MADRE 

avvenuta il 9 maggio 1997 a Schivenoglia. 
Milano, 13 maggio 1997 


12-5-1995 12-5-1997 

Adue anni dalla scomparsa del giornalista 

ROMOLO GALIMBERTI 

la moglie Giovanna, la figlia Margherita e la 
nipote Simona lo ricordano con immutato 
affetto e sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, ISmaggio 1997 
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AZIENDA MUNICPALIZZATA 
DEL COMUNE DI MODENA 


Esito gara appalto 

L'A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, via Razzaboni .80 - 41100 Modena, oomuni- 
ca di avere aggiudicato mediante procedura ristretta, la fornitura dei seguenti cavi elettrici MT; Lotto 1) mt. 
11.800 tipo ARC4HIRX12/20 kv. sez. 3x (1X240) mmq. alla ditta Pirelli cavi divisione Italia S.p.a. di Milano; 
Lotto 2) mt. 8.680 tipo RG7H1RX 12/20 kv sez. 3x (1x185) mmq. alla ditta Teleco cavi S.p.a. di Roseto 
degli Abruzzi TE in A.T.I. con Codelca Due S.p.a. L'aggiudicazione è avvenuta con il metodo del prezzo 
più basso ai sensi dell'art. 24 lettera a) del D; Lgs. 17.31995 n. 158. Sono state invitate le seguenti ditte; 1) 
Alcatei cavi S.p.a. di Battipaglia; 2) Ariston cavi S.p.a. di Brandola Vi;3) Bice Ceat cavi S.r.l. di Settimo 
Torinese To; 4) Centratavi S.p.a. di Brendola Vi; 5) Fulgor Greek electric cables Sa di Halandri Atene 
Grecia; 6) Teleco cavi S.p.a. di Roseto degli agli Abruzzi Te in A.T.I. con Codelca due S.p.a.; 7) Pirelli cavi 
div. Italia S.p.a. di Milano Mi; 8) Tratos cavi S.p.a di Pievi Santo Stefano Ar. Hanno partecipato tutte le ditte 
dell'elenco soprariportato. Il Direttore Generale (bjkezI *. ig. bdId) 


Comune di Napoli 
Servizio gare e contratti 

Bando di gara 

(ai sensi dei D.P.C.M. 55/91) 

Oggetto: Lavori di ristrutturazione del Mercato Ortofrutticolo di Napoli. 
Soggetto appaltante: Comune di Napoli - Dipo.to Normalità-Servizio. 
Mercati-Edilizia Annonaria - Via Aulisio, 4 - Na. tei. 287760. 

In esecuzione della delibera di G.M. n.87) del 24.01.97, è indetta gara d’ap¬ 
palto, mediante licitazione privata, a termine abbreviati, da esperirsi con le 
modalità previste della legge n.216/95 con il criterio del prezzo più basso, 
determinato mediante offerta a prezzi unitari. La gara sarà aggiudicata solo in 
presenza di almeno due offerte valide. Importo a base d’asta L. 
1.602.558.000 - oltre IVA. Al 19%. Requisiti richiesti: l’iscrizione all’A.N.C. 
categ. 6 per L. 750.000.000; categ. 2 per L. 750.000.000; categ. 10/A per L. 
150.000.000; categ. 5/C. per L. 75.000.000. Iscrizione all’Albo Nazionale 
smaltitori di rifiuti, cate. 3, rifiuti speciali non tossici e nocivi, con garanzia 
finanziaria di cui al Decreto del Ministero Ambiente. Iscrizione alla CC.I.AA. 
nell’elenco delle Ditte abilitate al rilascio della certificazione di cui alla legge 
46/90. Tutti agli atti ineriti all’appalto in parola possono essere visionati presso 
il Servizio U.O.T. Edilizia Annonaria sito in via Aulisio, 4 centro Direzionale - 
Na. Tel. 28.77.60. Il termine di ricezione delle domande di partecipazione, in 
carta legale, corredate di copia della documentazione richiesta è di giorni 
dieci a decorrere dalla data di pubblicazione del presente Avviso di gara sul 
B.U.R.C. Le stesse, dovranno pervenire entro le ore 12.00 al seguente indiriz¬ 
zo; cpmune di Napoli - Protocollo Generale - Palazzo S. Giacomo - Piazza 
Municipio - 80122 Na. Il presente bando è stato pubblicato sul B.U.R.C. n. del 
12.5.1997. 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212 


20 MAGGIO 1997 - ORE 9.15 - FORUM 
Presentazione dell’XI RAPPORTO su: 

«STA'TODEIPO'IERI 
E DEI SERVIZI LOCALI 1996/97» 

Predisposto dal Consorzio Sudgest 

PROGRAMMA 

ore 9.30 Saluto - Giuseppe De Rita Presidente del Cnel 

Presiede e coordina; Armando Sarti Presidente Commissione Autonomie Locali 

e Regioni del Cnel 

Presentazione del Rapporto: Gerolamo Colavitti Consorzio Sudgest - Maurizio 
Zandri Consorzio Sudgest 

Discutono del rapporto: 

Enzo Bianco Presidente Anci 

Giuliano Barbolini Presidente Lega delle Autonomie Locali 

Franco Dorigoni Presidente CISPEL 

Roberto Formigoni Presidente Conferenza delle Regioni 

Guido Gonzi Presidente UNCEM 

Marcello Panettoni Presidente UPI 

Interventi Programmati: 

Piero Badaloni Presidente Regione Lazio e Presidente AICCRE 

Pier Luigi Capone Presidente Consiglio Provinciale di Roma 

Manin Carabba Presidente di Sezione Corte dei Conti 

Giorgio Fregosi Presidente Provincia di Roma 

Antonio Gallo Presidente Sezione Enti Locali Corte dei Conti 

Antonio Giuncato Esperto di finanza locale 

Giorgio Macciotta Sottosegretario di Stato Ministero del Bilancio 

Giancarlo Pola Università di Ferrara 

Francesco Rutelli Sindaco di Roma 

Eugenio Scalise Coordinatore Presidenti Consigli Provinciali 

Adriana Vigneri Sottosegretario di Stato Ministero delTlntemo 

Sergio Zoppi Sottosegretario di Stato Presidenza del Consiglio 

ore 13.30 Conclusioni 

Franco Bassanini Ministro per la Funzione pubblica e gli Affari Regionali 
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4 l'Unità 
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La Politica 



L'analisi dei flussi elettorali dopo i ballottaggi di domenica scorsa. L^esempio di Milano e Torino 

Pochi i legalisti andati in montagna 
Pure da fondazione voti in libertà 

Draghi: «Anche senza l'apparentamento l'Ulivo può vincere» 


ROMA. Qualcuno in montagna ci 
sarà pure andato, ma sicuramente 
- stando ad un dato fisiologico dei 
comportamenti elettorali una vol¬ 
ta che il proprio candidato esce di 
scena - l'avrebbe anche fatto senza 
l'invito lanciato da Umberto Bossi 
due settimane fa. Fatto sta, che, co¬ 
munque, una parte significativa 
degli elettori leghisti domenica 
scorsa al sole d'alta quota ha prefe¬ 
rito quello di città. Non si spieghe¬ 
rebbero altrimenti alcuni risultati 
come quello di Milano dove il voto 
leghista da un lato e quello di Ri¬ 
fondazione comunista dall'altro, 
come dimostrano anche i dati 
Abacus sui flussi elettorali che 
pubblichiamo affianco, sono stati 
determinanti per i risultati ai quali 
si sono attestati entrambi i candi¬ 
dati. Se l'elettore leghista ha dimo¬ 
strato una vistosa autonomia dagli 
ordini del Senatùr, quello di Rifon¬ 
dazione comunista in autonomia 
ha persino ecceduto fino a votare a 
Milano (dato Abacus) per circa un 
quindici per cento a favore del can¬ 
didato del Polo, il neosindaco Al- 
bertini. Ed è sempre questa auto¬ 
nomia degli elettori, condizionati 
sembra sempre meno dalle querel- 
les romane e dalle dichiarazioni 
dei vari leader, che fa avanzare 
una domanda a Stefano Draghi, 
professore universitario esperto 


di analisi elettorali e capogrup¬ 
po uscente del Pds nel consiglio 
comunale di Milano. «Sembrerà 
una domanda maliziosa - dice 
Draghi - ma io a questo punto 
mi chiedo se a Torino Castellani 
avrebbe vinto lo stesso anche 
senza quell'apparentamento 
con Rifondazione per Bertinotti 
ormai indispensabile, tradotto 
sul piano dei rapporti politici, 
per governare. Parto dall'esem¬ 
pio che potrebbe sembrare più 
paradossale: a Milano, dove non 
c'è stato alcun apparentamento, 
i voti di Rifondazione comuni¬ 
sta a Fumagalli sono arrivati ed 
hanno senza dubbio contribuito 
ad eliminare quella distanza di 
ventitré punti - dico: ventitré - 
con la quale nel '96 il Polo supe¬ 
rò l'Ulivo. Paradossalmente, in¬ 
vece, a Torino dove con la desi¬ 
stenza con Rifondazione Castel¬ 
lani un anno fa aveva fatto il 
pieno, ora sempre con Rifonda¬ 
zione quasi perde... È ovvio co¬ 
munque che senza i voti di Re 
non ci sarebbe stata la vittoria. 
Ma sono due esempi che devo¬ 
no far riflettere». 

La domanda su Torino, poi, 
per Draghi acquista ulteriore 
fondamento alla luce dei risulta¬ 
ti di Trieste e di Ancona, dove, 
senza quell'apparentamento 


con Rifondazione, ritenuto da 
Bertinotti per il centrosinistra 
conditio sine qua non per vincere, 
i candidati dell'Ulivo rispettiva¬ 
mente raccolgono (dati Abacus) 
l'82% ed il 77% dei voti degli 
elettori neocomunisti. E quel 
quindici per cento, stando all'A- 
bacus, degli elettori milanesi di 
Rifondazione che avrebbero vo¬ 
tato per Albertini? «Non ne farei 
un caso. - commenta Draghi - E 
poi rendetevi conto che gli elet¬ 
tori di Bertinotti nelle grandi 
città non sono tutti dei Cipputi, 
che votano compatti, come uno 
se li potrebbe immaginare. C'è 
tutta una fascia di professionisti, 
intellettuali, studenti che vota 
Rifondazione. Un elettorato 
molto autonomo, capace di voti 
di protesta... A questo proposi¬ 
to, c'è da ricordare che già al pri¬ 
mo turno non tutti i voti di Ri¬ 
fondazione andò al candidato 
Gay, dal momento che i voti al 
simbolo superavano quelli al 
candidato. Visto che il voto al 
simbolo va automaticamente al 
candidato, anche se non ci si 
esprime anche per lui, è chiaro 
che alcuni elettori del Prc Gay 
non lo votarono». 

Comportamento molto auto¬ 
nomo, come dicevamo, anche 
per gli elettori leghisti che a Mi¬ 


lano ( dati Abacus) si dividono 
abbastanza equamente tra Fu¬ 
magalli (il 38% dei voti di quelli 
recatisi alle urne) e Albertini (il 
48%). Un altro dato sulla Lega 
che Draghi prende in considera¬ 
zione sono le vittorie a Lecco e 
Pordenone, dove è il Carroccio 
ad escludere dai ballottaggi il 
Polo. «Il centrodestra - osserva 
Draghi - parla ora di grande vit¬ 
toria. Ma io vorrei anche ricor¬ 
dare che l'Ulivo, a differenza del 
Polo, non è stato praticamente 
escluso da nessun ballottaggio... 
E se si esclude Siena, sono quasi 
tutti dell'Ulivo i candidati eletti 
al primo turno. E poi una rifles¬ 
sione seria va fatta su Milano, 
epicentro del terremoto di Tan¬ 
gentopoli, dove per la sinistra 
esplose come una bomba atomi¬ 
ca, ci vorrà un lavoro di genera¬ 
zioni per ricostruire...». Brutto 
però per l'Ulivo il risultato di 
Crotone, centro tradizional¬ 
mente «rosso», dove ora è sinda¬ 
co un candidato del Polo: «Lì - 
dice Draghi - non c'è dubbio 
che il centrosinistra paga la crisi 
gravissima, il deterioramento di 
quella zona. Una spia della gra¬ 
ve situazione in cui si trova il 
Sud, non c'è dubbio». 


Paola Sacelli 



Castellani 

(Ulivo) 

Costa 

(Polo) 

Non voto 

Ulivo 

96 

3 

1 

Rìf. Coiti. 

83 

14 

3 

Polo 

2 

97 

1 

Lega 

18 

58 

24 

Altri 

70 

20 

10 


Fumagalli 

(Ulivo) 

Albertini 

(Polo) 

Non voto 

Ulivo 

97 

2 

1 

Rìf. Coiti. 

65 

15 

20 

Polo 

2 

97 

1 

Lega 

35 

48 

14 

Altri 

30 

40 

30 


Illy 

(Ulivo, L.Tr., R.I.) 

Donaggio 
(F. Italia, Ccd-Cdu) 

Non voto 

Ulivo 

96 

3 

1 

Rif. Coiti. 

82 

6 

12 

Fl-Ccd-Cdu 

2 

97 

1 

AnT*atto Segni 

7 

92 

1 

Lega 

58 

38 

4 

Altri 

55 

45 

5 


Galeazzi 

(Ulivo) 

Mancinelli 

(Polo) 

Non voto 

Ulivo 

96 

2 

1 

Rìf. Com. 

77 

5 

18 

Polo 

2 

97 

1 

Ppi 

45 

54 

1 

Altri 

82 

17 

1 


Costantino 

(Ulivo) 

Abramo 

(An-Ccd) 

Non voto 

Ulivo 

92 

5 

3 

Polo 

3 

96 

1 

Lista Dini 

48 

48 

2 

Patto Segni 

45 

54 

1 

Altri 

48 

48 

2 




Il mancato sindaco: «Io non smobilito» 

Tonno, fomsti delusi 
«Candidare Costa 
è stato un errore» 


Parla il primo cittadino torinese: presenterò presto la mia nuova squadra 

Castellani: «Più poteri per i sindaci 
altrimenti sarà diffìcile ammini strare» 

Una vittoria di misura dopo una durissima campagna elettorale. «Il mio impegno? Non sarò di parte. Al pri¬ 
mo posto ci saranno i problemi dell'occupazione e dello sviluppo». I rapporti con i partiti. 


DALL’INVIATO 


TORINO. «Siamo stati dei cretini a 
candidare Costa» sbraita Maria Tere¬ 
sa Armosino, coordinatrice di Forza 
Italia. La bionda e tesa dirigente forzi- 
sta lo aveva segnalato in tempi non 
sospetti: il trasloco dell'avvocato nel 
Polo era pretestuoso e serviva per ga¬ 
rantirgli il feudo elettorale laggiù nel 
Basso Piemonte. Investirlo poi dell'i¬ 
potetico molo di sindaco di Torino, 
lui foresto cuneense e campagnolo di 
Mandovì, è stato un vero afbonto. 
Raffaele Costa, da par suo, scarica la 
comprensibile tensione della scon¬ 
fitta con l'ironia che gli è propria: «In 
termini sportivi si direbbe che ho 
proprio bisogno di una simpamina». 
E poi, rammentando le sue polemi¬ 
che su drogati, immigrati irregolari, 
prostitute e quant'altro si aggiri nella 
notte in riva al Po aggiunge: «Ora va¬ 
do ai Murazzi a farmi una bella sirin¬ 
ga». Invece nella notte è corso a casa 
sua, tra i fiori e i pappagalli, lontano 
dalla tentacolare metropoli. 

Ieri mettere su uno straccio di con¬ 
ferenza stampa nel tardo pomeriggio 
è stata un'impresa per il press-agent 
Maurizio Urban sulle tracce dei diri¬ 
genti dei partiti del Polo. «Sino a due 
giorni fa - afferma - questi telefonava¬ 
no quindici volte di seguito, adesso 
non ne trovi uno a morire». Per flash, 
telecamere e taccuini il rito si svolge 
comunque nell'ormai vuota sede 
dello staff elettorale di Costa. Nell'ul¬ 
tima stanza resiste il letto usato dal 
candidato pendolare. Costa aveva 
già adocchiato un appartamento con 
giardino, ma dovrà rinunciare ad af¬ 
fittarlo. Si accontenterà di quel giaci¬ 
glio per le sere di Consiglio Comuna¬ 
le. «Perchè io - sostiene - è bene che si 
sappia in giro, non demordo, non 
smobilito e non rinuncio al Consi¬ 
glio. Rappresenterò gli interessi della 
metà dei torinesi che mi hanno vota¬ 
to» . Poi l'ex ministro passato nel giro 
di pochi minuti, tra la prima e la se¬ 
conda proiezione Abacus, da sindaco 
in pectore a sindaco mancato comin¬ 
cia la sua opposizione a Castellani: 
«Voglio vederlo, quello, ostaggio di 
Rifondazione. Non riuscirà neppure 
a portare avanti quel poco di pro¬ 
gramma che ha fatto la giunta prece¬ 
dente». E cita i casi delle privatizza¬ 
zioni, dell'Alta Velocità come primi 
test che metterano in crisi la maggio¬ 
ranza. «Castellani è come Prodi, en¬ 
trambi nelle mani dei neo-comuni¬ 
sti» affermano i leader sconfitti me¬ 
stamente riuniti al capezzale del per¬ 
dente. Qualcuno di loro sussurra che 
Costa ha dato una mano a Castellani 
con quella storia della città-casbah. 


«Ha sbagliato campagna elettorale», 
«Ha scosso una città tranquilla», «Si è 
fatto influenzare da An», «Voleva a 
tutti i costi i voti della Lega, ha perso 
quello dei torinesi veri», «Un eccesso 
dovuto alla collocazione del suo uffi¬ 
cio elettorale sotto i portici della sta¬ 
zione, ritrovo degli extracomunita¬ 
ri», «Ma via, non siamo mica il 
Bronx» commentano i dirigenti di 
Forza Italia. E sotto sotto ecco spunta¬ 
re la polemica tra l'ala rampante ber- 
lusconiana e l'antica anima liberale 
piemontese. Il fustigatore dei servizi 
pubblici esce mestamente di scena e 
lo fa con lo stile del gentiluomo sa¬ 
baudo: «Ci sono 11 mila schede nulle 
e 3 mila bianche - dice - ma non farò 
ricorso. Al momento, infatti, non ho 
alcun elemento per pensare a dei bro¬ 
gli». Sfoglia le carte sui flussi elettorali 
e tira fuori l'enigma che lo accompa- 
gnarà in futuro: «Mi sono mancati 
circa 20 mila elettori che al primo tur¬ 
no si erano espressi per me». Cammi¬ 
nando per Torino guarderà in faccia 
molta gente per capire chi, all'ultimo 
momento, lo ha tradito. 


Marco Ferrari 


MILANO. L'ombra dei poteri forti SU 
Milano? Gabriele Albertini, nuovo 
sindaco del Polo, al sospetto finora 
ha sempre risposto: «L'unico potere 
che conosco è quello dei milanesi 
che mi hanno votato», 318mila al 
primo turno, quasi TOOmila dome¬ 
nica. Ma qualcuno, sotto la Madon¬ 
nina, commenta sconsolato: «La 
verità è che per la prima volta Mila¬ 
no ha un sindaco democristiano». 
Altri parlano di ritorno del Caf, che 
qui si chiamava Pdz: Pillitteri-Del 
Pennino-Zola. Il leghista Formenti- 
ni aveva detto in campagna eletto¬ 
rale: «Non avrò fatto miracoli in 
questi quattro anni, ma ho tenuto 
lontani gli appetiti speculativi, ora 
vedrete, la Fiat, i Ligresti, i De Mico 
cercheranno di rimettere le mani 
sulla città». Poteri forti o pareri for¬ 
ti? Mah! Certo fa un po' impressio¬ 
ne vedere le bandiere di Alleanza 
Nazionale sventolare su Palazzo 
Marino. A mezzanotte e un minuto 
tra domenica e ieri, quando la vitto¬ 
ria di Albertini era sicura, un centi- 
naiodimanifestanrihaimpro-wisa- 


TORINO. Ed ora il gmppo di coman¬ 
do. In cima all’agenda del sindaco 
Valentino Castellani ritorna la sele¬ 
zione delle donne e degli uomini con 
cui formare la nuova squadra desti¬ 
nata a governare Torino nel prossimo 
quadriennio. Compito delicato. Ca¬ 
stellani attingerà dalla rosa dei famo¬ 
si «31 » nomi per le nuove deleghe as- 
sessorili, attorno alle quali si percepi¬ 
sce una grande attesa che travalica 
persino l'ingresso di Rifondazione 
comunista nella coalizione. Del re¬ 
sto, nessuno si nasconde che lo scarto 
minimo sull'uomo del Polo è una sor¬ 
ta di cartina di tornasole delle riserve 
(da più parti sollevate) sul suo comi¬ 
tato elettorale, giudicato «leggeri- 
no», e di cui la giunta non potrà esse¬ 
re certo il naturale prolungamento. 

Sindaco Castellani, che cosa 
prova ad aver battuto Raffaele Co¬ 
sta sul filo di lana? 

«Di sicuro è una vittoria che non 
stona, in linea con la filosofia del 
ballottaggio, all'interno di una logi¬ 
ca di schieramento vicino al bipola¬ 
rismo come si è andato configuran¬ 
do la campagna elettorale. In fon¬ 
do, è sufficiente un voto per preva- 


to un corteo con tanto di saluti ro¬ 
mani. Forse li ha -visti anche l'ex sin¬ 
daco partigiano, Aldo Amasi. Il qua¬ 
le allarga le braccia: «È mortificante 
per Milano che uomini dell'estrema 
destra siedano nella giunta munici¬ 
pale, dichiarando "Dopo cinquan- 
t'anni torniamo a Palazzo Marino" 
come ha fatto Ignazio La Russa: è la 
conferma che si tratta di una vitto¬ 
ria dei neofascisti». Di parere diver¬ 
so l'ex sindaco psi Paolo Pillitteri 
che parla di «indubbia -vittoria di 
Berlusconi» e di Forza Italia, «la for¬ 
za moderata che meglio impersona 
il ceto medio ambrosiano». Poi c'è 
Indro Montanelli, il quale da Tori¬ 
no commenta da par suo: «Ho vota¬ 
to Albertini perchè è antipatico, 
scostante, arcigno, ne ho piene le 
scatole dei sindaci amabili. Ora per 
prima cosa deve levarsi di torno 
quei tipi, quelli che appena procla¬ 
mato vincitore gli hanno gettato 
addosso il loro mantello di protetto¬ 
ri. Sono quelli di Alleanza Naziona¬ 
le! » E se la squadra gliela facesse Ber¬ 
lusconi? «Allora cambia tutto, allo- 


lere...» 

Nelle dichiarazioni a caldo è 
quasi d'obbligo l'ecumenismo. Le 
cifre però sono di una chiarezza 
esamplare: la metà dei cittadini le 
è contraria ed un torinese su tre ha 
disertatoleume... 

«Intanto, non sono soltanto le ci¬ 
fre ad essere più limpide, ma lo stes¬ 
so messaggio politico uscito dallo 
spoglio. Quattro anni fa, i voti ag¬ 
gregati si riconoscevano, in parte, 
più contro il mio a-wersario (Diego 
Novelli ndr. ) che a mio favore. Oggi, 
quel 50,4 per cento mi appartiene 
interamente. E, in seconda battuta, 
non credo che proporsi sindaco di 
tutti sia soltanto un gioco di parole. 
Chi può escludere a priori che do¬ 
mande di grande aspettativa e di cit¬ 
tadinanza non siano a tutti, indi¬ 
pendentemente dal colore politico 
in cui si ci riflette? Ad esempio, il bi¬ 
sogno di sicurezza non è certo una 
domanda di destra» 

Negli slogan politici, c'è un insi¬ 
stente richiamo al futuro che puz¬ 
za di fuga dalla realtà. Lei da dove 
intende cominciare ad incalzare 
il presente di Torino? 


ralobuttiamogiù». 

Comunque stiano le cose, Alber¬ 
tini ha il difficile compito di scrol¬ 
larsi di dosso l'antipatica etichetta 
di essere l'ombra di Silvio Berlusco¬ 
ni. Una prima prova la darà con la 
squadra di governo. Per la quale si 
parla di un rapporto di dodici a due 
fra esponenti dei partiti e tecnici 
esterni scelti direttamente dal sin¬ 
daco. Ieri nella residenza privata di 
un Cavaliere ancora convalescente, 
lo stato maggiore di Forza Italia ha 
sottoposto la rosa a Berlusconi. Per 
quel che si sa saranno sette gli asses¬ 
sori di Fi, tre quelli di An, uno a testa 
per Ccd e Cdu. L'unica certezza per 
ora è il vicesindaco, Riccardo De Co¬ 
rato, di Alleanza Nazionale: un mix 
di destrismo sociale e di giustiziali- 
smo, nonché di freddezza in mate¬ 
ria di privatizzazioni che lo rende 
un collaboratore ostico: anche per 1 
dodici anni trascorsi sui banchi del¬ 
l'opposizione con pennarello rosso 
e fax sempre a portata di mano: i ve¬ 
terani di Palazzo Marino l'avevano 
ribattezzato De Coreco perii suo sta- 


«Dalla sponda del lavoro e dello 
s-viluppo. Il che merita e necessità d 
una risposta "densa" e di lungo pe¬ 
riodo. Se guardo alla quotidianeità 
il mio occhio corre sulle periferie, al¬ 
cune delle quali hanno bisogni qua¬ 
si elementari da soddisfare». 

Torino sa inventarsi sempre e me¬ 
glio. In questa chiave di lettura ot¬ 
timistica, quale parte assegna al 
Comune? 

«Un ruolo in cabina regìa. A pat¬ 
to, però, che il sindaco abbia il pote¬ 
re di costmire e rafforzare la sua stes¬ 
sa credibilità attraverso la riforma 
delle Stato avviata con le due leggi 
Bassanini e, ipotizza più in profon¬ 
dità dalla Bicamerale. Ma se la realtà 
rimane questa, anche se le intuzioni 
giuste sul piano formale rischiano 
di diventare velleitarie». 

L'apparentamento (vincente) 
con Rifondazione comunista ha 
provocato e provoca reazioni de¬ 
monizzanti nel centro destra, 
mentre l'Ulivo fa da pompiere. 
Tuffo a posto, allora? 

«Nell'euforia è giusto cogliere i se¬ 
gnali positivi e innovatM dell'am¬ 
biente. Nel concreto, io mi affido 


kanovismo nei ricorsi contro tutte 
le Giunte. 

Sul resto della squadra è ancora 
nebbia fitta. Anche se l'urbanistica 
dovrebbe andare al Cdu Lupi, i La¬ 
vori Pubblici all'ex Cdu Gianni Ver¬ 
ga, i Trasporti al Ccd Testori, lo 
Sport ad Alberto Cova. Sulla Cultu¬ 
ra c'è un braccio di ferro: An la vor¬ 
rebbe per Stefano Zecchi, il profes¬ 
sore di Estetica noto al grande pub¬ 
blico per i passaggi al Costanzo 
show; Forza Italia propende in parte 
per Sergio Scalpelli, una volta pi- 
diessino, poipannelliano, oggi-vici¬ 
no agli azzurri, in parte per Davide 
Rampello, manager Mediaset; Al¬ 
bertini aveva pensato a Carlo Ca- 
merana, presidente del eda del Pic¬ 
colo Teatro. Domani il sindaco giu¬ 
rerà davanti al prefetto, la squadra 
potrebbe saltar fuori tra giovedì e 
venerdì. E la decisione ultima spet¬ 
ta, naturalmente, a Berlusconi. «Se 
vorrà collaborare - è la dichiarazio¬ 
ne surreale di Albertini - sarò lieto di 
accogliere 1 suoi consigli. Sia chiaro 
però che il protagonista deve essere 


sempre all'idea della sfida. Sfida ver¬ 
so gli altri e verso se stessi a mettersi 
in gioco, a verificare quanto si è di¬ 
sposti a rischiare in proprio per crea¬ 
re le condizioni del gioco di squa¬ 
dra». 

Secondo il segretario provin¬ 
ciale del Pds, Alberto Nigra, la 
nuova amministrazione (assesso¬ 
rati e competenze) della città do¬ 
vrà avere una matrice politica di 
maggiore spessore rispetto a quel¬ 
la del '93, quando prevalse una 
sorta di apoliticità di sapore tec¬ 
nocratiche. Senza per questo ri¬ 
tornare alTingerenza marcata dei 
partiti, aggiunge Nigra. E' d'ac¬ 
cordo? 

«Personalmente non so cogliere 
fino in fondo la differenza tra politi¬ 
co e tecnico. E per quello che mi ri¬ 
guarda, non ho mai creduto né alla 
funzione, né alla figura del tecnico 
puro. Una cosa, però, so distinguere 
e rivendicare : la centralità del sinda¬ 
co nella scelta delle persone. Ma, se 
si dovesse tornare indietro, ne sarei 
preoccupato». 


Michele Ruggiero 


l'elettore. Mi hanno eletto in molti, 
quasi cinque stadi di San Siro. È a lo¬ 
ro che devo rispondere». 

E passiamo al campo dell'opposi¬ 
zione. Formentini, il sindaco della 
Lega che si è fermato al 20%, ha già 
fatto le valigie. Un trasloco facile, il 
suo. Ha lasciato medaglie, trofei e 
regali nell'ufficio del sindaco, por¬ 
tandosi a casa solo la foto delle sue 
nipotine. E ad Albertini ha promes¬ 
so «un'opposizione seria e ragiona¬ 
ta, non preconcetta». A sinistra Ri¬ 
fondazione respinge le accuse d'a¬ 
ver parzialmente favorito Albertini 
direttamente o con la scheda bianca 
e ripropone le sue tesi sulla «cocciu¬ 
taggine» del candidato dell'Ulivo 
nel rifiutare l'apparentamento. Al¬ 
do Fumagalli non ha chiarito se vor¬ 
rà essere il leader dell'opposizione a 
Palazzo Marino. «Sarò presente - ha 
detto - all'insediamento del sindaco 
e poi vedremo qual è il modo mi¬ 
gliore per impegnarsi a valorizzare 
l'esperienza di questi mesi». 


Roberto Carollo 


Ignazio La Russa: «Dopo cinquant'anni torniamo a Palazzo Marino». Un vicesindaco ad An 

Milano, saluti fascisti per la vittoria di Albertini 

Montanelli: «L'ho votato perché antipatico. Ora deve togliersi di dosso gli uomini di Alleanza nazionale». Il molo di Berlusconi. 


Roma, il Polo 
cerca sindaco 
e pensa a Fini 
0 a Di Pietro 

Nel dibattito post 
consultazione 
amministrativa di 
primavera parte, 
inevitabile, quello sul 
prossimo voto di 
novembre che vedrà alle 
urne anche gli elettori della 
capitale chiamati a 
scegliersi il sindaco che 
dovrà gestire, tra l'altro, il 
Giubileo. Data per scontata 
la ricandidatura di 
Francesco Rutelli è 
all'interno del Polo che si 
registra il massimo 
fermento. Il nomedi 
Gianfranco Fini, 
nonostante il presidente di 
An anche ieri l'abbia 
smentito, torna con 
insistenza. Ma anche 
quello di Antonio Di Pietro, 
nonostante i più vicini 
all'ex ministro continuino 
ad escluderlo affermando 
che è il dopo-Bicamerale il 
campo d'azione più 
probabile in cui tornerà a 
misurarsi l'uomo simbolo 
di Mani Pulite. Le posizioni 
all'interno del Polo vanno 
delineandosi in questo 
modo. Da una parte 
Clemente Mastella che 
rivendica comunque. Fini o 
non Fini, la candidatura di 
un leader del Polo: 
«Confermeremo in questo 
modo il nostro ruolo di 
seria opposizione anche 
perché, altrimenti, ci sarà 
sempre qualcuno pronto a 
dire che abbiamo perso 
perché Fini non si è 
candidato». Diversa la 
posizione di Angelo Sanza 
(Cdu) per cui l'eventuale 
candidatura di Fini non 
sarebbe messa in 
discussione ma «le cose 
cambierebbero davanti ad 
un altro nome». Le 
attenzioni del Polo 
dovrebbero andare, allora, 
per Sanza ad un candidato 
capace di recuperare il voto 
moderato: «Nomi come 
quello di Segni, 

Bottiglione, Vespa...». 

Piace invece ad Antonio 
Tajani, coordinatore di 
Forza Italia. Ma «la 
decisione starà comunque 
al tavolo nazionale del 
Polo». Il primo ad avanzare 
la candidatura Di Pietro è 
Alberto Michelini anche se 
lui stesso deve riconoscere 
che quella dell'ex 
magistrato è una posizione 
terza, distinta sia dal Polo 
che dall'Ulivo. «Di Pietro - 
dice - non sta nè a destra nè 
a sinistra ma se decidesse 
di candidarsi tutti i leader 
del Polo saprebbero 
cogliere l'elemento di 
fortissima novità», 
ma tanto movimento è 
giustificato? Di Pietro ha 
voglia di tornare? Gabriele 
Cimadoro, deputato Ccd 
nonché parente, lo ritiene 
scontato mentre gli 
sembra improbabile che 
l'obiettivo possa essere la 
poltrona di sindaco di 
Roma. «Forse poteva 
essere interessato a Milano 
ma credo che stia 
pensando ad altro. Ad un 
movimento politico che 
potrebbe proprio 
prendere le mosse dal 
destino della Bicamerale. 
Se fallisse, conia 
celebrazione dei 
referendum confermativi, 
allora Di Pietro potrebbe 
scendere in campo. E poi, 
non dico che sua limitativo, 
ma fare il sindaco non 
consente di incidere sul 
cambiamento più generale 
del Paese, ed è quello che 
sta a cuore a Di Pietro». 
Diego Masi invita alla 
calma: «Roma è ancor più 
di Milano un fatto 
nazionale». E Sanza mostra 
preoccupazione: o Di 
Pietro accetta 
esplicitamente il concorso 
del Polo, oppure, «alla luce 
dei recenti convenevoli con 
D'Alema, non vorrei che 
finisse con il portare a 
sinistra i voti raccolti tra i 
moderati». 
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I'Unità2 


Martedì 15 maggio 1997 


L'INCONTRO 


Benno 
Besson 
e Teredità 
di Brecht 

ROMA. È Stato a Roma in questi gior¬ 
ni il regista di origine svizzera che uscì 
alla fine degli anni Cinquanta dal 
Berliner Ensemble per portare in Eu¬ 
ropa l'eresia del teatro politico. La cit¬ 
tà gli ha dedicato una serie di incontri 
in coincidenza con le repliche al Tea¬ 
tro Argentina di Io: la commedia di 
Eugene Labiche che Besson ha pre¬ 
parato insieme al Teatro di Geno¬ 
va. Besson è certoil più provocato- 
rio testimone dell'opera di Bertolt 
Brecht: accanto al quale, subito 
dopo la guerra, conobbe un'im¬ 
portante stagione di lavoro. Ma 
anche uno spregiudicato incursore 
abituato a confrontarsi con i classi¬ 
ci e con la drammaturgia contem¬ 
poranea su quasi tutti i palcosceni¬ 
ci del vecchio continente. Com¬ 
presa l'Italia: dove verso la metà 
degli anni Sessanta venne per la¬ 
vorare con Franco Parenti, dove 
sarebbe tornato per sperimentare 
una formula di teatro didattico 
nelle acciaierie di Terni: una gran¬ 
de lezione di indipendenza esteti¬ 
ca ed intellettuale. Risulta interes¬ 
sante perciò, pur nella sobrietà 
delTallestimento, la mostra dedi¬ 
cata al viaggio italiano di Besson 
nel foyer dell'Argentina: una car¬ 
rellata di immagini per assaporare 
l'approccio ludico di un regista 
cresciuto nel clima delle utopie. 

«Penso molto ai neonati - dice 
infatti Besson - passano tutto il 
tempo a giocare e giocando com¬ 
prendono le cose del mondo. Gli 
adulti invece rinnegano il gioco». 
Il teatro allora diventa un luogo 
dove riscoprire la libera espressivi¬ 
tà. «Saper giocare con l'arte serve 
in fondo per raffinare l'arte di vi¬ 
vere». Nasce proprio nel segno del¬ 
l'infanzia del resto l'incontro con 
Brecht: quando nel '44 Besson ne 
mise in scena un libro per bambini 
intitolato I tre soldati. Ed è questa 
la chiave di lettura secondo cui 
sembra volersi ancora oggi avvici¬ 
nare al drammaturgo tedesco: del 
quale sta preparando per il prossi¬ 
mo anno la Santa Giovanna dei ma¬ 
celli. Forse, nelle parole di Besson, 
il motivo che lo rende tuttora si¬ 
gnificativo: «Brecht rimane impor¬ 
tante soprattutto per la sua magi¬ 
strale capacità di esprimere come i 
bambini le contraddizioni del 
mondo». Cosa fa però nei conte¬ 
nuti di Brecht, a novantanove an¬ 
ni dalla nascita, un drammaturgo 
del nostro tempo? «Ogni suo testo 
ha una ragione diversa per risulta¬ 
re attuale. Intorno al personaggio 
mitico della Santa Giovanna, ad 
esempio, viene descritta una socie¬ 
tà afflitta da una disoccupazione 
spaventosa. Peccato - aggiunge - 
che ormai siano in tanti a pensare 
di poter sfiorare Brecht e di lasciar¬ 
lo alle spalle». Ma cosa significa l'I¬ 
talia per Besson? «Gentilezza, 
buon umore e un grande amore 
per la vita». E cosa pensa di aver 
dato? «Il tentativo di leggere in 
modo diverso la realtà». 


Marco Fratoddi 



L'EVENTO 


Commossa inaugurazione ieri con il doppio concerto di Abbado e Mannino 

Un sogno lungo ventitré anni 
E Palermo ritrova il suo «Massimo» 


Sulle note del «Va' pensiero» e poi con Rossini e Brahms torna la musica nello storico teatro. Raggiante il sindaco Orlando, 
folla di vip e giornalisti, pubblico elettrico (120 paganti su 650 posti in vendita). E le polemiche restano fuori dalla porta. 


Claudio Abbado. Il maestro ha inaugurato ieri sera con i Berliner il Teatro Massimo di Palermo Ansa 


DALL'INVIATO 


PALERMO. E alla fine vinse la mu¬ 
sica. Dopo 23 anni di umiliante si¬ 
lenzio, e qualche fresca polemica 
di troppo, le note di Verdi, Rossini 
e Brahms, hanno a-wolto gli stuc¬ 
chi e i palchi liberty del Massimo di 
Palermo, segnando la rinascita 
dello storico teatro. Fino a qualche 
settimana fa sembrava impossibi¬ 
le, ma adesso il sogno, sia pure in¬ 
compiuto, sta diventando realtà. Il 
teatro era un ammasso di legni ca¬ 
denti, di polvere, oppresso dal si¬ 
lenzio angosciante dell'oblio, ieri 
sera è apparso in tutta la sua rinno¬ 
vata bellezza. L'esterno ha ritrova¬ 
to il giallo ocra con cui era stato 
concepito (e che pochi palermita¬ 
ni hanno visto), l'interno ha ripre¬ 
so lo splendore liberty che gli ar¬ 
chitetti Basile avevano disegnato. 

Una perla, insomma, per gran¬ 
dezza inferiore solo all'Opera di 
Parigi e a quella di Vienna, che è 
stata invasa finalmente dalla mu¬ 
sica. E che musica. Franco Manni¬ 
no ha diretto l'orchestra del Massi¬ 
mo in brani celebri di musicisti ita¬ 
liani, tra cui il Va pensiero dal Na¬ 
bucco, l'ultima opera che era 
stata rappresentata in teatro, e 
Claudio Abbado ha condotto i 
favolosi Berliner Philarmoniker 
nel programma dedicato a 
Brahms. 

L'omaggio a Brahms 

Un omaggio al centenario del 
grande amburghese, ma soprattut¬ 
to una prova di amore e di solidarie¬ 


tà di Abbado e della più celebre or¬ 
chestra del mondo alla cultura ita¬ 
liana e alla città di Palermo. Le pole¬ 
miche e i veleni che hanno circon¬ 
dato le ore precedenti all'evento 
musicale, sono rimaste fuori dalla 
portaprincipale. 

Qualcuno, il Polo e An, ha prova¬ 
to a disturbare l'avvenimento, in¬ 
scenando anche una piccola mani¬ 
festazione di protesta, parlando di 
finta apertura e accusando il sinda¬ 
co Orlando di manovra elettorali¬ 
stica, ma dentro la musica ha dato a 
tutti la risposta migliore: quando 
un teatro riapre e le note si riappro¬ 
priano dei loro spazi, per la cultura è 
sempre un bel giorno. È vero, la ri¬ 
strutturazione del teatro non è an¬ 
cora completata, la vera riapertura 
si avrà quando si potrà programma¬ 
re una stagione operistica comple¬ 
ta, ma l'incantesimo che sembrava 
a-wolgere il teatro si è finalmente 
spezzato. E così anche i veleni che 
hanno accompagnato l'evento e 
perfino la presenza dei Berliner, si 
sono sciolte come neve al sole appe¬ 
na il doppio concerto è iniziato. 
Claudio Abbado non è sembrato 
per nulla toccato dalle bassezze un 
po' provinciali di questi giorni. Re¬ 
duce da una trionfale tourneè a To¬ 
rino, dove ha diretto due recite del- 
TOtello e due concerti al Lingotto 
dedicati a Brahms, si è detto fiero di 
suonare a Palermo e ha ricordato 
con commozione le sue ascendenze 
siciliane. Leoluca Orlando, visibil¬ 
mente emozionato e felice, ha spie¬ 
gato come è nato l'accordo con il di¬ 
rettore dei Berliner: «Due annifa an¬ 


dai a Berlino, sentii uno splendido 
Requiem di Verdi, poi andai a ce¬ 
na con Abbado. Lì decidemmo di 
organizzare il concerto, control¬ 
lando gli impegni dell'orchestra 
tedesca. Da allora abbiamo man¬ 
tenuto una sorta di segreto. Certo 
il rischio era che, con ravvicinar¬ 
si dell'appuntamento, il Massimo 
non fosse pronto. Ma ce Tabbia- 
mo fatta, senza decreti e inter¬ 
venti speciali, e grazie soprattutto 
all'impegno dei palermitani e de¬ 
gli sponsor. Abbiamo raccolto tre 
miliardi in venti giorni. È poco?». 
Orlando nega che la ristruttura¬ 
zione sia molto indietro come di¬ 
cono i suoi detrattori. La pavi¬ 
mentazione è definitiva e Tunica 
cosa da completare è la fossa del¬ 
l'orchestra, sostiene. Ma si dice 
certo che presto il teatro tornerà 
alla sua funzione storica, ossia la 
rappresentazione di opere. 

L'avvio definitivo nel '98 

Non a-werrà subito, ma forse nei 
primi mesi dell'anno prossimo al¬ 
cune opere della stagione teatrale 
potranno finalmente essere suona¬ 
te nel rinato teatro. Certo, e questo è 
il capitolo più dolente, serviranno 
altri soldi, ma l'accelerazione di 
questi ultimi mesi ha indicato che le 
possibilità ci sono e la città capisce 
lo sforzo delTamministrazione e dei 
dirigenti del teatro. «Palermo - dice 
Orlando - è sempre stata una città in 
cui l'ottimo uccide il buono...». Co¬ 
me dire, non inchiodiamoci al fatto 
che il Massimo non è pieno regime, 
e apprezziamo il fatto che per lo me¬ 


no è uscito dal lungo coma in cui 
inefficienza, burocrazia e malaffare 
Tavevano lasciato per 23 anni. 

L'ambizione, come è stato detto 
in una breve conferenza stampa pri¬ 
ma dell'inaugurazione, è di tornare 
a fare di Palermo un ponte tra la Mit- 
teleuropa e il Mediterraneo. La ria¬ 
pertura di ieri non è una garanzia 
che ciò possa a-wenire, ma un viati¬ 
co sì. 

E veniamo al doppio concerto. 
Franco Mannino, siciliano, ha di¬ 
retto con gioia Verdi, Puccini, Ma¬ 
scagni, Bellini e un suo brano. Il Va 
pensiero iniziale è stato accolto da 
un applauso lunghissimo e libe¬ 
ratorio e due bis concessi dal di¬ 
rettore. Subito dopo è stata la vol¬ 
ta di Abbado e dei Berliner. Pre¬ 
senti il presidente della Camera 
Violante, il vicepresidente del 
consiglio Veltroni e altre autorità 
e invitati eccellenti, l'orchestra 
tedesca ha dato il meglio di sé in 
un programma, la prima e la ter¬ 
za sinfonia di Brahms, in cui non 
ha rivali al mondo. Come già si 
era sentito a Torino, la limpidez¬ 
za e la profondità del suono e 
spresso dai Berliner ha qualcosa 
di esaltante e la poesia di Brahms 
esce dagli strumenti come impa¬ 
sto perfetto di grande e severa ar¬ 
chitettura e struggente melodia. 

Per la riapertura del teatro che 
vide gli esordi di tanti tenori, a 
cominciare da Enrico Caruso, per 
finire a Pavarotti, non ci poteva 
essere niente di meglio. 


Bruno Miserendino 


A ottobre 
il concorso 
«Micheli» 
a Milano 

Si terrà a Milano dal 6 al 18 
ottobre 1997 la seconda 
edizione del Concorso 
Pianistico Internazionale 
Umberto Micheli: il 
programma conferma le 
originali caratteristiche che 
già nel 1994, alla prima 
edizione, avevano imposto 
all'attenzione 
internazionale il nuovo 
concorso come un fatto 
unico tra le pur 
numerosissime 
competizioni pianistiche. 
Anche la seconda edizione 
del Concorso Micheli, 
promosso da Francesco 
Micheli in memoria del 
padre, è stata ideata da un 
comitato artistico formato 
da Luciano Berio (che 
presiedierà la giuria), 
Maurizio Pollini e Bruno 
Canino. Accostando un 
aspetto della letteratura 
pianistica del Novecento 
storico e degli ultimi 
decenni, il programma del 
concorso si rivolge ad una 
figura di interprete che 
sappia «scoprire il presente 
con la consapevolezza del 
passato e il passato con la 
coscienza del presente, che 
sappia suonare col cervello 
e pensare con le dita, come 
ha detto Berio. E Maurizio 
Pollini ha sottolineato la 
necessità di stimolare i 
giovani esecutori ad aprirsi 
alla musica d'oggi e a 
svecchiare la mentalità che 
purtroppo prevale 
nell'organizzazione della 
vita concertistica e dei 
Conservatori. Perla prova 
finale Kariheinz 
Stockhausen ha scritto 
appositamente un pezzo 
pianistico (il sedicesimo 
della serie dei suoi 
«Klavierstùcke») e, 
nelTambito della prima 
prova, i candidati potranno 
scegliere tra altre due 
novità composte per il 
concorso da Azio Gorghi e 
Mauricio Kagel. Anche in 
occasione dell'edizione 
1997 sarà pubblicato un 
volume di saggi che 
illustrano il programma del 
concorso. 

P. P. 


Carla Fracci 

Stasera a Roma 
in «Orlando» 

Debutta stasera all'Opera di 
Roma Orlando, balletto in 
due atti di Robert North su 
musica di Sergio Rendine, 
ispirato al romanzo omoni¬ 
mo di Virginia Woolf. Il 
ruolo simbolico di un gio¬ 
vane che non invecchia e 
attraversa le varie epoche 
cambiando sesso, dalla 
Londra di Elisabetta Tudor 
al 1920, (già affrontato sul 
grande schermo dall'attrice 
Tilda Swinton) sarà inter¬ 
pretato sul palcoscenico da 
Carla Fracci. 

Alberto Tomba 

Dallo sci 
al cinema 

«Tra qualche giorno, saprete. 
Probabilmente dopo Can¬ 
nes»: commenta sornione Al¬ 
berto Tomba, il campione di 
sci che ha tutte le intenzioni 
di dedicarsi al cinema. Sem¬ 
bra che il suo manager abbia 
avuto un incontro interes¬ 
sante, ma il campione non si 
sbilancia troppo. Per adesso 
pensa soprattutto alle Olim¬ 
piadi diNagano. 

Jean-Marie Straub 

Rapinato a casa 
il regista francese 

Hanno atteso circa mezz'ora 
due banditi per rapinare il re¬ 
gista francese Jean-Marie 
Straub. Quando il regista, ses- 
santaquattrenne, è rientrato 
nella sua casa romana e ha 
aperto la porta, è stato percos¬ 
so brutalmente con il calcio di 
una pistola e quindi immobi¬ 
lizzato sul letto della stanza 
con i polsi legati, in attesa del 
rientro della moglie. E al suo 
ritorno, anche Danielle Huil- 
let è stata aggredita e costretta 
a consegnare del denaro. La 
donna ha cercato poi di inse¬ 
guire, invano, i rapinatori. Il 
regista, autore di numerosi 
film politicamente impegna¬ 
ti, è stato quindi ricoverato al¬ 
l'ospedale San Camillo. Gua¬ 
rirà dalla brutta a-wentura in 
quindici giorni. 

Funari 

Toma in tv 
con un talk-show 

Dopo il successo ottenuto dal 
suo «alter ego» Corrado Guz- 
zanti al Pippo Chennedy 
show, torna in tv il vero 
Gianfranco Funari. L'ap¬ 
puntamento con il condut¬ 
tore, assente dal video per 
la candidatura - poi ritirata 
- a sindaco di Milano, è per 
giovedì sera su Cinquestelle 
alle 20.30 con un talk-show 
dedicato ad attualità e poli¬ 
tica dal titolo Quarta genera¬ 
zione. Funari ha voluto in 
studio un pubblico di gio¬ 
vani, con cui dialogherà su 
temi scelti per ognuna delle 
sei puntate previste. 


ROMA. Chissà cosa avrebbe detto 
Ferreri di questo pomeriggio in Cam¬ 
pidoglio, della camera ardente alle¬ 
stita per lui nella Sala della Protomo¬ 
teca piantonata da vigili urbani e de¬ 
corata dalla corona di gerbere gialle e 
rosse del Comune di Roma? Se lo 
chiedono tutti, i colleghi e gli amici 
più veri, e mettono le mani avanti. 
Sergio Castellitto è arrivato per primo 
e, richiesto d'un ricordo, esordisce: 
«Qualunque cosa dicessi di Marco, se 
fosse vivo il giorno dopo in conferen¬ 
za-stampa mi sputtanerebbe»; Mario 
Monicelli al microfono premette: «È 
la seconda volta che mi trovo in 
Campidoglio a parlare di amici scom¬ 
parsi. Prima Marcello, ora Marco. So¬ 
no imbarazzato perché non so, loro 
due, quanto sarebbero contenti di es¬ 
sere così beatificati». Marco Ferreri, 
come pochi mesi fa Mastroianni, ora 
è un corpo a cui si dà l'addio, chiuso 
nella cassa di legno chiaro; ma è come 
se i suoi occhioni azzurri infantili e 
disincantati, la sua vis comica e bur¬ 
bera, aleggiassero e inibissero, sull'e¬ 
sordio, la normalità del rito. Però a 


L'ADDIO 


A Roma, in Campidoglio, le esequie del regista della «Grande abbuffata» 


«Ciao Marco, maestro di cinema e amico caro» 


La moglie Jacqueline, Piccoli, Sorel, Benigni, Monicelli, Veltroni, Rutelli e gruppi di studenti per una cerimonia affettuosa e misurata. 


«Marco» chi è qui voleva un gran be¬ 
ne, è affetto caldo, caldissimo, quello 
che si esprime al microfono o nei visi 
difesi da occhiali neri, e il rito trova 
una sua forma. Semplice, attonita, 
misurata. Perchè la morte chiede i si¬ 
lenzi e le parole, anche se chi se ne va 
è il regista dissacrante deU'Ape regi¬ 
na, L'ultima donna. La grande ab¬ 
buffata. 

Il feretro arriva dall'aeroporto di 
Fiumicino in Campidoglio alle tre 
del pomeriggio. Viene portato nel¬ 
la Sala accompagnato dai più inti¬ 
mi: Jacqueline Ferreri, la moglie, 
in giacca grigia, sostenuta da Mi¬ 
chel Piccoli, la cognata e la nipote, 
arrivate dal Canada, e il fratello 
Cesare, dirigente di banca a Mila¬ 
no. Poi vengono aperte le porte 
per l'omaggio pubblico. La cassa è 
circondata da corone di calle, ger¬ 
bere, margherite, rose: «Nicoletta», 
«Piero Albertelli», «Ti voglio bene, 
Giorgio». È bella la canzone che 
Annamaria Mori, amica di fami¬ 
glia, ha scelto tra quelle più amate 
da Ferreri: «Caminito», cantata in 


modo svagato, dolce e interrogati¬ 
vo, da Mastroianni. Appunto: le 
esequie romane di Marco Ferreri ri¬ 
sarciranno il vuoto di quelle svol¬ 
tesi a Parigi, ci sarà Taccorrere di 
gente che c'è stato per il suo amico 
Marcello? Ferreri era un regista, 
non un divo, era un autore scan¬ 
daloso e rigoroso, ed era milanese 
e spagnolo e poi parigino d'ado¬ 
zione, anche se gli piaceva tanto 
arrotolare le erre in romanesco. 
Per lui non c'è bagno di folla. C'è 
il cinema che non è, oggi, impe¬ 
gnato a Cannes: su tre file di siede 
si a-wicendano Jean Sorel, Marco 
Bellocchio, Tonino Delli Colli, 
Paolo Villaggio, Piero de Bernardi, 
Lina Wertmuller, Suso Cecchi D'A¬ 
mico, Milena Vukotic, Laura Betti, 
Maria Mercader, Ricky Tognazzi, 
Mario Martone, Maurizio Ponzi e 
una scollatissima Francesca Delle- 
ra. Il ministro della Cultura Walter 
Veltroni, il sindaco Rutelli e l'as¬ 
sessore alla cultura Borgna. Arriva 
Roberto Benigni con Nicoletta Bra- 
schi, si fa un mezzo segno della 



Piccoli, la Betti e la moglie Jacqueline ai funerali 


Ivano Pais 


croce, fa un giro intorno al feretro, 
poi esce e ai cronisti dice: «Era un 
folletto, un orco, un uomo dei bo¬ 
schi, era un endecasillabo che si 
muoveva». Alle sei, spentisi i riflet¬ 
tori, con discrezione arriverà Etto¬ 
re Scola. Di qua, il pubblico è com¬ 
posto da una siepe di fotografi e 
giornalisti, e da studenti. Come 
Stefano e Roberta, a settembre 
scorso convogliati dal regista alla 
Mostra di Venezia con altri giova¬ 
ni, per la provocatoria conferenza- 
stampa con cui presentò Nitrato 
d'argento. Hanno portato un sac¬ 
chetto di petali d'acacia, raccolti, 
raccontano, «in periferia». «È un 
albero che, quando viene bruciato, 
rinasce» spiegano. Vorrebbero 
spargere i petali sul feretro ma il 
protocollo lo inibisce. 

Ora, di Marco Ferreri si parla. Le 
note di un tango di Gardel si spen¬ 
gono mentre Veltroni ricorda «un 
milanese sui generis, che già sui 
banchi di scuola sognava di fare il 
cinema, e che poi amava essere 
chiamato col soprannome di . Un 


cineasta che, però, non sognava di 
vincere l'Oscar o la Palma d'oro: 
sognava di fare il produttore, per¬ 
chè, cosa rara, ha sempre saputo 
valorizzare il talento degli altri». 
Paolo Villaggio regala ricordi affet¬ 
tuosi, di fine-settimana a Torva]a- 
nica a casa Tognazzi e vacanze in 
barca: «Marco controllava Ugo in 
cucina, e stava spesso in un angolo 
zitto. Lo chiamavo la massaia rura¬ 
le. Abbiamo passato insieme que¬ 
sti ultimi trent'anni con voi ed è 
stato un periodo di grandissima fe¬ 
licità» dice rivolgendosi alla mo¬ 
glie. Jacqueline Ferreri è cerea, le 
mani strette a pugno sotto il men¬ 
to, tenta un sorriso. Scoppia a 
piangere, un singhiozzo breve e 
immenso, quando Piccoli dice il 
suo addio all'amico : «Il creatore, il 
filosofo, il politico, il veterinario... 
L'intelligente, le cui risate, a volte, 
sembravano lacrime, inquietudine 
per non sapere come vivere e come 
morire». 


Maria Serena Palieri 
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Convegno dei sindaci nel bicentenario della fine della Serenissima. I sindacati manifestano contro i pirati 

Venezia in piazza contro i terroristi 
Cofferati: «Vedo troppa indifferenza» 

Ma la Liga Veneta rilanda: «Presto Fltalia sarà superata...» 



Il mezzo blindato, azionato da un motore di un autocarro, sequestrato in provincia di Padova D-Day/Ansa 

Decimo arresto per Passalto al campanile di San Marco. Un «giallo» al Viminale 

Erano «fatti in casa» i blindati dei pirati 
Il Sismi negò ai Nocs Eaereo per il blitz? 

Secondo inidiscrezioni raccolte da un'agenzia di stampa, i reparti speciali della polizia non poterono rag¬ 
giungere Venezia in aereo perché alla Cai non c'erano mezzi disponibili. 
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DALL’INVIATO 


VENEZIA. Ci sono quelli alla Co- 
mencini, Comencini Fabrizio, segre¬ 
tario della Liga Veneta e vicepresi¬ 
dente del consiglio regionale, che per 
non sbagliare si è messo una abba¬ 
gliante cravatta piena di Medee, «fat¬ 
ta da Versace, calabrese ma bravo», e 
che detta con aria rapita: «Oggi è l'ini¬ 
zio della presa di coscienza del nostro 
riscatto. Fra qualche anno ricordere¬ 
mo l'Italia come un passaggio della 
storia». 

Ci sono quelli come Flavio Zano- 
nato, roccioso sindaco pidiessino di 
Padova, che di venetismi non ne può 
più e sfarfalleggia tutto serio: «Sono 
qua per protestare contro Napoleone 
che duecento anni fa ci ha venduti al¬ 
l'Austria. Lui non sapeva che erava¬ 
mo rivoluzionari e tifavamo per lui. 
Doveva vendere solo Venezia! Pur¬ 
troppo - aggiunge - Napoleone pen¬ 
sava che tutto il Veneto fosse una 
massa di sfaticati orientaleggianti co- 
meiveneziani». 

E butta là la sua proposta istituzio¬ 
nale: «Noi a Padova vogliamo entrare 
in Emilia. Vogliamo far parte final¬ 
mente di una regione normale. Ab¬ 
biamo pensato che potremmo usare 
l'autostrada come un corridoio...». 

Ci sono i forzitalisti alla Galan, pre¬ 
sidente della giunta regionale vene¬ 
ta, un omone che si liquefa sotto il so¬ 
le umido come un pupazzo di neve, e 
ansima: «Ma Venezia non poteva ca¬ 
dere in aprile?». E i leghisti-italianisti 
guidati da Giancarlo Gentilini, il sin¬ 
daco alpino di Treviso. Cosa prova, 
nell'anniversario della caduta della 
Serenissima? «Oh, el senta: par mi el 
xe un tuffo nel passato». 

E i sindaci di qualche comune 
istriano, gli antichi "fedelissimi", ar¬ 
rivati da Pinguente, da Buje, da Ro vi¬ 
gno, da Grisignana: «Tutto da noi 
parla di Venezia, dalle pietre alla par¬ 
lata. Ma anche solo pensare un ritor¬ 
no alla Serenissima è assurdo: Vene¬ 
zia oggi è Italia». 

Nel cortile di Palazzo Ducale si ri¬ 
corda il 12 maggio 1797. Il giorno in 
cui l'ultimo doge Ludovico Manin 
annunciò tremolante che Napoleo¬ 
ne «ne minaccia el ferro e el fogo», e il 
Maggior Consiglio votò in fretta e fu¬ 
ria - «senza il numero legale», insisto¬ 
no ancora oggi indignati patrizi le¬ 
ghisti - la fine della Repubblica dopo 
1.100 anni tondi tondi. È una ceri¬ 
monia formale voluta dal consiglio 
regionale, sostenuta più di tutti da Et¬ 
tore Beggiato, consigliere "lighista" 
patito dei vecchi fasti e amico, «anco¬ 
ra oggi, certo», di Flavio Contin, uno 
dei "pirati" di SanMarco. 

Il palco è sovrastato dalla bandiera 
italiana. Quella regionale col leone di 
San Marco non sventola da alcun 
pennone, meglio non generare equi¬ 
voci. .. Di fronte, qualche centinaio di 
sindaci arrivati dagli ex domini - nes¬ 
suno dai paesi dei "commandos" del 
Veneto Serenissimo Governo. 

I leghisti hanno il fazzoletto verde 
e non portano la fascia tricolore. Uno 
distribuisce una epigrafe composta e 
fotocopiata per l'occasione: «El leòn 
napoletàn - xe soltanto un fiol d'un 
càn». Embè? Ammicca cospiratore: 
«Napoleone! Leone napoletano! Af¬ 
ferra?». Ah, ilgenio. 

Meno male che c'è il paròn de casa 
a tenere il discorso. «La storia di Ve¬ 
nezia è finita per esaurimento di un 
ciclo compiuto. Ogni nostalgia è 
semplicemente fuori luogo», avverte 
pratico Massimo Cacciati. Però qual¬ 


cosa da recuperare c'è: «Venezia non 
è diventata grande escludendo, ma 
includendo comunità, etnie, culture, 
aprendosi, diventando universale. 
Tutto è stato il leone di San Marco, 
anche simbolo di guerre, sopraffazio¬ 
ni, occupazioni dure, ma mai di egoi¬ 
smo». 

Fuori, in piazza, sotto il campanile 
"occupato" venerdì, si ingrossa in¬ 
tanto un'altra manifestazione: que¬ 
sta l'hanno voluta «contro ogni vio¬ 
lenza» Cgil-Cisl-Uil del Veneto. Cin¬ 
quemila persone, stima il sindacato. 
C'è Sergio Cofferati. E di nuovo Cac¬ 
ciati. Che qui attacca esplicitamente 
la Lega: «Le parole non sono acqua 
fresca. Se usi un linguaggio di guerra, 
alla fine evochi guerra. Tu parli e or¬ 
ganizzazioni magari piccole, deboli 
psicologicamente, accendono la 
miccia. Poi, quello che esplode nes- 
sunolosa». 

«Giusto!», si infervora Toni Rame, 
pensionato metalmeccanico. Che ne 
ha pensata una di bella. «Ha presente 
quelle medicine che in pubblicità pa¬ 
re facciano solo bene, e poi sotto, in 
piccolo, c'è scritto "usare con caute¬ 
la"? Fareilo stesso coi discorsi dei Bos¬ 
si e dei Padovan. Riportarli in tv, d'ac¬ 
cordo, ma con una scritta in sovrim¬ 
pressione: "Attenzione, io lo dico, 
ma se lo fate rischiate voi"». 

I Padovan della Life, che raccolgo¬ 
no soldi per gli incarcerati "serenissi¬ 
mi"... «Che ne penso? Che si fanno 
oggettivamente complici», taglia 
secco Cofferati. Per lui i fatti di Vene¬ 
zia «sono molto gravi, hanno il carat¬ 
tere esplicito dei gesti terroristici. 
Vanno giudicati per le intenzioni, 
non per gli effetti, e le intenzioni era- 
noserie, estremamente violente». 

È «molto preoccupato». Preoccu¬ 
pato «dalla sottovalutazione di molti 
commenti». Preoccupato, «e non lo 
nascondo, dalla possibilità che que¬ 
sti fenomeni attecchiscano nei luo¬ 
ghi di lavoro». Ricorda le vittime del 
terrorismo, prima nero, poi rosso: 
«Almeno in parte sono state il frutto 
dell'indifferenza e della tolleranza 
iniziali, della sufficienza nei giudizi». 

Cacciari ribatte sull'urgenza del fe¬ 
deralismo: «Queste riforme sono es¬ 
senziali per il Paese, altro che consi¬ 
derarle una "risposta" a qualcuno: 
chi ha assaltato il campanile ha obiet¬ 
tivi completamente diversi, mira a 
scatenare gli uni contro gli altri, a far 
emergere gli egoismi peggiori». Cof¬ 
ferati è d'accordo: «Abbiamo bisogno 
di riforme, di stabilità, di coesione. 
Chi ha attaccato Venezia vuole un 
paese diviso, una rottura da cui han¬ 
no tutto da guadagnare solo gli inte¬ 
ressiforti». 

Applausi. Fine. Musica ba-rock da¬ 
gli altoparlanti. Turisti giapponesi 
che si fanno fotografare avvolti nelle 
bandiere rosse. Turisti coreani che si 
fanno fotografare reggendo gli stri¬ 
scioni. Gad Temer che si aggira per 
preparare il "Pinocchio" in diretta da 
San Marco. Sindaci leghisti che in¬ 
tanto sciamano bellicosi da palazzo 
Ducale. 

Gentilini è ancora là a immaginare 
il suo ingresso in una macchina del 
tempo: «Ho appena fatto restaurare 
la lapide di un nobile trevigiano che, 
pur di non sottomettersi a Napoleo¬ 
ne, gli ha consegnato la sua spada. 
Bravo! Però...». Cipiglio fiero, gesto 
dell'ombrello: «Però io la spada, a Na¬ 
poleone, gliel'avrei ficcata nel culo». 
Mah. Certo sarebbe stata da vedere. 


Michele Sartori 


DALL'INVIATO 


PONTELONGO (Padova). Bandiere 
tricolori sono appese ai lampioni, ma 
solo perché domenica è arrivato «il 
vescovo, amico di Gesù», come an¬ 
nuncia lo striscione scritto dai bam¬ 
bini dell'asilo parrocchiale. Il «blin¬ 
dato, cingolato, radiocomandato», è 
stato trovato a tre chilometri da qui, a 
Villa del Bosco. Era in una cascina, co¬ 
perto da un tendone, in mezzo ad at¬ 
trezzi agricoli. Nessuno, nel paese di¬ 
viso in due dal canale Bacchiglione, 
sa ancora nulla. «Hanno trovato qui 
il carro numero due? E dove? Qui si sa 
soltanto che uno del gmppo che ha 
occupato San Marco, Fausto Faccia, 
lavorava alla Unifast, la fabbrica là in 
fondo al paese, accanto all'argine». 

Fausto Faccia è l'uomo che si è pro¬ 
clamato capo del gmppo che per set¬ 
te ore ha «conquistato» il campanile. 
E suo fratello Luigi, 43 anni, è stato ar¬ 
restato sabato (la notizia è stata data 
ieri), con accuse gravissime: terrori¬ 
smo e istigazione alla guerra civile. 

Si sapeva che Fausto Faccia, il capo 
commando, «lavorava» alla Unifast, 
come operaio. Ma si fa presto, invece, 
ad accertare che quella è la fabbrica 
della sua famiglia. Fausto, Luigi e la 
sorella Alessandra Faccia sono nella 
stessa azienda, una Srl che fabbrica 
mezzi semoventi per la miscelazione 
del mangime: sono i carri che vengo¬ 
no usati per portare il mangime den¬ 
tro le stalle dei bovini, distribuendo 
automaticamente ad ognuno la sua 
razione. 


«Secondo noi - dice il questore di 
Verona nella conferenza stampa che 
illustra l'operazione della Digos di 
Venezia, Verona e Padova - i due carri 
sono stati costruiti nel laboratorio di 
Flavio Contin». È l'elettricista che 
abita a Casale di Scodosia, più di qua¬ 
ranta chilometri da Pontelongo. Era 
nel gruppo del campanile. Ma perché 
i capo del manipolo, e suo fratello - 
che avevano a disposizione un'azien¬ 
da con attrezzature perfette - avreb¬ 
bero fatto costruire i carri blindati in 
un altro luogo? «Qui a Casale - dice 
un vigile urbano - senz'altro non è 
stata data una martellata. Il vicino di 
casa dei Contin sarebbe venuto subi¬ 
to a lamentarsi». Il garage - laborato¬ 
rio dell'elettricista è troppo piccolo, e 
non può avere contenuto il primo 
mezzo usato a San Marco. Se qui fosse 
stato costmito il secondo, perchè 
portarlo poi vicino a Pontelungo, ac¬ 
canto alla fabbrica del «capo»?. 

Ieri mattina il piccolo cingolato è 
stato presentato alle telecamere. 
Sembra l'astronave dei cartoni ani¬ 
mati «Ufo Rofot», in ferro e acciaio, 
con le lame aguzze pronte a sfondare 
porte e muri. Due tonnellate di peso, 
due metri di lunghezza per novanta 
centimetri di altezza. Poteva essere 
guidato da due o trecento metri di di¬ 
stanza, ed essere riempito di dinami¬ 
te o altro esplosivo. Assieme allo stra¬ 
no cingolato, la Digos ha trovato 84 
taniche di carburante, tutte dipinte 
di verde - come le taniche dei mezzi 
militari - ed il Leon di San Marco 
stampigliato a vernice. Per muovere 


un mezzo come questo, il «riforni¬ 
mento» è senz'altro esagerato. Forse 
la cascina di Villa del Bosco doveva 
servire per rifornire altri mezzi già 
pronti. 

A Pontelongo - più di tremila ani¬ 
tanti, nelle campagne verso Chioggia 
- l'aria non è diversa da quella degli al¬ 
tri paesi padovani e veronesi. Nessun 
nome deve finire sui taccuini. «Dite 
solo: gente che abita qui». E la gente 
che abita qui voi fare sapere che «se 
scoppia il casino, sarà da-wero gros¬ 
so». «Quelli sul campanile? E' solo 
propaganda. È come mettere un ade¬ 
sivo sulla vetrina di un negozio. Qui, 
se il 25 maggio il referendum va male, 
ci mettiamo davvero a rompere i ma- 
roni, e chi si mette contro di noi fini¬ 
sce nel canale». «La fabbrica dei carri 
armati? Non sappiamo dove sia, e 
certo non verremmo a dirlo a voi. Ma 
sappiate che qui il ferro e l'acciaio 
sappiamo lavorarlo da-wero bene: 
siamo in grado di fabbricare tutto 
quello che ci serve». «Ma lei lo sa che 
sui colli Euganei, alla domenica, in 
tanti "giocano" alla guerra, con quei 
pallini che se ti colpiscono si mac¬ 
chiano ti macchiano di rosso? Secon¬ 
do lei, è soltanto un gioco? I proiettili 
li vendono anche al bar». 

Con l'arresto di Luigi Faccia gli uo¬ 
mini della Veneto Serenissima Arma¬ 
ta finiti dietro le sbarre sono dieci, 
compreso 1' «Ambasciatore» Beppe 
Segato. Altre dieci persone sono inda¬ 
gate solo dalla Procura di Verona. In 
carcere, Cristian e Flavio Contin e Lu¬ 
ca Peroni, tramite il loro awocato Lu¬ 


ciano Gasperini, che è anche senato¬ 
re della Lega, fanno sapere di «essere 
trattati bene». «Non volevamo asso¬ 
lutamente usare la violenza. Il mitra 
non funzionava, era della seconda 
guerra mondiale, ed il lanciafiamme 
era un lanciacqua». Perché portare 
l'arma, allora, e collegare 1' «acqua» 
agli elettrodi? I soldati della Serenissi¬ 
ma dicono di «non conoscere coloro 
che mandano i comunicati a tve gior¬ 
nali», e di non condividere le minac¬ 
ce scritte. «Pensavamo di scendere ie¬ 
ri, 12 maggio, e tornare a casa con il 
nostro camper». Insomma, una gita 
in San Marco, fatta da romantici in 
tuta mimetica, che si lamentano di 
non essere stati capiti. 

Intanto un nuovo giallo si apre sul¬ 
la notte dell'assalto a San Marco. Se¬ 
condo indiscrezioni raccolte da un'a¬ 
genzia di stampa - non confermate e 
non smentite dal Viminale - tra le pri¬ 
me telefonate partite dal Ministero 
degli Interni ce ne sarebbe stata una 
al Cai, la compagnia aeronautica di 
proprietà del Sismi, per chiedere un 
volo speciale che portasse a Venezia 
una squadra dei Nocs: ma dalla Cai 
avrebbero fatto sapere che prima di 
cinque-sei ore non sarebbe potuto 
partire alcun volo. L'«inconvenien- 
te» avrebbe costretto i Nocs a rag¬ 
giungere Venezia in pullman e in au¬ 
to, con evidente perdita di tempo. Sa¬ 
rà comunque il ministro Napolitano 
a rispondere oggi alla Camera alle nu¬ 
merose interrogazionipresentate. 


Jenner Meletti 


Fossa 

Konfessa Life 
per appoggio 
ai separatisti 

«Non apriremo nessun 
conto corrente: non 
appoggiamo 

manifestazioni separatiste». 
Il suo secco no ad ogni 
ipotesi di dividere l'Italia il 
presidente di Confindustria, 
Giorgio Fossa, lo ha fatto 
arrivare da Vicenza dove era 
stato invitato a parlare 
all'assemblea delle imprese 
locali. Una platea scelta non 
a caso. Non è un mistero per 
nessuno, infatti, che gli 
industriali veneti, in 
particolare i più piccoli, si 
sono spesso trovati al fianco 
delle posizioni leghiste 
lamentandole 
prevaricazioni di «Roma 
padrona» e la lontananza 
dello Stato. Ma l'assalto di 
San Marco segna un salto di 
qualità che a Fossa non 
sfugge. «Sono preoccupato, 
come è preoccupato tutto il 
paese. Non si tratta nè di 
enfatizzare nè di 
sottovalutare, ma c'è 
necessità di grande 
attenzione e di vigilanza 
continua». La 
preoccupazione di Fossa è 
così marcata che ha deciso 
di incontrare nei prossimi 
giorni i presidenti delle 
associazioni territoriali del 
Veneto «per mettere a 
punto una risposta comune 
a quanto è accaduto». Di 
fronte all'azione della Life 
che cerca di trascinare i 
malumori delle imprese 
verso un crinale separatista, 
Confindustria ha dunque 
deciso che è necessario 
mettere un argine. 

Anche Antonio D'Amato, 
consigliere di Confindustria 
per il Mezzogiorno, si 
mostra preoccupato. 
«Quanto è accaduto è molto 
grave. Bisogna, però, stare 
attenti di non fare di ogni 
erba un fascio. C'è molta 
gente che vuole uno stato 
diverso, al Nord come al 
Sud. Ma questo non 
significa essere separatisti. 
Tutto questo discorso sulla 
secessione ha spostato la 
discussione impedendo di 
fare le riforme. Bossi e le sue 
parole d'ordine ci hanno 
fatto perdere tempo». 

«Si è trattato di un colpo di 
testa inamissibile, ma si 
deve anche riconoscere che 
è un tipo di contestazione di 
cui bisogna tener conto - 
dice invece Luigi Arsellini, 
presidente degli 
imprenditori di Belluno e 
candidato alla presidenza di 
Confindustria veneta - 
D'altra parte, il governo non 
ha spinto sul federalismo, 
ma ha usato solo la leva 
fiscale per portarci a 
Maastricht». «Si è trattato di 
un'idea folle, che nasce però 
da un malcontento generale 
che può spingere a certi atti 
inconsulti - spiega Pino 
Bisazza, presidente degli 
industriali vicentini - A naso 
non mi sembra una rete 
pericolosa. Piuttosto è 
pericoloso non dare ascolto 
al malessere». 


Gildo Campesato 
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erché pe: la Chiesa Valdese potrei 
essere laico, cattolico, ebreo, musulmano 
0 valdese e sarebbe esattamente 
la stessa cosa. 

Percné le Cliiese Valdesi e Meiodiste 
hanno fatto della tolleranza, della 
convivenza tra etnie, fedi e culture diverse un principio per 
il quale vale la pena vivere e lavorare. 

Do l'otto per mille del reddito IRPEF 
alla Chiesa Valdese perché so che verrà 
investito in ospedali, scuole, case per 


DO L'OTTO PER MILLE 
ALIA OffiSA VALDESE 

PERCHÉ 
NON SONO VALDBE. 


anziani, in attività e centri culturali 
e non in chiese e spese di culto. 
Perché voglio combattere la fame 
e la miserie in Italia e nel terzo 
mondo con interventi mirati e 
■ concreti, senza colonizzare o tare 
proseliti, ma sviluppando e investendo nelle risorse 
umane locali. Do l'otto per mille 
alla Chiesa Valdese perché difendo 
la libertà di tutti. 

E perché non sono valdese, 


tjl 

CHIESA 

EVANGELICA 

VALDESE 

Unione 
DELLE Chiese 
Metodiste 
E Valdesi 
Via Firenze 30. 
00184 Roma 
Tel. 06/4745537 
Fax 06/4743324 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Ambra Carramba! 


MARIA NOVELLA OPRO 


Ambra ha presentato ufficialmente la sua candida¬ 
tura a nuova Carrà durante un balletto del nuovo 
show di Raidue «Carosello». Con la parrucca bion¬ 
da e l'ombelico nudo (che già da tempo è il suo ma¬ 
nifesto culturale) era quasi perfetta. Ma, per diventare una vera 
«Raffa», Ambra deve diventare cattolica e apostolica. Romana 
lo è, ma anche fastidiosa, sfrontata e un po' antipatica nei con¬ 
fronti di quelli che non appartengono al suo gruppo. Non sarà 
mai una Madonna, ma potrà diventare la più brava della no¬ 
stre conduttrici, se imparerà a non sovrastare gli ospiti antici¬ 
pandoli e troncando loro le battute. La sua verve esagerata ha 
quasi ammutolito la cortese vecchiaia di Calindrl, ma non ha 
potuto niente contro Bonglomo, che per fortuna non tiene mi¬ 
nimamente conto di quello che gli si dice. Grande Mike, che ha 
rivissuto con noi la sua storica impresa sulla cima del Cervino, 
meravigliandosi di se stesso, come di solito fa con i concorren¬ 
ti: «Pensate, quello lì sono io. Avete visto, eh, che coraggio!». 
Ecco, Ambra non avrà mai tanta innocenza. Non è virtuosa co¬ 
me la Carrà, ma è virtuale come Calimero, col quale infatti 
duetta a meraviglia. Belle anche altre parti del varietà, soprat¬ 
tutto quelle in cui compare Elio, che rappresenta non a caso, le 
«storie tese» attraverso le quali la nostalgia che incombe diven¬ 
ta ironia musicale. E perfino la artefatta (e rifatta) Ornella Va- 
noni, assediata dal balletto di Elio, diventa rarefatta. Ma sicco¬ 
me è impossibile citare tutti, accontentiamoci di dire che la 
prima puntata ha mostrato i suoi segreti preziosi, ma ancora 
non ha scoperto il suo ritmo. Dato che si tratta di un «musical», 
la cosa non è irrilevante, anche se il programma è pieno di idee, 
di sorprese e di riflessi incondizionati della memoria. Come il 
meraviglioso e inedito loto ciahattino. 




DUE COME VOI TMC10 30 

Wilma De Angelis e Benedicta Boccoli conducono 
il consueto salotto di chiacchiere mattutine. Oggi 
si parla di allergie da detersivi. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16 30 

Viaggio tra gli scavi di Pompei. In diretta, la bottega 
di un fornaio e la «casa dei casti amanti», non 
ancora aperte al pubblico. Segue un drammatico 
servizio da Potenza su due donne morte di parto. 
Conduce David Sassoli. 

CHI L'HA VISTO? RAITRE2030 

Da Giovanna Milella si prende in esame il caso di 
un ragazzo di 17 anni che è sparito dopo aver 
passato la visita di leva. In chiusura anche il caso 
della ragazza morta aH'Università di Roma, colpita 
da un proiettile. 

DRUC STORIES RAITRE 22 55 

Dalla Colombia un drammatico reportage di Sergio 
Nuti svela gli scenari inquietanti e la frontiera 
violenta della lotta alla droga. In primo piano la 
vita sospesa di un giovane reporter nel mirino dei 
narcos. Sono 120, infatti, i giornalisti colombiani 
uccisi negli ultimi dieci anni dai sicari al soldo dei 
narcotrafficanti. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


G. Premio di F.1 (Raidue, 14.21). 7.65a000 


PIAZZATI: 

S.P.Q.R. 2000 e.... (Canale 5, 20.35).7.32a000 

Linea verde II parte (Raiuno, 12.46).5.100.000 

Novantesimo minuto (Raiuno, 18.19).4.764.000 

Quello che gli uomini (Raiuno, 14.21 ).4.658.000 



Il secessionismo veneto 
a San Marco con Lemer 


20.50 PINOCCHIO 

Programma di attualità condotto da Gad Lerner. 

RAIUNO 

Dopo «l'assalto» secessionista a piazza San Marco il 
programma di Gad Lerner si interroga sul malessere del 
Nord-Est percorso dalle spinte separatiste. In diretta, 
sulla stessa piazza veneziana siederanno insieme 
Umberto Bossi, il sindaco di Venezia, Massimo 
Cacciari, Gianfranco Miglio e il segretario (lei Ccd Pier 
Ferdinando Casini. In platea numerosi sindaci del 
Nord-Est, militanti leghisti, esponenti della nobiltà 
veneziana e i compaesani dell'«Armata veneta» 
arrestati lo scorso venerdì. 






9.35 L'OMBRA DEL PASSATO 

Regia di Edward Dmyttyk, con Dick Powell, Claire Trevor, Mike Ma- 
zurki. Usa (1945) 95 minuti. 

Un noir classico per Marlowe. Il detective è in¬ 
gaggiato da un ex detenuto in cerca della sua 
ragazza. La donna ha cambiato nome si è spo¬ 
sata con un pezzo grosso. 

RAIUNO _ 

20.30 VACANZE IN AMERICA 

Regia di Carlo Vanzina, con Jerry Calè, Christian De Sica, Claudio 
Amendola. Italia (1984) 89 minuti. 

Commedia piccola piccola. Un gmppo di ex 
alunni parte in gita scolastica, accompagnato 
da un paio di religiosi. Avventure di vario tipo 
per la piccola banda di «picchiatelli». Variazio¬ 
ne «esotica» del solito Vanzina. 
TELEMONTECARLO _ 

20.45 HUDSON HAWK IL MAGO DEL FURTO 

Regia di Michael Lehmann, con Brace Willis, D. Aiello, A. McDowell. 
Usa(1991) 100 minuti. 

Willis nei panni di un ladro gentiluomo alle 
prese con un aggeggio in grado di trasformare 
il piombo in oro. A metterlo sulle tracce dello 
strano macchinario sono due eleganti malvi¬ 
venti che lo spingono a rimettersi nei guai do¬ 
po essere uscito di prigione. 

ITALIA 1 _ 

22.45 LA CASA NERA 

Regia di Wes Craven, con B. Adams, E. McGill, A. J. Langer. Usa 
(1991) 102 minuti. 

Horror targato Craven, uno dei papà del gene¬ 
re. In una casa sono segregati un gran numero 
di bambini, custoditi da trabocchetti infernali. 
Un ragazzino vuole vendicarsi di coloro che 
hanno sfrattato la sua famiglia e si introduce 
nella casa insieme ad un suo amico ladmnco- 
lo. 

ITALIA 1 
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6.30 TG 1. [9527023] 

6.45 UNOMATTiNA. Ail’iiiterno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T^r - 
Ecanairla; 8.30, 9.30 T^ 1 - 
Flash. [62043058] 

9.35 L'OMBRA DEL PASSATO. Film 
poliziesco. Con Dick Poweil, 

Claire Trevor. Regia di Edward 
Dmytryk. [5201313] 

11.10 VERDEMATTiNA. Rubrica. 

AH’interno: i. [7722936] 

12.30 TG 1 - FLASH. [25023] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. “Il filantropo”. [8389690] 

6.40 SCANZONATISSIMA. Varietà. 
[7255665] 

7.00 GO-CART MATTINA. AH’inter- 
no: lassie. Telefilm. [5625503] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [9566077] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [9557329] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [9742619] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [8735969] 
11.00 MEDICINA 33. [16394] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [3097503] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [290706] 

7.00 TG 3 - MATTINO. [8400] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [67868] 

8.30 MILLEUNADONNA. Attualità. 
Conduce Pamela Villoresi (Re¬ 
plica). [3205042] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. Rubrica. 

“Le idee che raccontano il mon¬ 
do”. [823058] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [88597] 

12.15 TELESOGNi. Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [5227597] 

6.50 COLOMBO. Telefilm. [6886067] 
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6914431] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. TelonO- 
vela. [5726042] 

9.50 PESTE E CORNA. [1084771] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [3139] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 
Telenovela. [4058] 

11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [5787] 

11.30 TG 4. [3559690] 

11.45 MILAGROS. Tn. [8063232] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [7939042] 

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. All’interno: Giochiamo 
con Ciao Ciao; la posta di 

Ciao Ciao tettina. [1419329] 

9.15 A-TEAM. Tf. [2630597] 

10.15 MAGNDM P.I. Tf. [5770400] 

11.20 PLAHET. (Replica). [4503923] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2086752] 

12.20 STUDIO SPORT. [1399955] 

12.25 STUDIO APERTO. [8822416] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [8254329] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Buonc 

notizie”. Con Flenry Winkler, Ron 
Howard. [8765481] 

9.00 GALAPAGOS. Rubrica.[1481] 

9.30 ERRORE FATALE. Miniserie. 

Con Corinne Clery, Isabel Russi¬ 
nova. Regia di Filippo De Luigi. 
[8338771] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
[460023] 

7.30 GOOD MORHING ITALIA. At¬ 
tualità. [3172435] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [1909023] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [7665] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be¬ 
nedicta Boccoli. [1255771] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [8423110] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [15077] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3158077] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [4617110] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. DOCU- 

mentario. [9349936] 

15.55 SOLLETICO. Contenitore. Allln- 
terno: Highlartier. Telefilm; 
Sud. Telefilm. [6527481] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2140077] 

18.00 TG 1. [68400] 

18.10 ITALIA SERA. [531139] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 
Che teitpo fa. [8878771] 


13.00 TG 2 - GIORNO / SALUTE / 
COSTUME E SOCIETÀ. Rubri- 
oa. [52413] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI. Rubrioa. All’in¬ 
terno: T^ 2 - Flash. [8998110] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All’Interno: iv.is 15 2 - Fla- 
ùi. [2240085] 

18.15 TG 2 - FLASH. [4175665] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [7189961] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". [356110] 

19.00 HUNTER. Telefilm. [65619] 

19.50 GO-CART. Varietà. [9671145] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [52459] 

14.00 TSI / TG 3. [1781232] 

14.50 TGR LEONARDO. [1250058] 
15.00 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. All’interno: Roma: 
Tfennis. Interrazioiali d'Italia 
itiaschili; 16.30 Basket. 3“0.- 
Eale Plajoff. [40189874] 

18.00 GEO MAGAZiNE. Documenta¬ 
rlo. [7110] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [5329] 

19.00 TG 3 / TGR. [53874] 

19.55 TGR REGIONEITALIA. [896313] 


13.30 TG 4. [8435] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [74752] 

14.15 SENTIERI. [7577313] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. [1165936] 
15.35 UN CASO ANCORA APERTO. 
Film-Tv drammatico (USA, 1994). 
Con Timothy Busfield. Regia di 
Gerry London. [1700400] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [1419139] 

18.55 TG 4. 

- . - METEO. [4157145] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [4858139] 


13.30 CIAO CIAO. [82619] 

14.28 FREE PASS FREE. [2000955] 
14.32 COLPO DI FULMINE. [3874] 
15.00 ALTA MAREA. Tf. [1071313] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [4535477] 

17.25 L'ALLEGRA FATTORIA. ShOW. 
[5864110] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [6752] 
18.00 FARINE E ARI. Telefilm. “Un 

cognato dal Sudamerica”. [7481] 

18.30 STUDIO APERTO. [31868] 

18.50 STUDIO SPORT. [7004874] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. Con Da¬ 
vid Hasselhoff. [7684] 


13.00 TG 5. [93313] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. 

[9050923] 

13.40 BEAUTIFUL. [424481] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [4648313] 

15.30 MR. BEAN. Comiche. [62481] 
15.47 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [7213874] 

16.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-Show. (Replica). [8346752] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [97313] 
18.45 TIRA&MOLLA. GiOCO. CondUCe 
Paolo Bonolis. [2631329] 


13.05 TMC SPORT. [7471226] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Rubrica. [3437503] 

14.00 ALLA FIERA PER UN MARI¬ 
TO. Film musicale (USA, 1962). 
Regia di Josè Ferrer. [6367619] 

15.50 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 

Luciano Rispoli. Con Rita Forte 
e Roberta Capua. [3699597] 

17.50 ZAP ZAP. [2950503] 

19.20 DOTTOR SPOT . [5612955] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS. [375110] 

19.45 CANDIDO. Rubrica. [2825226] 
19.55 TMC SPORT. [160400] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [597] 

20.30 TG 1 SPORT. [35665] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCO 
in studio Milly Cariucci con Clo- 
ris Brosca. [6652226] 

20.50 PINOCCHIO. Attualità. Conduce 
Gad Lerner. Di Gad Lerner e 
Roberto Fontolan. Regia di An¬ 
drea Soldani. [44876503] 


20.30 IG 2 - 20,30. [38752] 

20.50 RACKET. Miniserie. Con Miche¬ 
le Placido, Fiorenza Marchegia- 
ni. Regia di Luigi Perelli. 
[761503] 

22.40 MACAO . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [9868431] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [2954226] 

20.30 CHI L'HA VISTO? Attualità. 
Conduce Giovanna Milella. Di 
Pier Giuseppe Murgia e Adriano 
Catani. Regia di Claudia Calde¬ 
ra. [56313] 

22.30 TG 3 / TGR. [40042] 

22.55 DRUG STORIES. Inchiesta. 

Conduce Piero Marrazzo. Regia 
di Andrea Bevilacqua. [5760874] 


20.40 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. [5726690] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [8145] 

20.30 STUDIO APERTO. [42508] 

20.45 HUDSON HAWK - IL MAGO 
DEL FURTO. Film farscsco (U- 
SA, 1990). Con Brace Willis. Re¬ 
gia di Michael Lehmann. [171752] 

22.45 LA CASA NERA. Film thriller 
(USA, 1991). Con Brandon 
Adams, Everett McGill. Regia di 
Wes Craven.v.M. 14. [3314077] 


20.00 TG 5. [2413] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 

m. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 
[92085] 

20.50 IL GATTO E LA VOLPE. Va¬ 
rietà. Conduce Paolo Bonolis. 
Con Wendy Windham, Luca 
Laurenti. Regia di Stefano Vica¬ 
rio. [46666690] 


20.10 BLiNK. Attualità. “Il meglio di 
Euronews: Immagini inedite da 
tutto il mondo”. [2631416] 

20.25 CAIRON DAI TG. Attualità. 
Conducono Fulvio Damiani e 
Don Claudio Sorgi. [6737787] 

20.30 VACANZE IN AMERICA. Film 
commedia (Italia, 1984). Con 
Jerry Calà, Christian De Sica. Re¬ 
gia di Carlo Vanzina. [4578313] 
22.40 TMC SERA. [2522431] 


KI OTTE 


23.05 TG 1. [8507077] 

23.10 SINGOLI. Gioco. Conduce 
Edwige Fenech. [2384042] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [94269] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [4356725] 

0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: L'alba della 
Repubblica. Attualità. “La Costi¬ 
tuzione italiana”. [7740207] 

1.00 SOTTOVOCE. Attualità. Di Gigi 
Marzolle. [6139998] 

1.15 PROVE TECNICHE DI TRA¬ 
SMISSIONE. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [2619] 

24.00 NEON-CINEMA. [72725] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1592424] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [7265559] 

0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [7748849] 

1.00 ASSO PIGLIATUTTO. Film 
commedia. [6172530] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [2693269] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE. 

Gioco. [1917] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[5296998] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [44585820] 

1.15 Roma: tennis. Intemazioiali 
d' Italia nasdiLli. [4132608] 

2.10 AMBROGIO. Film Commedia (I- 
talia, 1993). Regia di Wilma La- 
bate. [4449530] 

3.35 UN INVERNO FREDDISSIMO. 

Sceneggiato. 


23.05 CIAK. Rubrica. [7269810] 

23.30 FUGA INFERNALE. Film avven¬ 
tura (USA, 1986). Con Tom 
Skerritt. Regia di Eric Karson. 
V.M. di 14 anni. [738936] 

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2531356] 

1.50 I QUATTRO TASSISTI. Film 
commedia (Italia, 1963, b/n). 

Con Didi Perego, Gino Bramieri, 
Macario. Regia di Giorgio Bian¬ 
chi. [41143040] 

3.40 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). 


0.45 FATTI E MISFATTI. [5416462] 
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’interno: i.oo studio 
Sport. [9687882] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [2262004] 
3.00 LA DOLCE PREPOTENZA DI 
juiiE. Film drammatico (Fran- 
cia/ltalia, 1977). Con Jean-Clau- 
de Brialy, Marlène Jobert. Regia 
di Philippe De Broca. [1642375] 
5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele¬ 
film. 


23.05 IG 5. [9792058] 

23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All'interno: 0 . 3015 5 . [8890771] 

1.30 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5632462] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
Tk. Show (Replica). [7770646] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [7883578] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [7868269] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7869998] 

3.30 BOB. Telefilm. 


23.00 PIZZA CONNECTION. Film 
drammatico (Italia, 1985). Con 
Michele Placido, Mark Chase. 
Regia di Damiano Damiani. 
[7901226] 

1.25 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[7062578] 

1.45 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [1284066] 

3.40 TMC DOMANI. Attualità(Rcpli' 
ca). [6989714] 

3.50 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH TG. [976400] 
14.05 HIT HIT. [7858042] 

15.30 HELP. [184232] 

17.30 BASEBALL CHE 
PALLE: ELIO i PA¬ 
SO. [847023] 

17.45 CARTONI. [816139] 
18.00 FLASH TG. [212313] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [686110] 

18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2998868] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [235684] 

20.30 FLASH TG. [140597] 
20.35 FRANCESCO BAC- 

CINI IN CONCERTO. 
Musicale. [260684] 

22.30 SEINFELD. [886787] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

All’interno: Tmc Ra- 
CE. [670232] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [76167110] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [662329] 
18.00 TG ROSA. [415868] 

18.30 PIANETA VIDEO. 
AHICA FLASH. 
[596787] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [894706] 

19.30 INF. RBG. [893077] 
20.00 TG ROSA. [883690] 

20.30 LA CODA DEL DRA¬ 
GO. Film poliziesco. 
ANICA FLASH. 
[732787] 

22.30 INF. RBG. [681955] 
23.05 GuiTAR GAME. Mu¬ 
sicale. [6682619] 

23.20 A TU PER TU. Attua¬ 
lità. [3142787] 

23.50 FRAME. [9173706] 
0.20 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. 


Halia? 

9.00 MATTINATA CON. . . 
[68957315] 

14.00 KEN IL GUERRIERO. 
Telefilm. [131874] 

14.30 DYNASTY. [114752] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4843435] 

18.00 CHINA BEACH. Te¬ 
lefilm. [671077] 

19.00 TG. News. [396394] 

20.30 REVENGE. Film Tv. 
[6149110] 

22.45 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco, le “Clubettes”. 
[9692348] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [753690] 
23.40 AUTO a AUTO. Con¬ 
duce Valeria Morosini 
con la partecipazione 
di Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Conducono Eliana 
Bosatra e Luca Da¬ 
miani. [88585058] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[291961] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[220752] 

20.30 s.o.s. TERRA. Ru¬ 
brica di ambiente. 
[306771] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Egnazio 
Mannelli. [709684] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.15 POLIZIOTTI A DO¬ 
MICILIO. Film com¬ 
media. [9964329] 

12.50 SET - AVVICINA¬ 
MENTO A CANNES. 
Rubrica. [335077] 

13.05 LA SCUOLA. Film 
commedia. [3684058] 
14.55 CARRINGTON. Film. 
[63991495] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[1381706] 

19.05 LASSIE. Film avven¬ 
tura. [2572503] 

20.40 SET. [2708459] 

21.00 LA DEA DELL'AMO¬ 
RE. Film. [675313] 
22.30 SET - AVVICINA¬ 
MENTO A CANNES. 
Rubrica. [771961] 

22.50 BAD COMPANY. 

Film thriller. [3141394] 

0.55 OGGI SPOSI. Film 

commedia. 


Tele +3 

12.10 DANCING WITH MI¬ 
STER B. . Documen¬ 
tario (R). [8173145] 
12.45 OUVERTURE TO 
DER FREISCHUTZ. 
C.M.von Weber {Re¬ 
plica}. [321874] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [11424936] 
19.05 +3 NEWS. [1703348] 
21.00 GIÙ PER LA VALLE. 

Opera. [775868] 

21.50 SINREIAN. 6. L. 
van Beethoven. 
[4706416] 

22.30 VIENNA IN MUSICA. 
Doc. [223329] 

23.30 SINFCNIA N. 31 IN 
RE MAGGIORE 
K297 - PARIS. Musi¬ 
ca sinfonica. Di W.A. 
Mozart. [873348] 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

7.32 Questione di soldi; 8.32 Golem; 
8.44 Radio anch'io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia 
sì; 11.05 Golem; Ai confini della 
realtà; Come vanno gli affari; 12.10 
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi¬ 
ca; 12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 
16.11 Cultura; Rubrica di arte; 16.35 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 Express; 18.15 SabatoUno - 
Tarn Tarn Lavoro; 18.32 RadioFlelp!; 
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35 
Zapping; 20.40 Radiouno Musica - 
Speciale Internazionali di Tennis; 
23.10 Le indimenticabili; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Seconda 
parte). 27" parte; 9.10 La musica che 
gira intorno; 9.30 Ruggito del coniglio; 
10.34 Chiamate Roma 3131; 11.55 
Mezzogiorno con i Pooh; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit 
Parade - Singoli; 15.35 Mille e una 
pagina; 18.00 Caterpillar; 20.02 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 

23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.30 MattinoTre 3. La serva padro¬ 
na; 11.00 Pagine. La testa perduta di 
Damasceno Monteiro; 11.15 
MattinoTre 4; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità in 


compact disc; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 2 ‘ parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera; 
È stato così; 19.02 Hollywood Party; 
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto 
di Cosimo Ortesta; 20.00 Bianco e 
nero. Musiche per tastiera; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Metronomo; Bireli Lagrene String 
Trio. Omaggio a Django Reinhardt; 
23.50 Storie alla radio; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 













13COM06A1305 13SPC06A1305 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:37:43 057^2/97 


Martedì 15 maggio 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


Il Personagg io 

E una «penna nera» 
spuntò sui monti 
della Grande Guerra 


ENRICO MENDUNI 


T ra I CARATTERI origi¬ 
nali degli italiani l'al¬ 
pino ha un suo posto 
particolare, connesso 
in maniera indissolubile alla 
Grande Guerra. Il Risorgi¬ 
mento era stato l'epopea 
dei Bersaglieri: li riconosci 
nei quadri di Giovanni Fat¬ 
tori dedicati alle battaglie di 
S. Martino e Solferino, nel 
1860, li vedi in possa ac¬ 
canto alla breccia di Porta 
Pia in una storica fotografia. 
Gon la loro cascata di piu¬ 
me sul cappello, sempre di 
corsa, sono il simbolo di 
una guerra di movimento in 
un'Italia fatta di dolci colline 
e brevi pianure, dove ci so¬ 
no stati e staterelli da unifi¬ 
care in un paese solo. 

Poi venne la Grande 
Guerra. La corona prese la 
mano al parlamento che 
era più cauto e gettò l'Italia 
in un conflitto per il quale 
non era preparata ma che 
doveva concludere l'unità 
nazionale con le terre «irre¬ 
dente» ancora parte del¬ 
l'impero asburgico. I gene¬ 
rali si accorsero allora, tutto 
in una volta, che i confini 
tra l'Italia e l'Austria erano 
stati disegnati nel 1866 dal¬ 
l'Impero che ci aveva battu¬ 
ti a bissa e che aveva dovuto 
cedere all'esuberante Prus¬ 
sia, la futura 
Germania, non 
a noi. Tutti le ci¬ 
me di tutte le 
montagne era¬ 
no in mano au¬ 
striaca, fortifica¬ 
ta con cura aiu¬ 
tando la natura 
che aveva crea¬ 
to pareti di roc¬ 
cia altissime e ir¬ 
raggiungibili. 

Sugli altopiani 
del Veneto 
orientale si sca¬ 
varono le trin¬ 
cee, le fanterie 
si fronteggiaro¬ 
no in una lunga 
e sanguinosa 
guerra di posi¬ 
zione. Gli alpini, discenden¬ 
ti dei savoiardi «Cacciatori 
delle Alpi», con la loro lun¬ 
ga penna nera sul cappello, 
scalarono le pareti dolomiti¬ 
che, issarono i loro pezzi 
laddove neanche i muli, che 
marciano silenziosi ai bordi 
del precipizio, osavano sali¬ 
re; scavarono i loro cammi¬ 
namenti nel granito, attac¬ 
carono dalle pareti che era¬ 
no rimaste sguarnite perché 
considerate inattaccabili, 
costituirono di quella guerra 
l'elemento di coraggiosa te¬ 
nacia di intelligente strate¬ 
gia, di sicura affidabilità. 
Coni Zugna, Monte Cucco, 
Monte Nero, Monte S. Mi¬ 
chele, La Bainsizza, Monte 
Sei Busi, il Montello, l'alti¬ 
piano di Asiago. 

Nacque una leggenda de¬ 
gli alpini. Pietro Jahier, au¬ 
tore di «Con me e con gli 
alpini». Il generale Cantore, 
capo carismatico degli alpi¬ 
ni. Il ponte degli alpini di 
Bassano del Grappa, tutto 
fatto di tronchi, tante volte 
distrutto e ricostruito. La 
Madonnina degli alpini, i 
cori alpini. Il vino e la grap¬ 
pa, bevuti in quantità per 
combattere il freddo ma 
anche come bevanda eufo- 
rizzante, per andare all'as¬ 
salto in condizioni impossi¬ 
bili. Gli alpini come monta¬ 
nari forti e generosi, gente 
del Piemonte e della Lom¬ 
bardia, del Veneto e del- 
l'Abbruzzo, capaci di grandi 
sacrifici nel freddo e nella 
tormenta, conoscitori dei 
sentieri e delle piste, com¬ 
battenti e scalatori. Gente 
fedele ordinata, salvo che 
per le sue storiche bevute, 
ma che non bisogna pren¬ 
dere in giro. 

Attorno alla guerra vitto¬ 
riosa fu rapidamente co¬ 
struita un'epopea popolare 
di cui gli alpini furono parte. 
Non c'è monumento ai ca¬ 
duti su cui non appaia, in 
qualche bassorilievo, l'eroi¬ 
smo delle truppe alpine. Le 


strade delle nostre città si 
popolarono di nuove strade 
dedicare ai luoghi della 
guerra sulle montagne; no¬ 
mi che, dopo tante cruente 
fatiche, non esistono più 
perché oggi l'Isonzo è di 
nuovo un confine, anche 
Caporetto è in Slovenia e si 
chiama Kobarid, è così è 
per tutte quelle cime di 
montagne così duramente 
contese. Il monte Grappa - 
questo è ancora Italia - di¬ 
ventò un monumento, me¬ 
ta di pellegrinaggi, con la 
Galleria Vittorio Emanuele 
scavata nel granito bianco 
per i pezzi da 310 e le bom¬ 
barde; dall'alto, in un'aria 
umida che sa di funghi, si 
vedono le pendici dei colli 
piene di crateri irregolari, 
folti di erba: le cicatrici la¬ 
sciate dagli shrapnel. La se¬ 
ra, nelle osterie e nei rifugi, 
mentre gira il fiasco del vi¬ 
no si intonano cori lenti e 
un po' cupi, leggende goti¬ 
che di sentinelle notturne 
nella neve e di comandanti 
che, morendo, prescrivono 
l'invio di vari pezzi del loro 
corpo al Re d'Italia, alla ma¬ 
dre, alla bella e alle monta¬ 
gne; proprio come i corpi 
dei principi Asburgo - ma 
questo il comandante che 
muore non lo sa - venivano 

fatti a pezzi e di¬ 
stribuiti tra le 
cripte delle chie¬ 
se di Vienna. 

A Trieste il 4 
novembre 1918 
entrarono, ov¬ 
viamente, i Ber¬ 
saglieri: i padri 
di quelli che ne¬ 
gli anni 50 sfila¬ 
rono per cele¬ 
brare il ritorno 
di Trieste all'Ita¬ 
lia e la fine della 
«Zona A», an¬ 
che se fu persa 
per sempre 
quella «Zona B» 
che era Italia 
quanto la Tosca¬ 
na e il Lago di 

Garda, quell'lstria con i ci¬ 
pressi e i paesi veneziani 
spartita tra Slovenia e Croa¬ 
zia. Gli alpini facevano me¬ 
no effetto nelle sfilate; del 
resto nell'Italia del primo 
dopoguerra, quella della 
«vittoria mutilata» e dei Fa¬ 
sci di combattimento, la lo¬ 
ro presenza rapidamente 
svanì. 

L a loro etica monta¬ 
nara, la loro ascesa si¬ 
lenziosa e lenta, dove 
è più importante salire 
e non cadere, piuttosto che 
sparare, era fuori dello spiri¬ 
to di un'epoca che bruciava 
le cooperative e le case del 
popolo attingendo da un 
un'altra epopea, quella de¬ 
gli arditi. Forze speciali, si 
direbbe oggi, circondate da 
un alone di eccesso e di 
morte, generate da una mi¬ 
stica del rischio e da una va¬ 
riante paesana del culto del 
superuomo, con nere cami¬ 
cie teschi e pugnali. Un la¬ 
boratorio di cultura del fa¬ 
scismo. 

Troviamo ancora gli alpi¬ 
ni nella Seconda Guerra 
Mondiale, sulle montagne 
della Grecia, sul Ponte di 
Perati dove sventola in se¬ 
gno di lutto bandiera nera, 
a gestire con le scarpe i car¬ 
tone un'avventura crudele e 
inutile, in mezzo al fango. 
Poi, nella lunga pace dopo 
il 1945, eccoli sfilare con le 
loro associazioni, il cappello 
con la penna calcato sulla 
testa, ogni anno in una città 
diversa, tra feste e fiaschi di 
vino. Una presenza talvolta 
dura , proiettata verso una 
applicazione quasi imprati¬ 
cabile dei «valori degli alpi¬ 
ni» ad una società ormai 
mutevole, rapida, metropo¬ 
litana, altre volte invece 
quasi ecologica, dedicata ai 
valori della natura, delle 
montagne, del cielo sopra 
di noi. Un pezzo dell'anima 
italiana, presente un po' in 
ciascuno di noi. 



L'Intervista 



«Tocca alla sinistra 
cambiare l'Europa: 
diritti, non moneta» 


DAL CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 


PARIGI. Cosa può cambiare in Eu¬ 
ropa se vince la sinistra anche in 
Francia? Come possono modifi¬ 
carsi gli equilibri del continente se 
dopo l'arrivo Tony Blair a Do- 
wnlng Street, dopo che il centro- 
sinistra è al governo in Italia da un 
anno, entra anche lei signor Jo- 
spin a palazzo Matignon? 

«Una vittoria della sinistra 
in Francia, a ruota del trionfo 
laburista in Inghilterra, offri¬ 
rebbe una formidabile oppor¬ 
tunità alla sinistra in Europa. 
Per la prima volta i partiti della 
sinistra si ritroverebbero netta¬ 
mente maggioritari nell'Unio¬ 
ne europea, al governo in 13 
dei 15 paesi membri, tra cui tre 
fra i più importanti. In questi 
ultimi anni c'era un contrasto 
tra i paesi più "piccoli", spesso 
diretti da governi di sinistra, e 
quelli più popolosi, diretti da 
governi conservatori. Se la si¬ 
nistra si ritrovasse simultanea¬ 
mente al potere in Italia, Gran 
Bretagna e Francia, ne risulte¬ 
rebbe modificato eccezional¬ 
mente l'intero paesaggio poli¬ 
tico europeo. Diverrebbe una 
priorità realistica una svolta in 
direzione di un'Europa più so¬ 
ciale dell'intera costruzione 
europea, un rovesciamento in 
altri termini della tendenza 
che si era avuta sin'ora.Si trat¬ 
terebbe di un'occasione straor¬ 
dinaria. Perché la costruzione 
dell'Europa corre oggi un ri¬ 
schio mortale a causa dell'ac¬ 
centuazione, in questi ultimi 
anni, della deriva liberista. 
Non possiamo farci illusioni: 
se l'Europa dovesse finire col¬ 
l'essere indentificata all'esten¬ 
sione della disoccupazione di 
massa, alla precarizzazione 
delle condizioni di esistenza, 
alla scomparsa dei servizi pub¬ 
blici e al riflusso dei sistemi di 
protezione sociale, finirebbe 
coll'estinguersi. 11 progetto di 
unione si dissolverebbe, vitti¬ 
ma al tempo stesso del risorge¬ 
re dei nazionalismi e del libe- 
ro-scambismo mondiale». 

Questo vento europeo verso si¬ 
nistra è frutto di una coincidenza 
di scadenze elettorali o può essere 
considerato come qualcosa di più 
profondo, una sorta di "ritorno 
del pendolo", una contro-tenden¬ 
za storica rispetto al trend Tha- 
tcher-Reagan degli anni '80? 

«Che la sinistra europea ab¬ 
bia il vento in poppa in diversi 
Paesi, a cinque anni dalla ca¬ 
duta del Muro di Berlino e 
quattro anni dopo il trattato di 
Maastricht, non è certo una 
coincidenza. Ad eccezione del¬ 
la Gran Bretagna nessun altro 
grande Paese europeo aveva 
sperimentato davvero il tha- 
tcherismo, ma le conseguenze 
del modello liberista sulla vita 
quotidiana, l'occupazione, la 
precarietà, i servizi pubblici si 
vedono. Molti europei espri¬ 
mono oggi innanzitutto un ri¬ 
fiuto: il rifiuto a veder sacrifi¬ 
cate componenti essenziali del 
loro modello di civiltà, ad 
esempio la protezione socia¬ 
le». 

Cosa intende per "sinistra"? 
Non ritiene che, in fine di secolo, 
si possa pensare ad una sorta di 
"famiglia allargata" anche oltre la 
sinistra tradizionale in Europa, a 
Clinton e alla tradizione demo¬ 
cratica americana, ai progressisti 
non socialisti in Europa, e così 
via? In un libro appena pubblica¬ 
to in Italia, Walter Veltroni ha 
proposto di cambiare il nome del¬ 
l'Intemazionale socialista in "in¬ 
temazionale del democratici e dei 
socialisti". Eei che ne pensa? 

«La sinistra europea non si 
limita alla famiglia socialista e 
social-democratica. Ha acqui¬ 
sito ad esempio un ruolo reale, 
in diversi Paesi, il movimento 
ecologista. In Francia e in Ger¬ 
mania ha scelto nettamente di 
allearsi a sinistra. E, al di là 
dell'Europa, il considerevole 
allargamento dell'Internazio¬ 
nale socialista in questi ultimi 
anni testimonia di convergen¬ 
ze con forze storicamente non 


espresse dal movimento ope¬ 
raio. Ma non dobbiamo dissi¬ 
mulare la persistenza di diffe¬ 
renze forti con movimenti co¬ 
me il partito democratico di 
Clinton». 

Due anni fa, alle presidenziali 
del 1995, tra lei e Chirac era lei il 
candidato considerato più solida¬ 
mente "europeo". Ora invece ap¬ 
pare, tra i due, come il meno entu¬ 
siasta di Maastricht. Può spiegarci 
le sue nuove posizioni su Euro e 
moneta unica? 

«Io sono per l'Europa. Ma 
non per l'Europa ad ogni co¬ 
sto. Lo stesso per l'euro. 11 trat¬ 
tato di Maastricht è stato ap¬ 
provato per referendum dai 
francesi, e tutti sanno il ruolo 
avuto dai socialisti a favore 
della sua ratifica. Inutile torna¬ 
re su questo. Ma l'orientamen¬ 
to che si è dato all'euro, da 
quattro anni a questa parte, è 
profondamente negativo. Si 
vuole ad esempio associare, 
dal vertice di Dublino in poi, 
l'euro a un "patto di stabilità" 
non previsto dal trattato. Per 
questa ragione ho definito 
quattro condizioni da soddi¬ 
sfare perché la moneta unica 
serva davvero alla crescita e al¬ 
l'occupazione, anziché diveni¬ 
re un comodo pretesto di poli¬ 
tiche di austerità ultra-liberiste 
dei governi conservatori: 1) 
non un patto di stabilità ma 
un "patto per lo sviluppo e 
l'occupazione"; 2) 
creazione, a fianco 
della Banca centra¬ 
le, di un governo 
economico euro¬ 
peo, che del resto è 
previsto dal tratta¬ 
to ed è stato poi 
"dimenticato" per 
strada; 3) niente so¬ 
pravvalutazione 
dell'Euro rispetto al 

dollaro; 4) una vera moneta 
unica, che sia la moneta di tut¬ 
ta l'unione e non un semplice 
cartello marco-franco. In que¬ 
sto quadro ci pare necessaria e 
possibile l'adesione dell'Italia, 
e anche quella della Gran Bre¬ 
tagna, se lo desidera». 

Perché insiste tanto sxdla parte¬ 
cipazione, sin dall'inizio, dell'Ita¬ 
lia? Per "simpatia" o per ragioni 
più profonde? 

«Se la immagina lei l'Europa 
senza l'Italia? O senza la Spa¬ 
gna? lo no. Anche se devo dire 
che sono esterrefatto dal sentir 
evocare talvolta con tanta leg¬ 
gerezza lo scacco davvero 
drammatico che rappresente¬ 
rebbe per tutti, e certo non so¬ 
lo per l'Italia, la non partecipa¬ 
zione all'unione economica e 
monetaria di uno dei tre gran¬ 
di Paesi fondatori della Comu¬ 
nità europea. Misurano appie¬ 
no le conseguenze di quel che 
sarebbe inevitabilmente vissu¬ 
to dal popolo italiano come 
un'esclusione? L'Italia è certa¬ 
mente uno dei Paesi che dove¬ 
va più darsi da fare per prepa¬ 
rarsi alla moneta unica, a cau¬ 
sa della deplorabile gestione 
dello Stato durata lunghi anni. 
Va a suo onore che vi sia sia 
accinta con vigore, specie dal¬ 
l'arrivo al potere dell'Ulivo. 
Gli argomenti contro la parte¬ 
cipazione italiana sono dive¬ 
nuti sempre più fragili col pas¬ 
sar dei mesi. Una condizione 
per la riuscita dell'Euro è la 
convergenza della politiche 
monetarie e di bilancio. 1 fami¬ 
gerati "criteri" non valgono 
che per illustrare questa con¬ 
vergenza. Ed è per questo che 
saranno apprezzati, l'anno 
venturo, in "tendenza". Tutti 
all'estero riconoscono che l'I¬ 
talia è impegnata sulla via del¬ 
la convergenza. E bisognereb¬ 
be retribuire questo sforzo con 
un'esclusione, col pretesto che 
la partecipazione dell'Italia po¬ 
trebbe far scendere leggermen¬ 
te il valore dell'Euro? A dire il 
vero non vedo che una possi¬ 
bile ragione ad un rifiuto all'I¬ 
talia: il desiderio di certi am¬ 
bienti finanziari di avere un 
Euro sopravvalutato. Quando 


«Governando 
Roma, Londra 
e Parigi 
potremmo 
fermare 
la deriva 
liberista». 

«In Francia 
funziona la 
coabitazione 
ma se perde 
la destra è 
Chirac 
a perdere» 

Lioneljospin 
leader 
del Partito 
socialista 
francese 
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La Scheda 


La difficile 
prova di 
un leader 
"per forza" 

DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI. Se uno prende alle pre¬ 
sidenziali quasi il 48% dei suf¬ 
fragi diventa per forza il leader 
indiscusso del suo campo. An¬ 
che se ha perso. Anche se è il 
capo di un partito che in quan¬ 
to tale ha metà solo di questa 
percentuale. Anche se non è 
nemmeno deputato, perchè 
l'ultima volta gli avevano dato 
un collegio perdente. Anche 
dalla sua parte ci sono persona¬ 
lità che lo superano nel baro¬ 
metro nazionale della popola¬ 
rità (è il caso, ininterrotto da 
almeno due anni a questa par¬ 
te, di Jacques Delors). Anche se 
non è mai stato nemmeno pri¬ 


mo ministro, come invece sono 
stati molti altri Big del Ps, da 
Mauroy a Fahius, a Michel Ro- 
card. Anche se non viene mol¬ 
to hene in tv. Anche se non era 
tra i favoriti e gli intimi dell'u¬ 
nico socialista che era riuscito 
nell'impresa di regnare per 
quattordici anni di seguito al- 
l'Eliseo, Francois Mitterrand. 
Anche se non è più giovane, 
"nuovo", come Tony Blair in 
Gran Bretagna o il primo Bill 
Clinton in America. Anche se è 
entrato in politica da semplice 
professore, all'antica, anziché 
da portaborse di un altro po¬ 
tente. 

È il caso di Lionel Jospin, 60 
anni, per la seconda volta se¬ 
gretario del Ps (la prima volta 
aveva 43 anni), cui Chirac do¬ 
vrà offrire, già il 2 o 3 giugno, 
il posto di primo ministro se 
dal secondo turno delle legisla¬ 
tive anticipate, il primo giu¬ 
gno, la sinistra dovesse uscire 
con la maggioranza di anche 
solo metà dei deputati più uno. 
La scelta non sia più tra Jospin 
e Chirac (che resterà comun¬ 
que all'Eliseo e Jospin, nella 
sua intervista auspica anzi 
chiaramente resti), ma tra Jo¬ 
spin e Juppè. Scoppiettante, si¬ 
curo di se, brillante al limite 
dell'arroganza, che lo rende 
impopolare, quest'ultimo, 
quanto tranquillo, quasi timi¬ 


do, parco di parole, attento si¬ 
no alle virgole (ci ha mandato 
come d'abitudine risposte 
scritte), si direbbe addiritura 
pudico, il primo. Non a caso è 
tra i due che si hanno gli scam¬ 
bi più ravvicinati. Il premier 
Juppè è arrivato a porre a Jo¬ 
spin per interposta stampa, 
quattro domande: Come finan¬ 
zierete il vostro programma 
senza aumentare le imposte? 
Come eviterete il ritorno mas¬ 
siccio dell'immigrazione clan¬ 
destina se abrigate la legge De- 
brè? Come eviterete una crisi 
sull'Europa se avrete ministri 
comunisti? Chi seguirete tra i 
socialisti, quelli che vorrebbero 
nazionalizzare o quelli che vor¬ 
rebbero privatizzare? Non mi 
sarei aspettato che mi chiedes¬ 
se delle imposte il campione 
dell'aumento di ogni tipo di 
imposta; sugli immigrati fare¬ 
mo una nuova legge; il Muro è 
crollato, anche De Gaulle e 
Mitterand avevano ministri co¬ 
munisti, gli ha risposto Jospin 
ai primi tre interrogativi. 
"Guardi che il mio ruolo non è 
"seguire" i socialisti, ma gui¬ 
darli", seccamente al quarto. Il 
"professore" è diventato lea¬ 
der. 

Fino a poche settimane Jospin 
premier veniva considerato 
improbabile. L'attuale maggio¬ 
ranza di centro-destra dovreb¬ 


be perdere da 180 a 200 seggi 
per scendere sotto il 50%. Ora 
le cose stanno un po ' diversa- 
mente. A differenza del ‘95, Jo¬ 
spin si guarda bene dal fare 
previsioni, non promette più - 
forse anche per scaramanzia - 
una "sorpresa", anzi non ha 
nemmeno risposto alla doman¬ 
da che gli avevamo posto su 
come pensa che andrà. Ma già 
il fatto che, anche per l'effetto 
Blair da oltre Manica, venga 
considerato possibile una vit¬ 
toria della sinistra è un fatto 
nuovo, che ha cominciato a 
scaldare il clima di un'elezione 
che era partita noiosa perchè 
data con esito fin troppo scon¬ 
tato. 

Paradossalmente però, malgra¬ 
do l'ingresso in campo della 
"suspense", questa campagna 
lampo, in un mese con 19 tra 
vacanze e ponti, più un nume¬ 
ro infinito di avvenimenti 
sportivi e il festival di Cannes, 
esita a decollare. Si può andar 
su e giù per Parigi e per il resto 
della Francia senza nemmeno 
accorgersi che ci sono elezioni. 
A 13 giorni dal voto, l'unica 
certa è che la gente affetta fred¬ 
dezza. Il 51% dei francesi dice 
chiaro e tondo che gli interessa 
poco o non gli interessa affat¬ 
to. 

[Si.Gi.] 


grandi paesi, ricchi di storia, 
scelgono di mettere in comune 
per sempre uno strumento tan¬ 
to fondamentale quanto la lo¬ 
ro moneta nazionale, non si 
cavilla su uno o due millesimi 
di punto di scarto nel giorno 
della decisione». 

Lei ha detto: "No al rispetto as¬ 
soluto del 3% (di deficit pubblico 
in rapporto al prodotto lordo), se 
ciò significa una nuova cura di au¬ 
sterità" . Non ritiene più che il con¬ 
trollo dei deficit pubblici, una ri¬ 
forma dello Stato sociale così co- 
m'è, siano comunque indispensa¬ 
bili e necessari a beneficio delle 
generazioni a venire? 


Jacques Chirac 
presidenfe 
francese 
gollista 
In caso 
di vittoria 
dei socialisti 
si aprirebbe 
una nuova 
fase di 

«coabitazione» 


«Certo che bisogna control¬ 
lare i deficit pubblici. E tanto 
più laddove il debito accumu¬ 
lato è consistente. Ma il tratta¬ 
to di Maastricht non si riduce a 
questo criterio del 3%. Non 
avrebbe alcun senso. Ha ben 
cinque criteri, ciascuno dei 
quali va evidentemente ap¬ 
prezzato in rapporto agli altri. 
E, ancora, la gestione prudente 
del denaro pubblico non ha 
senso a meno che sia messa al 
servizio di una politica attiva 
per l'occupazione e la crescita. 
Non possiamo entrare nel Due¬ 
mila tornando ai dogmi econo¬ 
mici del secolo scorso». 

Ma rimettersi ora a ridiscutere 1 


criteri non rischierebbe di far fal¬ 
lire l'unione monetaria? Non da¬ 
rebbe un pretesto,soprattutto ai 
Tedeschi, perché non se faccia più 
nulla? 

«Non propongo affatto di ri¬ 
discutere i criteri. Auspico 
un'altra visione circa la loro 
applicazione. 11 pericolo mag¬ 
giore per l'Euro non è la tradi¬ 
zionale esitazione di certi am¬ 
bienti finanziari tedeschi a so¬ 
stituire il marco con una mo¬ 
neta europea. E ' il rischio che i 
popoli di diversi Paesi, tra cui il 
mio, rigettino un'unione mo¬ 
netaria la cui immagine sia as¬ 
sociata all'ultra-liberismo e alla 


disoccupazione. La storia stessa 
della nazione tedesca ha creato 
un legame molto forte tra i te¬ 
deschi e il marco. Ma sono 
convinto che in ultima analisi 
la Germania sceglierà, come ha 
fatto da quarant'anni a questa 
parte, l'Europa. Non credo, co¬ 
me si sente dire da noi in Fran¬ 
cia o da voi in Italia, che il can¬ 
celliere Kohl sia alla ricerca di 
scappatoie. Quel che è vero, in¬ 
vece, è che anche in Germania 
una concezione restrittiva e 
ideologica della politica mone¬ 
taria ha contribuito alla cresci¬ 
ta inquietante della disoccupa¬ 
zione e mette a dura prova le 
finanze pubbliche. Anche per 


la Germania non verranno che 
vantaggi se la nostra concezio¬ 
ne dell'Euro sarà più ampia¬ 
mente condivisa». 

Tra poco più dieci giorni la 
Francia vota per il primo turno 
delle politiche. Il primo giugno il 
verdetto decisivo delle urne. Le 
elezioni anticipate le ha indette 
Chirac. Lei ritiene che se perde 
debba dimettersi, come Raymond 
Barre ed altri hanno sostenuto? O 
pensa invece che in questo caso 1 
francesi avranno espresso una 
predilezione per una "coabifazio- 
ne" tra lei al governo e Chirac al¬ 
l'Eliseo? 

«Si tratta di elezioni legislati¬ 
ve, non presidenziali. La fun¬ 
zione di Jacques Chirac non è 
in causa. Ma, se vinciamo noi, 
non credo che debba essere in¬ 
terpretato come una "predile¬ 
zione per la coabitazione", nel 
senso che i francesi auspicano 
una sorta di "unione naziona¬ 
le” o di reciproca moderazione. 
Al contrario. Se vinciamo vorrà 
dire che pretendono categori¬ 
camente un cambiamento di 
politica». 

Quali scenari si possono imma¬ 
ginare, sin da ora, nel caso di una 
vittoria netta della sinistra, o nel 
caso di un risultato sul filo di lana, 
odi"pareggio"? 

«Non vedo alcuna ragione 
che possa spingere Chirac, che 
in passato è stato primo mini¬ 
stro di un governo di "coabita¬ 
zione”, a non seguire, all'indo¬ 
mani delle legislative, il tradi¬ 
zionale gioco costituzionale. 
La coabitazione non sarebbe 
una soluzione inedita in Fran¬ 
cia. Un blocco o una confusio¬ 
ne potrebbero risultare solo 
dall'assenza di una maggioran¬ 
za parlamentare al termine del¬ 
lo scrutinio. Ebbene, sin da pri¬ 
ma del primo turno, ci sono 
chiaramente due coalizioni po¬ 
litiche che si affrontano. L'una 
o l'altra prevarrà e farà il gover¬ 
no. Se ci sarà una maggioranza, 
anche ridotta, di deputati della 
sinistra, formeremo un gover¬ 
no con tutte le forze di sinistra 
che accetteranno di condurre 
con noi una politica governati¬ 
va coerente». 
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l'Unità 



Martedì 15 maggio 1997 


L'Intervista 



Gian Enrico Rusconi 

«Ormai solo 
le piccole 
minoranze 
aggressive 
non sono 
trattenute 
dal pudore 
di ammettere 
la propria 
xenofobia, 
ma il germe 
purtroppo 
è ancora 
ben vivo» 

«Attenti, il razzismo 
si traveste bene...» 



Il 1997 porta l'impegnativo titolo di "Anno europeo 
contro il razzismo". C'è da sperare che non resti una 
vuota etichetta. Col galoppo sfrenato delle tecnologie 
informatiche e dei mezzi di comunicazione, il "villaggio 
globale" già bussa alla porta, ma il recente macello della 
Bosnia e le ricorrenti aggressioni antisemite avvertono 
che certi virus sono ancora attivissimi. E, se non razzisti, 
alcuni comportamenU pubblici appaiono comunque 
assai lontani dal linguaggio della convivenza. A comin¬ 
ciare dal nostro Bel Paese dove l'on. Bossi vuol mettere 
all'indice i meridionali e dove il Polo ha fatto campagna 
elettorale per le amministrative nelle grandi città agi¬ 
tando lo spauracchio degli extracomunitari che porta¬ 
no criminalità e prostituzione. 

Vediamo di analizzare qualche aspetto del complesso 
argomento col politologo Gian Enrico Rusconi che fa 
parte del comitato italiano per l'Anno contro il razzi¬ 
smo". 

Prof. Rusconi, a quanto pare chi combatte il razzi¬ 
smo deve misurarsi innanzitutto con la difficoltà di 
"scoprire” l'avversario. E' vero, come ha scritto la so¬ 
ciologa Laura Balbo, che i primi atti di razzismo qua¬ 
si mai sono riconosciuti come tali da chi li compie? 

«E' l'atteggiamento tipico di chi dice "non sono razzi¬ 
sta, però...", il modo classico col quale negli ultimi de¬ 
cenni ci si è confrontati col problema delle diversità cul¬ 
turali e antropologiche. Negli anni trenta-quaranta il 
concetto di razza era accettato come indicatore oggetti¬ 
vo. Oggi, invece, la parola razza suona così oscena che 
non viene usata, e nel linguaggio colto si ricorre a etnico 
o interetnico per non dire razza o razziale. Solo le piccole 
minoranze aggressive ed esibizioniste non sono tratte¬ 
nute dal pudore con cui ci si ferma dinanzi a quel voca¬ 
bolo. Nella sostanza, poi, a differenza del periodo ante¬ 
guerra, nessuno tra le persone civilizzate ammette di es¬ 
sererazzista». 

Lei direbbe che c'è o che non c'è del razzismo nei 
commenti e nelle polemiche che stanno accompa¬ 
gnando i ripetuti sbarchi di albanesi sulle nostre co¬ 
ste? 

«Oggi le insofferenze verso gli immigrati non voglio¬ 
no più legittimarsi in termini culturali, ma presentano 
altre motivazioni: la clandesUnità dell'immigrato, l'im¬ 
migrato che spaccia stupefacenti, che è causa di patolo¬ 
gia sociale, e così via. Il caso albanese è emblematico: so¬ 
prattutto nelle ultime settimane non viene più codifica¬ 
to 0 decodificato, nelle varie posizioni, come un proble¬ 
ma di razzismo o di cultura, bensì come un problema di 
opportunità economica o di ordine pubblico. Questa 
non-codifica del caso albanese in termini di razzismo è 
un atto di maturità o una forma di camuffamento? Ecco, 
questa è una domanda che mi pongo anch'io. Quello 
che sappiamo è che il razzismo ama spesso travestirsi.. ». 

Anche dal punto di vista concettuale, il razzismo è 
parzialmente mutato col trascorrere degli anni: ha 
annacquato la teorizzazione biologico-somatica 
spostando l'accento sulle diversità (nel caso vanno 
intese come inferiorità) culturali. Un tentativo di 
"nobilitazione” della causa? 

«Sì, si è registrato un concentrarsi sull'idea della diver¬ 
sità o della differenza. Con un effetto piuttosto curioso. 
A sinistra il concetto di differenza è inteso in senso posi¬ 
tivo, come arricchimento, mentre nella cultura di destra 
e in quella che può essere sospettata di criptorazzismo, 
la differenza è il sostituto della contrapposizione. La dif¬ 
ferenza, cioè, come affermazione che io sono io e tu sei 
tu, e non esiste possibilità di contatto. Questo appare 
chiaramente nel lepenismo. Ma anche lo storico tede¬ 
sco Ernst Nolte, in una recente intervista, tra i valori di 
destra mette l'ordine, la gerarchia e, appunto, la cultura 
della differenza. Che per lui significa proprio il ricono¬ 
scimento della non comunicabilità delle culture». 

Forse l'unità europea è vicina, ma dovrà realizzarsi 
in un continente che molti vedono "assediato" dal¬ 
l'inarrestabile flusso migratorio dall'Africa, dall'A¬ 
sia, dagli ex paesi comunisti. E allora, cosa ci riserva il 
futuro? Potrebbe germogliare la malapianta di una 
alterofobia diffusa, una voglia di "omogeneità euro¬ 
pea" che si contrappone agli "altri" e che tende a sta¬ 
bilire diverse gerarchie dei diritti di cittadinanza? 

«La questione è parecchio complessa. Il problema del¬ 
la cittadinanza europea è ancora un problema per gli eu¬ 


ropei nel senso che l'Ue deve trovare i modi di garantire 
agli abitanti dei paesi aderenti una cittadinanza che non 
sia puramente burocratica e formalistica, ma, al contra¬ 
rio, una cittadinanza sociale, politica, che coinvolge 
quindi anche il nodo dei limiti stmtturali del Parlamen¬ 
to di Strasburgo. Possiamo immaginare quanti risvolti 
negativi verranno al pettine quando il discorso riguar¬ 
derà gli ospiti dell'Europa. L'Europa si trova circondata 
da alieni molto diversi perché un conto sono i lituani, i 
polacchi e i bielorussi che puntano sulla Germania, un 
conto i nostri albanesi, un conto i maghrebini che ven¬ 
gono dal Sud. Queste pressioni provocano reazioni di¬ 
verse, mettono in moto anche pregiudizi diversi. Di si¬ 
curo le culture di destra cercheranno di allargare l'agita¬ 
zione nazionalistica dai singoli paesi all'Europa. Riten¬ 
go però che non sarà facile determinare un comporta¬ 
mento univoco degli europei in funzione anti-immigra- 
ti. Ho l'impressione che le culture dominanti oggi in Eu¬ 
ropa, che sono di tipo progressivo oppure moderata- 
mente di destra, non cederanno a tentativi di creare 
pericolose contrapposizioni tra ospitanti e ospitati». 

Ma il possibile (forse probabile) acuirsi delle ten¬ 
sioni interetniche, il rischio delle guerre tra poveri, 
non darà spazio ad altri "imprenditori politici" del 
razzismo, tipo Le Pen? 

«Certamente, il razzismo, o ciò che lo precede, diven¬ 
terà un elemento di politicizzazione. In qualche misura 
è successo anche in questa campagna elettorale. Mi ha 
colpito vedere dei cartelloni di propaganda in cui l'uni¬ 
co problema sono gli immigrati, i clandestini che, si scri¬ 
ve, non si sa quanti sono ma sono troppi...E' una facile 
profezia dire che i problemi di cui stiamo parlando ci ri¬ 
marranno addosso per molto tempo e saranno un og¬ 
getto di sfruttamento politico. Però, come abbiamo vi¬ 
sto prima, oggi il comportamento medio tende a evitare 
il confronto esplicito, culturale, tra razzismo e non raz¬ 
zismo. Credo perciò che lo sfruttamento troppo volgare 
potrebbe essere non producente ». 

Si legge di fatti di razzismo un po' dappertutto nel¬ 
la vecchia Europa. Turbano però in special modo, 
per ovvie ragioni, quelli che avvengono in Germa¬ 
nia. Lei, profondo conoscitore della realtà tedesca, 
crede che la tremenda lezione della storia sia stata 
sufficientemente assimilata da quel popolo? 

«La cultura politica e giuridica tedesca è forse quella 
più attenta ai fenomeni di intolleranza etnica. I giudici 
tedeschi sono i più severi nel punire i reati che in qual¬ 
che modo hanno a che fare con la razza. Ormai lontana 
l'ondata violenta che si era manifestata nei primi anni 
novanta, in Germania, ma anche in Francia, certe mani¬ 
festazioni di xenofobia mi sembrano legate a ragioni di 
tipo generale, cioè alla qualità dell'immigrazione, più 
che a eredità del passato. Non credo esista una predispo¬ 
sizione razziale più forte in Germania che in altri paesi». 

Secondo Franco Ferrarotti, il razzismo è in primo 
luogo il risultato di "una carenza formativa che ri¬ 
manda a tremende responsabilità culturali". Come 
dire che troppi intellettuali hanno mancato o ancora 
mancano al compito? 

«Non si può rimproverare agli intellettuali italiani di 
essere poco sensibili alla necessità dell'impegno antiraz¬ 
zista. Però lo hanno fatto in termini generici anziché 
operativi, hanno sottovalutato gli elementi concreti 
della convivenza dando invece corso aUa retorica del 
multiculturalismo. Come se gli immigrati volessero la 
nostra cultura. No, vogliono ilnostrobenessere». 

Una società multiculturale, e insieme multietnica 
e multireligiosa, viene però proposta come antidoto 
a intolleranza, xenofobia, razzismo. 

«Ma bisogna evitare le formulazioni ambigue. Non 
credo sia corretto parlare in Italia di società multicultu¬ 
rale e multietnica perché la cultura ospitante è "de fa¬ 
cto" dominante, perché esiste una normatività che non 
è contrattata paritariamente: è la nostra comunità poli¬ 
tica che, in base a quei suoi principi che la vincolano al 
dovere dell'accoglienza e della convivenza, stabilisce 
degli accordi con le comunità immigrate ed esige il ri¬ 
spetto delle regole. Saranno quesh accordi a definire, per 
esempio, l'istituzione di scuole islamiche o le caratteri- 
shche dell'autonomia religiosa». 
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La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

400 

-0,74 

ACQ POTABILI 

4100 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8750 

0,00 

AEDES RNC 

4950 

6,34 

ALITALIA 

598 

2,54 

ALITALIAP 

393,2 

-0,86 

ALITALIA RNC 

510 

2,00 

ALLEANZA 

11721 

-0,91 

ALLEANZA RNC 

8306 

-1,27 

ALLIANZ SUBALP 

13113 

-0,24 

AMBROVEN 

4529 

-0,35 

AMBROVEN R 

2955 

0,61 

AMGA 

1298 

-0,84 

ANSALDO TRAS 

1604 

-1,41 

ARCUATI 

2561 

0,23 

ASSITALIA 

5607 

-0,12 

AUSILIARE 

2600 

0,00 

AUTO TO-MI 

10622 

-0,92 

AUTOGRILL FIN 

2398 

1,87 

AUTOSTRADE P 

3231 

0,72 

AVIR 

20950 

0,48 

B 

BAGRMANTOV 

12139 

0,07 

BAGRICMIL 

10380 

-0,67 

B BRIANTEA 

11265 

0,00 

B DESIO-BRIANZA 

2600 

2,36 

BFIDEURAM 

4444 

-0,54 

B LEGNANO 

5415 

-0,90 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

704,2 

-2,53 

B POP MILANO 

8673 

1,23 

BROMA 

1238 

-0,40 

BS PAOLO BRES 

3370 

0,03 

BS PAOLO BRESW 981,1 

16,80 

B SARDEGNA RNC 

14500 

2,65 

B TOSCANA 

2918 

0,76 

BANCA CARIGE 

11842 

-0,03 

BASSEHI 

5800 

0,00 

BASTOGI 

53 

0,00 

BAYER 

66490 

-0,91 

BCA INTERMOBIL 

3000 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2690 

0,60 

BENETTON 

23525 

0,42 

BINDA 

23,4 

-0,43 

BNA 

1009 

0,30 

BNAPRIV 

580 

-4,08 

BNA RNC 

598,1 

0,13 

BNLRNC 

15480 

1,00 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10900 

0,00 

BREMBO 

18241 

-0,69 

BRIOSCHI 

175 

0,00 

BULGARI 

30457 

-0,78 

BURGO 

9708 

0,85 

BURGO PRIV 

11290 

0,00 

BURGO RNC 

9350 

0,00 

c 

CAB 

10754 

-0,78 

CARFARO 

1573 

0,90 

CARFARO RISP 

1701 

0,00 

CALCEMENTO 

3007 

-3,31 

CALP 

5444 

2,97 

CALTAGIRONE 

1045 

2,65 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2850 

0,00 

CANTONI 

1920 

0,00 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8536 

-0,95 

CEM.AUGUSTA 

2200 

-1,12 

CEM.BARLETTA 

4638 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3275 

0,00 

CEMENTIR 

965,9 

-1,23 

CENTENARI ZIN 

100 

0,00 

CIGA 

718,3 

1,68 

CIGA RNC 

811,2 

1,97 

CIR 

1013 

-2,88 

CIRRNC 

610,9 

-0,11 

CIRIO 

923,6 

2,70 

CMI 

3795 

-0,21 

COFIDE 

535,5 

-4,22 

COFIDE RNC 

384,8 

-1,91 

COMAU SPA 

5675 

-1,82 

COMIT 

3719 

-0,21 

COMI! RNC 

3694 

-0,38 

COMMERZBANK 

46533 

0,94 

COMPARI 

728,2 

-0,45 

COMPART RNC 

646 

-1,21 

COSTA CR 

3863 

0,94 

COSTA CR RNC 

2489 

1,14 

CRBERGAMASCO 

28129 

0,07 

CR FONDIARIO 

1672 

-1,59 

CRVALTELLINESE 

12152 

-0,22 

CREDIT 

2423 

0,21 

CREDIT RNC 

1982 

-1,54 

CRESPI 

5186 

-0,94 

CUCIRINI 

1390 

0,00 

D 

CALMINE 

375,9 

-0,16 


DANIELI 

12094 

-0,34 

DANIELI RNC 

6385 

-0,82 

DE FERRARI 

4500 

-2,17 

DE FERRARI RNC 

2353 

-0,93 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10054 

-0,23 

E 

EDISON 

8400 

-0,81 

ENI 

8698 

0,40 

ERICSSON 

26526 

0,22 

ERIDANBEG-SAY 

252611 

0,88 

ESAOTE 

4706 

-0,59 

ESPRESSO 

6046 

0,70 

EUROMOBILIARE 

2486 

-1,43 

F 

FALCK 

7199 

-0,50 

FALCKRISP 

7150 

0,00 

PIAR 

4500 

-5,26 

FIAT 

5707 

-1,07 

FIAT PRIV 

2948 

-1,01 

FIAT RNC 

3132 

-0,85 

FINPART ORD 

1071 

-0,28 

FIN PART PRIV 

630 

1,53 

FINPART RNC 

799,1 

-0,67 

FINARTE ASTE 

1050 

1,94 

RINCASA 

166,3 

-4,97 

FINMECCANICA 

921,7 

-0,24 

FINMECCANICA 



RNC 

776,8 

-4,69 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

890 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

704,8 

0,99 

GEMINA RNC 

1580 

1,15 

GENERALI 

29488 

-0,19 

GEWISS 

22967 

-0,36 

GILDEMEISTER 

5110 

-0,83 

GIM 

897,5 

-0,97 

GIMRNC 

1162 

-1,53 

GIMW 

76 

0,00 

H 

HPI 

866,1 

1,06 

HPI RNC 

738,7 

-1,86 

HPI W 98 

88,6 

1,26 


IFIPRIV 

20617 

0,58 

IFIL 

5090 

-0,97 

IFILRNC 

3101 

-0,80 

IM METANOPOLI 

1202 

0,42 

IMA 

7383 

-0,55 

IMI 

15127 

-0,08 

IMPREGILO 

1252 

-1,18 

IMPREGILO RNC 

1200 

-1,80 

INA 

2314 

-0,60 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32550 

0,31 

INTERPUMP 

5058 

-0,37 

IPISPA 

1787 

1,13 

IRCE 

9820 

1,23 

ISEFI 

563,5 

0,93 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9624 

-0,90 

ITALCEM RNC 

4238 

-0,26 

ITALGAS 

5807 

-0,38 

ITALMOB 

24469 

-2,25 

ITALMOB R 

12453 

-2,54 

J 

JOLLY HOTELS 

8095 

0,00 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 

L 

LA DORIA 

4672 

-1,06 

LA FONO ASS 

6016 

-0,05 

LA FONO ASS RNC 

3500 

0,17 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

734,5 

-0,10 

LINIFICIO RNC 

600,5 

0,92 

M 

MAFFEI 

2289 

0,00 

MAGNETI 

2642 

-0,34 

MAGNETI RNC 

1712 

-3,71 

MAGONA 

8455 

0,00 

MANIF ROTONDI 

485 

3,26 

MARANGONI 

4518 

3,15 

MARZOTTO 

13074 

-0,77 

MARZOTTO RIS 

12817 

0,00 

MARZOTTO RNC 

6800 

-0,23 

MEDIASET 

7481 

-0,62 

MEDIOBANCA 

10219 

-0,88 

MEDIOLANUM 

16010 

-0,11 

MERLONI 

4396 

0,59 

MERLONI RNC 

1410 

-0,35 

MILANO ASS 

3705 

-2,04 

MILANO ASS RNC 

2363 

-1,25 


MITTEL 

1325 

1,53 

MONDADORI 

10182 

-1,05 

MONDADORI RNC 

8017 

0,00 

MONRIF 

578 

-6,28 

MONTEDISON 

1053 

-1,77 

MONTEDISON RIS 

1613 

1,64 

MONTEDISON RNC 

1074 

-1,47 

MONTEFIBRE 

890,8 

-0,83 

MONTEFIBRERNC 

895,8 

0,76 

N 

NAI 

315 

-0,63 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

490,5 

-1,33 

OLIVEHI P 

1315 

-2,30 

OLIVETTI R 

529,4 

-1,32 

P 

PAGNOSSIN 

5976 

-0,93 

PARMALAT 

2548 

-0,62 

PERLIER 

279,7 

0,00 

PININFARINA 

25511 

0,54 

PININFARINARIS 

24150 

2,55 

PIRELLI SPA 

3865 

0,73 

PIRELLI SPAR 

2730 

0,00 

PIRELLI CO 

2425 

-0,94 

PIRELLI CO RNC 

2075 

-0,19 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

23020 

-2,03 

POP BRESCIA 

8458 

-0,14 

POP SPOLETO 

9578 

-0,23 

PREMAFIN 

477,5 

-1,00 

PREMUDA 

1737 

-0,29 

PREMUDA RIS 

1700 

0,59 

PREVIDENTE 

8069 

-0,06 

R 

RAS 

13908 

-0,16 

RAS RNC 

8837 

-0,20 

RAHI 

3300 

-1,96 

RECORDATI 

11980 

2,33 

RECORDATI RNC 

6208 

-0,03 

REJNA 

16000 

-0,74 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1725 

0,06 


REPUBBLICA 

2743 

0,88 

RICCHETTI 

1900 

-0,73 

RINASCENTE 

8516 

-0,51 

RINASCENTE P 

3376 

-0,35 

RINASCENTE R 

4400 

0,87 

RISANAMENTO 

18033 

0,18 

RISANAMENTO RNC 10002 

-0,31 

RIVA FINANZ 

5658 

4,39 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5109 

-1,71 

ROLO BANCA 

17555 

0,30 

s 

SPAOLO TO 

10834 

-0,31 

SAES GEH 

24262 

1,40 

SAESGEH PRIV 

15700 

-3,38 

SAES GEH RNC 

15742 

-1,30 

SAFFA 

3156 

-4,77 

SAFFA RIS 

3560 

0,00 

SAFFA RNC 

1257 

-3,46 

SAFILO 

34620 

0,38 

SAFILO RNC 

27240 

0,00 

SAI 

12270 

0,02 

SAIR 

5204 

0,08 

SAIAG 

6979 

0,81 

SAIAG RNC 

4011 

0,53 

SAIPEM 

8243 

-0,18 

SAIPEMRNC 

5500 

-3,34 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4730 

-0,84 

SASIBRNC 

3034 

-0,98 

SAVINO DEL BENE 

2030 

1,15 

SCHIAPPARELLI 

103,2 

3,51 

SCI 

16,7 

-2,91 

SEAT 

498 

-2,01 

SEAT RNC 

314,8 

-1,41 

SERFI 

9029 

0,03 

SIMINT 

9228 

-0,23 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10651 

-0,24 

SMI METALLI 

651,2 

-2,65 

SMI METALLI RNC 

715 

0,00 

SMURFITSISA 

1200 

0,59 

SNIA BPD 

1458 

-1,82 

SNIA BPD RIS 

1459 

-2,73 

SNIA BPD RNC 

1202 

-1,72 

SNIA FIBRE 

580 

1,67 

SOGEFI 

3825 

-3,41 

SONDEL 

3049 

-0,13 


SOPAF_1735 1,46 


SOPAF PR 

1697 

0,00 

SOPAF RNC 

1346 

2,75 

SORIN 

5610 

-0,83 

STANDA 

14933 

-2,72 

STANDA RNC 

4013 

-0,32 

STAYER 

1368 

3,71 

STEFANEL 

2727 

-1,23 

STEFANEL RIS 

2583 

-3,69 

STET 

8143 

-0,59 

STETR 

6445 

-0,17 

T 

TECNOST 

3488 

0,00 

TEKNECOMP 

845 

-0,59 

TEKNECOMPRNC 

712,6 

0,00 

TELECO 

5305 

-1,76 

TELECO RNC 

4604 

1,41 

TELECOM IT 

4562 

-0,85 

TELECOM IT R 

3787 

0,56 

TERME ACQUI 

610 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5223 

-2,15 

TIMRNC 

3154 

-1,71 

TQRO 

19850 

-0,93 

TQRQP 

8979 

0,89 

TOROR 

8837 

-0,90 

TQSI 

13003 

-0,12 

TRENNQ 

2882 

1,12 

U 

UNICEM 

12496 

-0,22 

UNICEM RNC 

4993 

-0,16 

UNIPOL 

4664 

-0,38 

UNIPOLP 

3131 

-1,76 

UNIPOL PW 

459,3 

-1,33 

UNIPOL W 

483,5 

2,20 

V 

VIANINIIND 

786 

-1,63 

VIANINI LAV 

2931 

0,34 

VITTORIA ASS 

5490 

-0,18 

VOLKSWAGEN 

1155880 

-0,34 


Z 


ZIGNAGO 

11360 

0,35 

ZUCCHI 

7282 

-1,33 

ZUCCHI RNC 

4305 

0,00 

ZUCCHINI 

11323 

-0,72 


CAMBI 

VALUTA 

12/05 

09/05 

DOLLARO USA 

1681,95 

1682,91 

ECU 

1929,20 

1925,92 

MARCO TEDESCO 

992,89 

989,95 

FRANCO FRANCESE 

294,50 

293,35 

LIRA STERLINA 

2720,22 

2727,66 

FIORINO OLANDESE 

882,73 

880,14 

FRANCO BELGA 

48,10 

47,97 

PESETA SPAGNOLA 

11,73 

11,72 

CORONA DANESE 

260,71 

260,03 

LIRA IRLANDESE 

2552,86 

2547,42 

DRACMA GRECA 

6,21 

6,22 

ESCUDO PORTOGH. 

9,86 

9,84 

DOLLARO CANADESE 

1207,60 

1215,89 

YEN GIAPPONESE 

14,15 

13,79 

FRANCO SVIZZERO 

1176,44 

1171,53 

SCELLINO AUSTR. 

141,07 

140,65 

CORONA NORVEGESE 

238,14 

238,31 

CORONA SVEDESE 

219,58 

219,13 

MARCO FINLANDESE 

328,57 

328,02 

DOLLARO AUSTRAL. 

1311,25 

1308,13 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.740 

18.790 

ARGENTO (PER KG.) 

261.900 

263.200 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

147.000 

STERLINA (N.C.) 

138.000 

156.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

149.000 

MARENGO ITALIANO 

120.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

155.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

580.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

700.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCAPROV NAPOL 

2350 

0,00 

BONAPARTE 

26 

-10,34 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

190 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

1000 

2,46 

CARBOTRADE 

P 


AXA 

34 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

64,5 

-9,15 

FERR NORD MI 

610 

-4,69 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 


FINPE 

816 

0,00 

FRETTE 

2400 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0 

00 

ITALIANA ASS 

13400 

0 

00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0 

00 

OB POP COM IND 



ZC 

59,45 

2,50 

PARAMATTI 

SOSP. 


... 

POP COM INDL 




STRIA 

20500 

-0,49 

POP CREMA 

56500 

0,89 

POP CREMONA 

10540 

0,43 

POP EMILIA 

126000 

-0,40 

POP INTRA 

11370 

-0,35 

POP LODI 

10350 

-0,48 

POP LUINO VARESE 7500 

0,00 


POP NOVARA 

6400 

-1,54 

POP SIRACUSA 

15590 

0,00 

POP SONDRIO 

27200 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 107,8 

-0,19 

POP.COM.IND99CV 126 

-1,91 

^UM.uhbMuNA 

7% 

110 

0,46 

CV ' 

8% 

114,9 

2,59 

POP.EMIL99CV 

106,7 

0,00 

POP.EMILIACV 

131,75 

0,19 

POP.INTRACV 

108 

-0,41 

POP.LODI CV 

106,85 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,35 

0,09 

ENTE FS 94-04 

106,80 

0,00 

ENTE FS 94-04 

103,40 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,87 

-0,13 

ENTE FS 94-02 

100,95 

0,05 

ENTE FS 92-00 

102,60 

0,19 

ENTE FS 89-99 

101,90 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,75 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

105,46 

-0,06 

ENEL 1 EM 86-01 

102,90 

0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

104,01 

-0,04 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,75 

-0,15 

ENEL 1 EM 92-00 

104,50 

0,00 

ENEL2EM 85-00 

111,80 

0,17 

ENEL2EM 89-99 

107,80 

0,00 

ENEL2EM 93-03 

109,20 

0,04 

ENEL 2 EM 91-03 

105,80 

0,05 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,57 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,20 

0,04 

IRI IND 85-99 

103,00 

0,00 

IRI IND 91-01 

100,10 

-0,01 

IRI IND 2 91-01 

100,20 

0,15 

IRI IND 3 91-01 

100,21 

-0,09 

AUTOSTRADE 93-00 101,80 

-0,20 

CBBRIZEXW 92-97 N.R, 

0,00 

MEDIOB 89-99 

107,30 

1,80 

MONTEDISON 92-00 101,86 

-0,04 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIME M EUROPA 

28.515 

28.397 

PRIME M PACIFICO 

21.903 

21.902 

PRIMECAPITAL 

52.491 

52.263 

PRIMECLUB AZINT 

12.165 

12.164 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.256 

17.139 

PRIMEEMERGINGMK 

16.503 

16.546 

PRIMEGLOBAL 

22.515 

22.523 

PRIMEITALY 

17.714 

17.595 

PRIMESPECIAL 

14.304 

14.342 

PROFES GESTINT 

22.498 

22.470 

PROFES GEST ITA 

21.403 

21.270 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.163 

14.075 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.155 

12.075 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,471 

6,455 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.463 

12.415 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,513 

7,466 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.644 

12.635 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,291 

6,272 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.587 

10.615 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,61 

6,597 

PUTNAM USA EQUITY 

11.124 

11.164 

PUTNAM USA OP DLR 

5,593 

5,593 

PUTNAM USA OPPORT 

9.412 

9.465 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.485 

17.407 

RISP ITALIA AZ 

19.060 

18.956 

RISP ITALIA Bl 

29.915 

29.878 

RISP ITALIA CRE 

14.354 

14.263 

ROLOAMERICA 

16.186 

16.067 

ROLOEUROPA 

14.475 

14.410 

ROLOITALY 

12.760 

12.676 

ROLOORIENTE 

12.254 

12.324 

SALVADANAIO AZ 

18.519 

18.380 

SELECT AMERICA 

17.897 

17.879 

SELECT EUROPA 

23.604 

23.496 

SELECT GERMANIA 

13.890 

13.864 

SELECT ITALIA 

12.314 

12.239 

SELECT PACIFICO 

11.621 

11.692 

SPAOLO ALDEBARIT 

17.604 

17.494 

SPAOLO ANDRAZIN 

33.626 

33.620 

SPAOLO AZION ITA 

10.000 

10.000 

SPAOLO AZIONI 

14.334 

14.248 

SPAOLO H AMBIENTE 

26.351 

26.365 

SPAOLO H AMERICA 

15.082 

15.079 

SPAOLO H ECON EME 

13.262 

13.259 

SPAOLO H EUROPA 

13.019 

12.966 

SPAOLO H FINANCE 

29.938 

29.741 

SPAOLO H INDUSTR 

19.916 

19.942 

SPAOLO H INTERNAZ 

20.834 

20.826 

SPAOLO H PACIFICO 

11.159 

11.254 

SPAOLO JUNIOR 

22.411 

22.303 

TALLERO 

10.426 

10.397 

TRADING 

11.585 

11.523 

VENETOBLUE 

16.456 

16.352 

VENETOVENTURE 

16.060 

16.047 

VENTURE TIME 

14.157 

14.162 

ZECCHINO 

10.880 

10.817 

ZENIT AZIONARIO 

12.306 

12.356 

ZETASTOCK 

24.275 

24.189 

ZETASWISS 

31.025 

30.843 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

19.194 

19.181 

ALTO BILANCIATO 

12.384 

12.336 

ARCA BB 

38.855 

38.676 

ARCA TE 

20.665 

20.576 

ARMONIA 

18.313 

18.291 

AUREO 

31.184 

31.053 

AZIMUT 

23.870 

23.791 

BNMULTIFONDO 

12.508 

12.460 

BNSICURVITA 

20.394 

20.324 


CAPITALCREDIT 

21.868 

21.819 

CAPITALGESTBIL 

25.223 

25.157 

CARIFONDO LIBRA 

38.173 

38.023 

CISALPINO BILAN 

22.622 

22.545 

EPTACAPITAL 

18.586 

18.491 

EUROM CAPITALFIT 

27.504 

27.418 

FIDEURAM PERFORM 

12.875 

12.816 

FONDATTIVO 

15.026 

14.971 

FONDERSEL 

55.509 

55.356 

FONDICRI BIL 

16.893 

16.870 

FONDINVEST DUE 

28.847 

28.726 

FONDO CENTRALE 

28.191 

28.154 

FONDO GENOVESE 

11.711 

11.680 

GENERCOMIT 

35.659 

35.510 

GENERCOMIT ESPANS 

11.939 

11.919 

GEPOREINVEST 

19.647 

19.560 

GEPOWORLD 

17.047 

17.025 

GESFIMI INTERNAZ 

18.442 

18.452 

GESTICRED FINANZA 

22.367 

22.269 

GIALLO 

13.253 

13.209 

GRIFOCAPITAL 

21.937 

21.868 

IMICAPITAL 

40.707 

40.618 

ING SVI PORTFOLIO 

29.738 

29.538 

INTERMOBILIAREF 

19.327 

19.298 

INVESTIRE BIL 

17.770 

17.708 

INVESTIRE GLOBAL 

16.465 

16.451 

MIDA BIL 

14.461 

14.403 

MULTIRAS 

32.664 

32.554 

NAGRACAPITAL 

23.595 

23.486 

NORDCAPITAL 

18.890 

18.815 

NORDMIX 

20.957 

20.929 

ORIENTE 

10.309 

10.310 

PHENIXFUND 

20.920 

20.894 

PRIMEREND 

34.564 

34.464 

PROFES RISPARMIO 

22.256 

22.172 

PROFESSIONALE 

65.704 

65.364 

PRUDENTIAL MIXED 

11.158 

11.162 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.420 

23.341 

QUADRIFOGLIO INT 

13.226 

13.222 

ROLOINTERNATIONAL 

17.973 

17.905 

ROLOMIX 

16.788 

16.685 

SALVADANAIO BIL 

23.686 

23.565 

SILVER TIME 

10.606 

10.607 

VENETOCAPITAL 

17.604 

17.535 

VISCONTEO 

34.026 

33.919 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.456 

22.434 

AGRIFUTURA 

23.089 

23.040 

ALLEANZA OBBLIG 

10.218 

10.182 

ALPI MONETARIO 

10.086 

10.084 

ALPI OBBLIGAZION 

10.138 

10.118 

ALTO OBBLIGAZION 

10.997 

10.971 

APULIA OBBLIGAZ 

10.177 

10.162 

ARCA BOND 

16.161 

16.134 

ARCA BOND DLR 

6,898 

6,886 

ARCA BOND DLR LIR 

11.608 

11.654 

ARCA BOND ECU 

5,63 

5,631 

ARCA BOND ECU LIR 

10.843 

10.830 

ARCA BOND YEN 

742,456 

743,176 

ARCA BOND YEN LIR 

10.240 

10.161 

ARCA BT 

12.322 

12.321 

ARCA MM 

19.295 

19.291 

ARCA RR 

13.374 

13.359 

ARCOBALENO 

20.254 

20.252 

AUREO BOND 

12.355 

12.340 

AUREO GESTIOB 

13.802 

13.778 

AUREO MONETARIO 

10.331 

10.327 

AUREO RENDITA 

24.800 

24.755 

AZIMUT FIXED RATE 

12.359 

12.318 


AZIONARI 



CREDIS AZ ITA 

12.739 

12.659 

GESTIFONDI AZ INT 

17.906 

17.862 


PREC. 

IERI 

CREDIS TREND 

12.284 

12.273 

GESTIFONDI AZ IT 

13.100 

13.003 

ADRIATIC AMERICF 

25.757 

25.766 

CRISTOFOR COLOMBO 

25.757 

25.781 

GESTN AMERICA DLR 

15,7 

15,597 

ADRIATIC EUROPEE 

24.263 

24.179 

DUCATO AZ INTERN 

48.511 

48.462 

GESTN AMERICA UT 

26.422 

26.396 

ADRIATIC FAR EAST 

12.694 

12.722 

DUCATO AZ ITALIA 

12.639 

12.538 

GESTN EUROPA LIRE 

15.066 

15.000 

ADRIATIC GLOBAL F 

21.824 

21.801 

ERTA AZIONI ITA 

13.240 

13.137 

GESTN EUROPA MAR 

15,219 

15,176 

ALPI AZIONARIO 

9.967 

9.941 

EPTAINTERNATIONAL 

22.399 

22.357 

GESTN FAREAST LIT 

14.927 

14.954 

ALTO AZIONARIO 

12.549 

12.501 

EUROM AMERICEQF 

26.945 

26.974 

GESTN FAREAST YEN 

1082,294 

1093,688 

AMERICA 2000 

19.888 

19.896 

EUROM AZIONI ITAL 

16.213 

16.097 

GESTN PAESI EMERG 

12.956 

12.982 

AMERIGO VESPUCCI 

12.771 

12.726 

EUROM BLUE CHIPS 

20.822 

20.818 

GESTNORD AMBENTE 

12.218 

12.217 

APULIA AZIONARIO 

11.646 

11.577 

EUROM EM MKTEQF 

9.611 

9.628 

GESTNORD BANKING 

14.566 

14.454 

APULIA INTERNAZ 

11.745 

11.728 

EUROM EUROPE EQ F 

22.601 

22.516 

GESTNORD PZA AFF 

11.397 

11.319 

ARCA AZ AMER DLR 

14,812 

14,659 

EUROM GREEN EQ F 

14.104 

14.117 

GRIFOGLOBAL 

11.464 

11.403 

ARCA AZ AMER LIRE 

24.928 

24.808 

EUROM GROWTH EQ F 

11.747 

11.756 

GRIFOGLOBALINTER 

11.016 

11.020 

ARCA AZ EUR ECU 

8,504 

8,497 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.213 

14.189 

IMIEAST 

13.712 

13.749 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.378 

16.343 

EUROM RISK FUND 

27.294 

27.143 

IMIEUROPE 

24.510 

24.387 

ARCA AZ FAR E LIR 

12.533 

12.532 

EUROMTIGERFARE 

22.489 

22.503 

IMINDUSTRIA 

17.062 

17.020 

ARCA AZ FAR E YEN 

908,72 

916,534 

EUROPA 2000 

23.684 

23.585 

IMITALY 

20.202 

20.066 

ARCA AZ IT 

21.991 

21.832 

FERDIN MAGELLANO 

10.080 

10.070 

IMIWEST 

26.617 

26.581 

ARCA VENTISEHE 

21.420 

21.314 

FIDEURAM AZIONE 

20.457 

20.427 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.082 

15.975 

AUREO GLOBAL 

17.026 

16.968 

FINANZA ROMAGEST 

12.938 

12.867 

ING SVI AMERICA 

26.172 

26.175 

AUREO MULTIAZIONI 

12.366 

12.308 

FONDERSELAM 

17.631 

17.667 

ING SVI ASIA 

9.327 

9.344 

AUREO PREVIDENZA 

22.034 

21.910 

FONDERSELEU 

16.893 

16.817 

ING SVI AZIONAR 

20.538 

20.388 

AZIMUT AMERICA 

15.670 

15.665 

FONDERSEL IND 

10.498 

10.443 

ING SVIEM MAR EQ 

11.666 

11.702 

AZIMUT BORSE INT 

16.470 

16.467 

FONDERSEL ITALIA 

13.422 

13.338 

ING SVI EUROPA 

25.627 

25.530 

AZIMUT CRESO ITA 

18.192 

18.051 

FONDERSELOR 

12.325 

12.325 

ING SVIINDGLOB 

20.331 

20.297 

AZIMUT EUROPA 

14.455 

14.407 

FONDERSELSERV 

13.498 

13.454 

ING SVIINIZIAT 

18.008 

17.874 

AZIMUT PACIFICO 

12.616 

12.674 

FONDICRI ALTO POT 

16.981 

16.998 

ING SVI OLANDA 

19.089 

18.948 

AZIMUT TREND 

17.976 

17.890 

FONDICRI INT 

28.214 

28.189 

INTERE AZIONARIO 

26.061 

25.919 

AZIMUT TREND EMER 

11.283 

11.201 

FONDICRI SEL AME 

10.287 

10.316 

INTERN STK MANAG 

13.411 

13.319 

AZIMUT TREND ITA 

12.730 

12.665 

FONDICRI SEL EUR 

10.200 

10.183 

INVESTILIBERO 

11.124 

11.099 

AZZURRO 

31.165 

30.985 

FONDICRI SEL ITA 

20.364 

20.201 

INVESTIRE AMERICA 

27.657 

27.651 

BN CAPITAL FONDO 

12.380 

12.302 

FONDICRI SEL ORI 

10.313 

10.345 

INVESTIRE AZ 

18.325 

18.208 

BN MONDIALFONDO 

18.674 

18.656 

FONDINV EUROPA 

22.337 

22.240 

INVESTIRE EUROPA 

19.971 

19.902 

BPBRUBENS 

13.307 

13.237 

FONDINV PAESI EM 

15.032 

15.044 

INVESTIRE INT 

16.799 

16.808 

BPB TIZIANO 

15.891 

15.786 

FONDINV SERVIZI 

23.657 

23.581 

INVESTIRE PACIFIC 

16.537 

16.562 

CAPITALGEST AZ 

17.742 

17.658 

FONDINVEST TRE 

19.942 

19.813 

ITALY STK MANAG 

11.200 

11.123 

CAPITALGESTINT 

15.739 

15.749 

FONDO CRESCITA 

10.875 

10.797 

LAGEST AZ INTERN 

19.568 

19.549 

CAPITALRAS 

20.646 

20.513 

GALILEO 

16.298 

16.215 

LAGEST AZION ITA 

26.638 

26.473 

CARIFONDO ARIETE 

20.580 

20.559 

GALILEO INT 

18.384 

18.355 

LOMBARDO 

22.986 

22.843 

CARIFONDO ATLANTE 

20.879 

20.841 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.584 

12.487 

MEDICEO AM LATINA 

12.361 

12.391 

CARIFONDO AZ AMER 

10.263 

10.250 

GENERCOMIT CAP 

16.023 

15.917 

MEDICEO AMERICA 

13.102 

13.111 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.596 

10.614 

GENERCOMIT EUR 

28.220 

28.097 

MEDICEO ASIA 

10.530 

10.497 

CARIFONDO AZ EURO 

10.548 

10.525 

GENERCOMIT INT 

26.686 

26.647 

MEDICEO GIAPPONE 

10.766 

10.872 

CARIFONDO AZ ITA 

9.996 

9.934 

GENERCOMIT NOR 

32.395 

32.313 

MEDICEO INO ITAL 

8.649 

8.601 

CARIFONDO CARIG A 

10.000 

10.000 

GENERCOMIT PACIF 

10.553 

10.557 

MEDICEO MEDITERR 

15.494 

15.453 

CARIFONDO DELTA 

26.476 

26.309 

GEODE 

19.800 

19.769 

MEDICEO NORD EUR 

11.800 

11.756 

CARIFONDO PAES EM 

11.941 

11.960 

GEODE PAESI EMERG 

12.713 

12.797 

MIDA AZIONARIO 

14.577 

14.463 

CARIMONTE AZ ITA 

14.122 

14.039 

GEODE RISORSE NAT 

9.076 

8.988 

OASI AZ ITALIA 

11.612 

11.524 

CARIPLO BL CHIPS 

14.247 

14.229 

GEPOBLUECHIPS 

10.451 

10.432 

OASI CRE AZI 

11.711 

11.662 

CENTRALE AMEDLR 

12,606 

12,542 

GEPOCAPITAL 

18.839 

18.720 

OASI FRANCOFORTE 

17.015 

16.965 

CENTRALE AMELIRE 

21.214 

21.225 

GESFIMI AMERICHE 

13.061 

13.054 

OASI HIGH RISK 

13.881 

13.885 

CENTRALE AZIM IN 

9.815 

9.815 

GESFIMI EUROPA 

13.369 

13.320 

OASI ITAL EQ RISK 

13.922 

13.815 

CENTRALE CAPITAL 

25.569 

25.385 

GESFIMI INNOVAZ 

14.254 

14.248 

OASI LONDRA 

11.297 

11.176 

CENTRALE E AS DLR 

7,953 

7,908 

GESFIMI ITALIA 

13.361 

13.257 

OASI NEW YORK 

13.987 

13.885 

CENTRALE E AS LIR 

13.384 

13.383 

GESFIMI PACIFICO 

10.336 

10.419 

OASI PANIERE BORS 

12.787 

12.770 

CENTRALE EUR ECU 

15,278 

15,227 

GESTICRED AMERICA 

14.193 

14.221 

OASI PARIGI 

14.895 

14.978 

CENTRALE EUR LIRE 

29.425 

29.287 

GESTICRED AZIONAR 

23.020 

22.971 

OASI TOKYO 

12.177 

12.372 

CENTRALE G7 BL CH 

14.687 

14.658 

GESTICRED BORSITA 

16.350 

16.248 

OCCIDENTE 

13.945 

13.894 

CENTRALE GIAP LIR 

10.006 

10.032 

GESTICRED EUROAZ 

23.641 

23.562 

OLTREMARE AZION 

13.166 

13.066 

CENTRALE GIAP YEN 

725,493 

733,709 

GESTICRED F EAST 

10.157 

10.167 

OLTREMARE STOCK 

15.419 

15.398 

CENTRALE GLOBAL 

24.821 

24.799 

GESTICRED MERCEM 

10.256 

10.276 

ORIENTE 2000 

18.723 

18.728 

CENTRALE ITALIA 

14.118 

14.006 

GESTICRED PRIVAT 

12.757 

12.728 

PADANO INDICE ITA 

11.688 

11.596 

CISALPINO AZ 

16.341 

16.228 

GESTIELLEA 

12.075 

12.013 

PERFORMAN AZ EST 

18.283 

18.285 

CISALPINO INDICE 

12.908 

12.822 

CESTELLE AMERICA 

15.626 

15.570 

PERFORMAN AZ ITA 

11.894 

11.810 

CLIAM AZIONI EST 

12.794 

12.781 

CESTELLE B 

13.658 

13.592 

PERFORMAN PLUS 

10.177 

10.155 

CLIAM AZIONI ITA 

10.247 

10.174 

CESTELLE EM MKT 

12.467 

12.438 

PERSONALF AZ 

20.209 

20.228 

COMIT AZIONE 

13.443 

13.443 

CESTELLE EUROPA 

14.952 

14.907 

PHARMACHEM 

20.971 

21.006 

COMIT PLUS 

13.112 

13.112 

CESTELLE F EAST 

11.019 

11.062 

PHENIXFUND TOP 

14.631 

14.544 

CONSULTINVEST AZ 

11.117 

11.055 

CESTELLE 1 

16.665 

16.635 

PRIME M AMERICA 

28.622 

28.690 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.879 

9.882 

EUROMONEY 

13.195 

13.170 

LAGEST MONETA ITA 

11.784 

11.783 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.960 

11.950 

AZIMUT GARANZIA 

17.983 

17.981 

FIDEURAM MONETA 

21.287 

21.286 

LAGEST OBBLIG INT 

15.758 

15.773 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.496 

11.465 

AZIMUT REDDITO 

19.867 

19.828 

FIDEURAM SECURITY 

14.087 

14.085 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.915 

24.859 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.781 

20.751 

AZIMUT RENO INT 

12.187 

12.194 

FONDERSELCASH 

12.705 

12.700 

LIRADORO 

11.698 

11.683 

RENDICREDIT 

12.643 

12.62^ 

AZIMUT SOLIDAR 

11.080 

11.077 

FONDERSEL DOLLARO 

11.352 

11.404 

MARENGO 

12.176 

12.176 

RENDIRAS 

22.222 

22.217 

AZIMUT TREND TAS 

11.404 

11.381 

FONDERSEL INT 

17.999 

18.002 

MEDICEO MON AMER 

10.866 

10.922 

RISP ITALIA COR 

19.085 

19.081 

AZIMUT TREND VAL 

10.865 

10.865 

FONDERSEL MARCO 

9.895 

9.875 

MEDICEO MON EUROP 

10.997 

10.979 

RISP ITALIA MON 

10.418 

10.417 

BN CASH FONDO 

17.157 

17.154 

FONDERSELREDD 

18.147 

18.112 

MEDICEO MONETARIO 

12.123 

12.114 

RISP ITALIA RED 

25.953 

25.907 

BN RENDIFONDO 

11.618 

11.613 

FONDICR11 

12.046 

12.024 

MEDICEO REDDITO 

12.758 

12.738 

ROLOBONDS 

13.028 

13.030 

BN SOFIBOND 

10.954 

10.942 

FONDICRI BOND PLU 

10.197 

10.237 

MIDA MONETARIO 

17.640 

17.638 

ROLOGEST 

24.730 

24.673 

BPBREMBRANDT 

11.041 

11.022 

FONDICRI MONETAR 

20.199 

20.188 

MIDA OBB 

22.558 

22.498 

ROLOMONEY 

15.505 

15.499 

BPBTIEPOLO 

11.677 

11.673 

FONDIMPIEGO 

27.714 

27.702 

MONETAR ROMAGEST 

18.612 

18.607 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.328 

12.308 

CAPITALGEST MON 

14.731 

14.727 

FONDINVEST UNO 

12.960 

12.939 

MONEY TIME 

17.168 

17.180 

SALVADANAIO OBB 

22.817 

22.739 

CAPITALGEST RENO 

13.856 

13.832 

FONDOFORTE 

15.654 

15.651 

NAGRAREND 

13.791 

13.750 

SCUDO 

11.142 

11.170 

CARIFONDO ALA 

14.210 

14.177 

GENERCOM AM DLR 

6,512 

6,496 

NORDFDOLLDLR 

11,62 

11,589 

SELECT BUND 

10.486 

10.468 

CARIFONDO BOND 

12.897 

12.902 

GENERCOM AM LIRE 

10.960 

10.993 

NORDF DOLL LIT 

19.555 

19.612 

SELECT RIS LIRE 

12.998 

12.989 

CARIFONDO CARIG M 

15.635 

15.628 

GENERCOM EU ECU 

5,744 

5,744 

NORDF MARCO DMK 

11,726 

11,727 

SFORZESCO 

13.693 

13.678 

CARIFONDO CARIG 0 

13.617 

13.582 

GENERCOM EU LIRE 

11.062 

11.047 

NORDF MARCO UT 

11.608 

11.591 

SICILCASSAMON 

12.702 

12.698 

CARIFONDO DLRO 

6,818 

6,813 

GENERCOMIT BR TER 

10.534 

10.531 

NORDFONDO 

22.231 

22.201 

SPAOLO ANTAR RED 

16.317 

16.281 

CARIFONDO DLROL 

11.474 

11.530 

GENERCOMIT MON 

18.439 

18.428 

NORDFONDO CASH 

12.644 

12.636 

SPAOLO BREVE TERM 

10.578 

10.575 

CARIFONDO DMKO 

9,987 

9,989 

GENERCOMIT OB EST 

10.740 

10.752 

OASI 3 MESI 

10.445 

10.444 

SPAOLO CASH 

13.570 

13.567 

CARIFONDO DMKOL 

9.887 

9.873 

GENERCOMIT REND 

12.036 

12.010 

OASI BOND RISK 

13.216 

13.171 

SPAOLO H BONDS 

10.881 

10.883 

CARIFONDO HI YIEL 

10.232 

10.243 

GEPOBOND 

11.541 

11.546 

OASI BTP RISK 

15.167 

15.123 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.542 

10.541 

CARIFONDO LIREPIU 

21.128 

21.113 

GEPOBOND DLR 

5,997 

5,993 

OASI CRESCITA RIS 

11.892 

11.890 

SPAOLO OB EST FL 

10.000 

10.000 

CARIFONDO MAGNA G 

13.161 

13.151 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.093 

10.142 

OASI DOLLARI LIRE 

10.874 

10.925 

SPAOLO OB ITALIA 

10.000 

10.000 

CARIFONDO TESORER 

10.211 

10.209 

GEPOCASH 

10.133 

10.127 

OASI F SVIZZERI L 

8.650 

8.618 

SPAOLO OBMIST FL 

10.000 

10.000 

CARIMONTE MONETAR 

11.953 

11.949 

GEPOREND 

11.154 

11.135 

OASI FAMIGLIA 

10.621 

10.621 

SPAOLO RENDITA 

10.000 

10.000 

CARIPLO STRONG CU 

11.304 

11.295 

GESFIMI MONETARIO 

16.570 

16.566 

OASI GEST LIQUID 

11.896 

11.894 

SPAOLO VEGA COUP 

12.271 

12.255 

CENT CASH DLR 

10,989 

10,987 

GESFIMI PIANETA 

10.926 

10.938 

OASI MARCHI LIRE 

9.837 

9.812 

VASCO DE GAMA 

19.719 

19.693 

CENT CASH DMK 

10,714 

10,713 

GESFIMI RISPARMIO 

11.040 

11.017 

OASI MONET ITALIA 

13.208 

13.205 

VENETOCASH 

17.972 

17.967 

CENTRALE BOND AME 

10,854 

10,855 

GESTICRED CASH MA 

11.809 

11.807 

OASI OBB GLOBALE 

19.236 

19.228 

VENETOREND 

21.265 

21.220 

CENTRALE BOND GER 

11,312 

11,319 

GESTICRED CEDOLE 

10.140 

10.122 

OASI OBB INTERNAZ 

16.778 

16.800 

VERDE 

12.287 

12.263 

CENTRALE CASH 

12.317 

12.314 

GESTICRED MONETE 

19.503 

19.493 

OASI OBB ITALIA 

17.967 

17.925 

ZENIT MONETARIO 

10.583 

10.570 

CENTRALE CONTO CO 

14.327 

14.325 

CESTELLE BT ITA 

10.299 

10.296 

OASI PREVIDEN INT 

11.755 

11.746 

ZETA MONETARIO 

11.716 

11.706 

CENTRALE MONEY 

19.332 

19.342 

CESTELLE BOND 

14.953 

14.983 

OASI TES IMPRESE 

11.591 

11.590 

ZETA REDDITO 

10.102 

10.077 

CENTRALE REDDITO 

27.409 

27.350 

CESTELLE BT EMER 

10.920 

10.977 

OASI YEN LIRE 

8.655 

8.583 

ZETABOND 

21.255 

21.237 

CENTRALE TASSO FI 

10.822 

10.791 

CESTELLE BT OCSE 

10.630 

10.653 

OLTREMARE BOND 

11.020 

11.024 

FINA VALORE ATT 

4846,458 

N.D. 

CISALPINO CASH 

12.636 

12.633 

CESTELLE LIQUID 

18.361 

18.357 

OLTREMARE MONET 

11.397 

11.392 

FINA VALUTA EST 

1715,988 

N.D. 

CISALPINO CEDOLA 

10.729 

10.710 

CESTELLE M 

14.290 

14.289 

OLTREMARE OBB 

11.679 

11.648 

SAI QUOTA 

25344,48 

25336,61 

CISALPINO REDD 

18.663 

18.633 

GESTIFONDI MONETA 

14.171 

14.164 

PADANO BOND 

12.887 

12.873 


CLIAM LIQUIDITÀ 

11.904 

11.899 

GESTIFONDI OB IN 

12.216 

12.231 

PADANO MONETARIO 

10.060 

10.058 

ESTERI 



CLIAM OBBLIG EST 

12.269 

12.271 

GESTI RAS 

40.100 

40.016 

PADANO OBBLIG 

12.874 

12.858 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 53,34 

53,3^ 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.663 

11.655 

GESTI RAS COUPON 

12.534 

12.523 

PERFORMAN CEDOLA 

10.094 

10.092 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 166809 

16660( 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,807 

6,807 

GESTIVITA 

11.680 

11.647 

PERFORMAN MON 12 

14.365 

14.361 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11298 

1129e 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.456 

11.520 

GINEVRA MONETARIO 

11.243 

11.238 

PERFORMAN MON 3 

10.162 

10.161 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8916 

889( 

COMIT OBBL ESTERO 

10.099 

10.099 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.926 

11.898 

PERFORMAN OB EST 

13.211 

13.219 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11130 

1119{ 

COMIT REDDITO 

10.991 

10.991 

GLOBALREND 

16.233 

16.230 

PERFORMAN OB LIRA 

13.223 

13.190 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7606 

752{ 

CONSULTINVEST RED 

10.344 

10.337 

GRIFOBOND 

10.396 

10.390 

PERSEO MONETARIO 

10.489 

10.487 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12695 

1266 e 

COOPREND 

13.594 

13.583 

GRIFOCASH 

11.071 

11.064 

PERSONAL BOND 

10.853 

10.858 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

12236 

1227{ 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.742 

10.732 

GRIFOREND 

13.972 

13.957 

PERSONAL DOLLARO 

11,687 

11,665 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 14123 

14081 

CREDIS MONET LIRE 

11.126 

11.127 

IMIBOND 

20.236 

20.199 

PERSONAL LIRA 

15.381 

15.339 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 13498 

13435 

CREDIS OBB INT 

11.011 

11.014 

IMIDUEMILA 

24.954 

24.954 

PERSONAL MARCO 

11,396 

11,382 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

15268 

15262 

CREDIS OBB ITA 

10.677 

10.637 

IMIREND 

15.975 

15.954 

PERSONALF MON 

20.062 

20.055 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8579 

859e 

DUCATO MONETARIO 

12.164 

12.162 

ING SVI BOND 

20.687 

20.645 

PHENIXFUND DUE 

22.103 

22.052 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10459 

10485 

DUCATO RED INTERN 

11.895 

11.890 

ING SVI EMER MARK 

17.637 

17.669 

PITAGORA 

16.411 

16.380 

FON. F. RATE LIT (0) 

10752 

10745 

DUCATO RED ITALIA 

33.253 

33.155 

ING SVI EUROC ECU 

5,063 

5,06 

PITAGORA INT 

12.245 

12.244 

INT.GL.SICAV ECU(B) 

45,05 

45,07 

ERTA 92 

17.086 

17.096 

ING SVI EUROC LIR 

9.751 

9.733 

PRIMARY BOND ECU 

8,187 

8,192 

INT.SECURITIES ECU (B) 49,05 

49,19 

EPTA IMPRESA 

10.479 

10.477 

ING SVI MONETAR 

12.653 

12.651 

PRIMARY BOND LIRE 

15.768 

15.757 

ITALFORTUNEALIT(A) 

87896 

87895 

EPTABOND 

28.186 

28.150 

ING SVI REDDITO 

24.399 

24.373 

PRIME REDDITO ITA 

12.291 

12.263 

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,26 

14,26 

EPTAMONEY 

20.068 

20.066 

INTERE RENDITA 

31.171 

31.159 

PRIMEBOND 

20.319 

20.306 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,77 

11,77 

EUGANEO 

10.506 

10.505 

INTERMONEY 

13.378 

13.358 

PRIMECASH 

11.376 

11.349 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,28 

11,28 

EUROM CONTOVIVO 

17.243 

17.237 

INTERN BOND MANAG 

10.502 

10.505 

PRIMECLUB OB INT 

10.963 

10.958 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11462 

11462 

EUROM INTERN BOND 

13.046 

13.041 

INVESTIRE BOND 

12.321 

12.316 

PRIMECLUB OB ITA 

23.958 

23.903 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,73 

5,73 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.193 

11.187 

INVESTIRE MON 

14.500 

14.494 

PRIMEMONETARIO 

22.739 

22.731 

EUR. F BOND ECU (A) 

37,72 

37,75 

EUROM NORTH AMEB 

12.050 

12.100 

INVESTIRE OBB 

29.973 

29.895 

PROFES MONETA ITA 

11.860 

11.859 

EUR. F EQUITY ECU(B) 

34,16 

34,22 

EUROM NORTH EUR B 

11.109 

11.088 

ITALMONEY 

12.846 

12.820 

PROFESREDDINT 

10.604 

10.615 

EUR. F DOLLAR DLR (-) 

103,9 

103,85 

EUROM REDDITO 

18.964 

18.917 

ITALY BOND MANAG 

11.332 

11.312 

PROFES REDD ITA 

17.440 

17.403 

EUR.FD-M.DMK(-) 

101,43 

101,41 

EUROM RENDIFIT 

12.219 

12.197 

JP MORGAN MON ITA 

10.700 

10.699 

PRUDENTIAL MONET 

10.562 

10.558 

ROM.ITAL.B. LIT (0) 

238544 

238325 

EUROM TESORERIA 

15.804 

15.799 

JP MORGAN OBB INT 

11.214 

11.198 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.139 

19.117 

ROM.ECUS.T.ECU(M) 

185,2 

185,36 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF, 

UUI bUU2b/Llb/9/ 

N.H. 

0,00 

UUI bUU 29/05/98 

102,00 

0,00 

UUI bUU25/06/98 

103,30 

0,00 

UUI bUU26/0//98 

102,00 

-0,80 

UUI bUU26/09/98 

100,73 

-0,87 

UUI bUU28/09/98 

102,06 

-0,04 

UUI bUU26/10/98 

102,60 

0,00 

UUI bUU29/11/98 

101,69 

-0,01 

UUI bUU 14/01/99 

101,11 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,20 

0,20 

UUI bUU26/0//99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,60 

0,09 

CCT ECU 24/01/00 

N.R, 

0,00 

UUI bUU24/05/00 

107,79 

0,00 

UUI bUU 26/09/00 

N.H. 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,05 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,45 

0,25 

UUI INL)01/06/9/ 

99,96 

0,00 

CCT IND 01/07/97 

100,15 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

100,30 

-0,01 

CCT IND 01/09/97 

100,40 

-0,03 

UUI INL)01/01/98 

102,75 

-0,10 

CCT IND 01/03/98 

100,15 

-0,05 

CCT IND 01/04/98 

100,23 

-0,12 

CCT IND 01/05/98 

100,37 

-0,16 

CCT IND 01/06/98 

100,50 

-0,08 

CCT IND 01/07/98 

100,42 

-0,06 

CCT IND 01/08/98 

100,41 

-0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,35 

-0,09 

CCT IND 01/10/98 

100,38 

-0,10 

CCTIND 01/11/98 

100,66 

-0,04 

CCT IND 01/15/88 

100,76 

-0,06 

CCTIND 01/01/99 

100,76 

-0,04 

CCTIND 01/02/99 

100,66 

-0,06 

CCTIND 01/03/99 

100,77 

0,01 

CCTIND 01/04/99 

100,83 

-0,01 

CCTIND 01/05/99 

101,00 

-0,03 

UUI INL)01/06/99 

101,11 

-0,03 

CCTIND 01/08/99 

100,87 

-0,01 

CCTIND 01/11/99 

101,19 

-0,02 

CCTIND 01/01/00 

101,32 

0,02 

CCTIND 01/02/00 

101,34 

0,06 

CCTIND 01/03/00 

101,31 

-0,07 

CCTIND 01/05/00 

101,67 

0,00 

CCTIND 01/06/00 

101.75 

-0,15 

CCTIND 01/08/00 

101,99 

0,24 

CCTIND 22/12/00 


0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,67 

0,03 

CCTIND 01/01/01 

100,76 

-0,09 

CCTIND 01/12/01 

100,27 

0,02 


CCT INO 01/08/01-m/BO—o;i!T 


CCT IND 01/04/01 

100,62 


CCT IND 22/12/03 

“TTR 

0,00 

CCI INL)01/06/02 

100,27 

0,04 

CCI INL) 01/08/02 

100,29 

0,00 

CCT IND 01/02/02 

100,22 

0,00 

CUI INU01/10/02 

100,67 

-0,03 

CCT IND 01/04/02 

100,64 

-0,03 

CUI INU 01/10/01 

100,54 

-0,02 

CUI INU01/11/02 

100,39 

-0,01 

UUI INU 01/12/02 

100,34 

0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,36 

-0,05 

CCI INU01/02/03 

100,28 

-0,03 

CCI INU01/04/03 

100,75 

-0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,46 

-0,01 

CCT IND 01/07/03 

100,35 

0,02 

CC1 INU 01/09/03 

100,49 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

“9955 

-0,04 

CCT IND 01/01/04 

“9551 

-0,04 

CCT IND 01/03/04 

“9555 

-0,03 

CCT IND 01/05/04 

98,75 

-0,05 

CCT IND 01/01/06 

100,75 

0,25 

CCT IND 01/01/06 

100,55 

-0,75 

BTP 01/10/99 

101,90 

-0,45 

BTP 15/09/01 

103,34 

-0,29 

BTP 01/02/06 

112,96 

-0,60 

BTP 01/02/99 

104,40 

-0,11 

BTP 01/02/01 

108,39 

-0,16 

BTP 01/07/06 

108,78 

-0,58 

BTPÒW799 

103,10 

-0,10 

BTP 01/07/01 

104,82 

-0,28 

BTP0i;0i;02 

98,07 

-0,28 

BTPOi;oi;oo 

98,71 

-0,17 

BTP 15/02/00 

98,58 

-0,18 

BTP 01/11/06 

102,95 

-0,50 

BTP 01/06/97 

99,38 

-0,02 

BTP 16/06/97 

“9951 

-0,04 

BTP 01/08/97 

“9951 

0,00 

BTP 01/09/97 

100,46 

0,00 

BTP 01/11/97 

101,64 

-0,03 

BTP 01/12/97 

100,76 

-0,04 

BTP 01/08/99 

103,15 

-0,11 

BTP 15/04/99 

104,92 

-0,16 

BTP 15/07/98 

104,00 

-0,04 

BTP 15/07/00 

110,17 

-0,23 

BTP 01/01/98 

102,62 

-0,03 

BTP 01/01/98 

102,55 

-0,01 

BTP 01/03/98 

103,15 

-0,03 

BTP 19/03/98 

103,89 

-0,03 

BTP 15/04/98 

102,89 

-0,07 

BTP 01/05/98 

103,98 

-0,09 

BTP 01/06/98 

103,98 

-0,05 

BTP 20/06/98 

104,83 

-0,09 

BTP 22/12/98 

“TTR 

0,00 


BTP 01/08/98 

103,60 

-0,10 

BTP 18/09/98 

106,10 

-0,09 

BTP 01/10/98 

102,96 

-0,05 

BTP 01/04/99 

103,05 

-0,13 

BTP 17/01/99 

107,67 

-0,13 

BTP 18/05/99 

109,29 

-0,17 

BTP 01/03/01 

118,08 

-0,07 

BTP 01/12/99 

105,90 

-0,15 

BTP 01/04/00 

109,38 

-0,02 

BTP 01/11/98 

105,05 

-0,13 

BTP 01/06/01 

117,17 

-0,40 

BTP 01/11/00 

110,92 

-0,20 

BTP 01/05/01 

108,87 

-0,30 

BTP 01/09/01 

117,91 

-0,43 

BTP 01/01/02 

119,00 

-0,29 

BTP 01/05/02 

120,00 

-0,35 

BTP 01/03/02 

97,73 

-0,22 

BTP 01/09/02 

120,78 

-0,37 

BTP 01/02/07 

96,40 

-0,30 

BTP 01/11/26 

93,60 

-1,06 

BTP 22/12/23 

110,25 

0,00 

BTP 22/12/03 

fnr 

0,00 

BTP 01/01/03 

121,80 

-0,52 

BTP 01/04/05 

117,83 

-0,62 

BTP 01/03/03 

119,70 

-0,45 

BTP 01/06/03 

118,02 

-0,33 

BTP 01/08/03 

113,50 

-0,28 

BTP 01/10/03 

108,65 

-0,42 

BTP 01/11/23 

110,45 

-0,90 

BTP 01/01/99 

102,70 

-0,06 

BTP 01/01/04 

106,16 

-0,49 

BTP 01/09/05 

118,97 

-0,69 

BTP 01/01/05 

111,75 

-0,57 

BTP 01/04/04 

106,20 

-0,46 

BTP 01/08/04 

106,14 

-0,41 

CTO 19/06/97 

100,17 

-0,02 

CT019/09/97 

101,37 

0,00 

CTO 20/01/98 

103,13 

0,01 

CT019/05/98 

104,77 

-0,93 

CTZ 30/06/97 

97,26 

0,04 

CTZ 29/08/97 

96,66 

0,06 

CTZ 31/10/97 

95,62 

0,02 

CTZ 30/12/97 

94/62 

0,01 

CTZ 27/02/98 

94,08 

-0,02 

CTZ 27/04/98 

93,35 

-0,01 

CTZ 27/06/98 

92,54 

0,02 

CTZ 28/08/98 

91,60 

-0,01 

CTZ 30/10/98 

90,94 

-0,02 

CTZ 15/07/99 

92,86 

-0,04 

CTZ 15/01/99 

89,88 

-0,07 

CTZ 15/03/99 

88,83 

-0,07 

CTZ 15/10/98 

91,21 

-0,08 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bolpgria 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

Ì3 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

Ì7 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronauti¬ 
ca militare comunica le previsioni del 
tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: un’alta pressione è pre¬ 
sente sul nostro paese. Tuttavia aree nu¬ 
volose, provenienti dal Mediterraneo oc¬ 
cidentale, tendono ad interessare il set¬ 
tentrione e marginalmente il centro. 

TEMPO PREVISTO: - Al Nord: cielo par¬ 
zialmente nuvoloso. Addensamenti più 
estesi seguiti da brevi precipitazioni si 
avranno su: Piemonte, Liguria, Valle 
d’Aosta e Lombardia occidentale. - Al 
Centro: sereno o poco nuvoloso, tranne 
nubi in genere stratiformi sulla Sarde¬ 
gna, sulla Toscana e sul Lazio. Nel po¬ 
meriggio si svilupperanno addensamenti 
cumuliformi lungo la dorsale appennini¬ 
ca. - Al Sud e sulla Sicilia: sereno o poco 
nuvoloso. 

TEMPERATURA: in aumento. 

VENTI: deboli meridionali con rinforzi da 
scirocco sulla Sardegna e sulla Sicilia. 

MARI: poco mossi. Mossi lo stretto di Si¬ 
cilia, il Mare ed il canale di Sardegna. 



































































































+ 


13SPC10A1305 ZALLCALL 11 2 ( 1 ^ 35:25 05/12/97 M 




13CUL11A1305 ZALLCALL 1222:13:0305/12/97 


Martedì 15 maggio 1997 

Compleanni 

Duverger, 
un profeta 
di nuove 
istituzioni 

Fortunato, oltre che bravo, nei suoi 
ottanta anni di vita che compie in 
questi giorni, Maurice Duverger. Ha 
lasciato il suo primo indelebile segno 
come studioso scrivendo un libro di¬ 
venuto subito un classico su «1 partiti 
politici» (1951), E ha capito fin da al¬ 
lora, che i sistemi di partito, sono in¬ 
fluenzati dai sistemi elettorali: di qui 
le famose leggi di Duverger sui rap¬ 
porti fra sistemi elettorali maggiori- 
tari a turno unico e bipartitismo, a 
doppio turno e bipolarismo, e fra si¬ 
stemi proporzionali e multipartiti- 
smo. Poi (ecco parte della sua fortu¬ 
na) si è trovato, da socialista, al capez¬ 
zale della Quarta Repubblica france¬ 
se, che aveva criticato e continuerà a 
criticare per la sua impotenza, oltre 
che per la sua Costituzione formale e 
materiale. La seconda fetta della for¬ 
tuna sta nel suo trovarsi al momento 
giusto e con una teoria politico-isti¬ 
tuzionale adeguata anche sulla soglia 
della Quinta Repubblica. Dalle pagi¬ 
ne di «Le Monde», Duverger si scon¬ 
trò con i giuristi gollisti e con lo stesso 
generale De Gaulle. Quel semi-presi- 
denzlalismo gollista, all'inizio, Du¬ 
verger proprio non lo voleva. Anzi, 
gli contrappose in maniera molto 
moderna, l'elezione popolare diretta 
del Primo ministro, dotato di poteri 
di legislazione e di scioglimento del 
Parlamento. Ma l'ispirazione rifor¬ 
matrice, contro i centri paludosi del¬ 
lo schieramento politico e contro go¬ 
verni che non decidono, a favore di 
cittadini che scelgono direttamente 
il capo dei loro governi, era comune a 
quella di De Gaulle. Cosicché, con 
l'intelligenza che lo contraddistin¬ 
gue, Duverger pur non abbandonan¬ 
do l'idea che l'elezione popolare di¬ 
retta del Primo ministro è utile e, a de¬ 
terminate condizioni, seppe capire e 
apprezzare fino in fondo la logica po¬ 
litica e istituzionale del semi-presi- 
denzlalismo. Cosicché, nel 1980 
scrisse l'articolo più originale e più 
importante in materia di regimi se¬ 
mi-presidenziali e alla metà degli an¬ 
ni Ottanta pubblicò i libri più signifi¬ 
cativi sulla teoria e sulla pratica della 
coabitazione. Duverger, che è stato 
per dieci anni europarlamentare elet¬ 
to prima dal Pei, come indipendente - 
viene onorato in un convegno inter- 
nalzionale sui «Semipresidenziali¬ 
smi» che si tiene a Trieste e nel corso 
del quale gli verrà dedicato un volu¬ 
me, curato da Lucio Pegoraro e Ange¬ 
lo Rlnella, sulle esperienze semipresi- 
denzialiste nelle democrazie con¬ 
temporanee. 

In molti articoli pubblicati su «Il 
Corriere della Sera» e su «la Repubbli¬ 
ca», Duverger è spesso intervenuto 
nel dibattito istituzionale italiano. 
Come francese, aveva vissuto il 
malfunzionamento, il declino ine¬ 
sorabile, il crollo del sistema politi¬ 
co e costituzionale più simile a 
quello italiano, a quello della no¬ 
stra Prima Repubblica: la Quarta 
Repubblica francese. 11 sistema dei 
partiti di quella Repubblica ebbe 
somiglianze impressionanti con il 
sistema dei partiti italiani, che rap¬ 
presentavano le stesse famiglie, e 
la Costituzione della Quarta Re¬ 
pubblica, ostinatamente avversata 
da De Gaulle, avendo preceduto di 
qualche decisivo mese la stesura 
della Costituzione Italiana, la in¬ 
fluenzò In massimo grado per tut¬ 
to quello che riguarda l'ordina¬ 
mento dello Stato: Presidente, go¬ 
verno, parlamento. 

Insomma, ancora una volta for¬ 
tunato, e bravo, Duverger potreb¬ 
be dirci che non basterà una rifor- 
metta a rimettere in sesto la Re¬ 
pubblica italiana, che non baste¬ 
ranno ritocchi cosmetici a rilancia¬ 
re il sistema politico italiano. La 
transizione dalla Quarta alla Quin¬ 
ta Repubblica suggerisce che ci 
vuole molto, molto di più. L'impe¬ 
gno merita di essere grande poiché 
l'esito, se le riforme costituzionali 
saranno incisive, potrà essere effet¬ 
tivamente gratificante. Probabil¬ 
mente Duverger non ha abbando¬ 
nato del tutto la sua idea di elegge¬ 
re direttamente un Primo ministro 
autorevole e dotato di significativi 
poteri nel confronti del Parlamen¬ 
to. Certamente, non ha smesso di 
valutare positivamente l'esperien¬ 
za semi-presidenziale della Quinta 
Repubblica, coabitazione compre¬ 
sa. In materia politico-costituzio¬ 
nale, Duverger ha avuto ragione 
molte volte. Perché non dovrebbe 
avercela anche adesso? 


Gianfranco Pasquino 
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Le Idee 


Istruzione: Einaudi manda in libreria un polemico pamphlet di Giulio Ferroni contro «le illusioni della riforma» 

«Attenti all'ossessione tecnologica 
n mit o dei media fa male alla scuola» 

Le tecnologie sono parte della cultura contemporanea e vanno conosciute e usate in aula. Ma pretendere di rivoluzionare 
di continuo metodi e discipline su tale base è illusorio. Questa la tesi de «La scuola sospesa», di cui pubblichiamo alcune pagine chiave. 


L'imperialismo pedagogico, co¬ 
me del resto quello semiotico, si 
basa su un variabile ed eterogeneo 
proliferare di metafore, su di una 
illimitata appropriazione e combi¬ 
nazione di modelli ricavati dalle 
forme culturali «alla moda», sulla 
continua dichiarazione della pro¬ 
pria tempestività, del proprio pie¬ 
no partecipare alle più autentiche 
esigenze del presente. 

La convinzione della centralità 
dell'educazione per Io sviluppo 
della cultura conduce fino ad iden¬ 
tificare ogni rapporto culturale 
con un rapporto educativo e ogni 
comunicazione di forme culturali 
con un atto pedagogico: così, par¬ 
tendo anche dalle esperienze più 
valide, concrete e parziali, dell'e¬ 
ducazione degli adulti, l'orizzonte 
pedagogico può allargarsi verso 
{'educazione permanente e verso 
Tauspicio di una presenza della pe¬ 
dagogia e dei suoi derivati in tutti 
gli spazi della vita collettiva e indi¬ 
viduale. 

(.. .)II linguaggio della pedagogia 
associa spesso in frullati turbinosi 
materiali letterari, terminologie 
tecniche desunte dalle più varie 
scienze, gerghi massmediatici, an¬ 
glismi di vario tipo desunti da trat¬ 
tati di pedagogia e di psicologia, 
formule politico-burocratiche: i 
termini più diversi assumono nel¬ 
l'argomentazione pedagogica 
un'aura tecnico scientifica che 
spesso copre ed esalta riferimenti e 
realtà piuttosto semplici e banali. 
Ecco ad esempio un gran parlare di 
«ottimizzazione» dell'apprendi¬ 
mento e un vario schierarsi di fun¬ 
zioni quali amplificazione, imple¬ 
mentazione, distanziamento, glo¬ 
balizzazione, individualizzazione. 
A leggere molti testi di questo ti¬ 
po si ha proprio l'impressione di 
essere presi nella rete di una ov¬ 
vietà che si presenta come com¬ 
plessità: cosa che del resto capi¬ 
ta anche a tante altre scienze 
umane, e in misura notevole an¬ 
che a discipline come la critica 
letteraria e la teoria della lettera¬ 
tura. 

Ma, rispetto a ciò che capita 
in quelle altre discipline, l'in¬ 
congruità risulta qui ancora più 
palese ed assurda, perché il ger¬ 
go tecnico-scientifico pretende 
di regolare una realtà quotidia¬ 
na così diretta, corposa, caotica, 
irriducibile, come quella della 
scuola, fatta spesso anche di pic¬ 
cole strutture, di rapporti inaf¬ 
ferrabili, di orizzonti casuali ed 
imprevedibili. 

Tra i termini e concetti sacri 
della pedagogia c'è ovviamente 
quello di sperimentazione: in essa 
si risolve in definitiva la conti¬ 
nua proiezione di una scuola 
sempre possibile, che è sempre 
al di là dello spazio e del tempo 
che sono dati, che conquista 
continuamente nuovi territori 
ed orizzonti. Da un punto di vi¬ 
sta teorico la sperimentazione 
sembra trasferire nella scuola 



L'uso del computer nelTattività curricolare in una scuola elementtare romana Roberto Cavallini» 


Pedagogia 
e assistenza 
nei mirino 

«Scuola sospesa». T ra 
«sperimentalismo», 
burocrazia e offensiva 
privatistica. Questo il 
nocciolo della provocazione 
che Giulio Ferroni, storico 
della letteratura a Roma, 
affida al tagliente pamphlet 
Einaudi, che sarà in libreria 
da oggi («La scuola sospesa. 
Istruzione, cultura e illusioni 
della riforma). Nel mirino c'è 
una concezione diffusa, che 
vede nella scuola un settore 
assistito e subalterno alle 
forme del consumo 
corrente. È un libro che farà 
discutere, e che arriva nel bel 
mezzo della polemica sulle 
«materie» del 2000. 



quel principio della «ricerca» e 
del movimento verso il «nuovo» 
che caratterizza il procedere 
stesso delle scienze e delle disci¬ 
pline adulte: ma resta spesso in¬ 
congrua con la posizione dei 
giovani che, per poter adeguata- 
mente «sperimentare», devono 
comunque entrare in contatto 
con i corpi istituzionali di disci¬ 
pline assestatesi e definitivi nel 
tempo. Come si possono aprire 
verso il nuovo i quadri di un sa¬ 
pere istituzionale, se non si pos¬ 


siede in qualche modo la chiave 
del suo orizzonte di base, del 
terreno su cui radicare le novità 
o far esplodere le rotture? E d'al¬ 
tra parte, possono aver davvero 
senso le sperimentazioni che 
sorgono non dalTinterno svi¬ 
luppo di una disciplina, ma da 
presupposti didattici a priori, da 
progettazioni aleatorie e flut¬ 
tuanti? Che dire della capacità 
educativa di una sperimentazio¬ 
ne che si sposta sempre «più in 
là», che viene intesa come un 
«fare altro», rivolto a favorire 
evoluzioni creative di questo o 
quest'altro sperimentatore, a 
condurre fuori dei vincoli istitu¬ 
zionale delle discipline, ad affac¬ 
ciarsi verso culture erratiche, su¬ 
perficiali e subalterne, verso tut¬ 
to ciò che ha il sentore dell'ulti¬ 
ma novità? 

Questo spostarsi sempre di 
più in là dei programmi e degli 
obbiettivi didattici viene soste¬ 
nuto e rafforzato dallo sviluppo 
tecnologico, dalla stessa velocità 
con cui si propongono sempre 
nuove tecnologie: e in particola¬ 
re le tecnologie della comunica¬ 
zione prospettano un processo 
inarrestabile di adattamento 
della scuola e delle sue pratiche, 
una continua messa a punto di 
macchine e di strumenti. 

Ovviamente le tecnologie so¬ 
no parte dell'universo culturale 
contemporaneo e come tali van¬ 
no certamente conosciute e usa¬ 
te anche alTinterno della scuola, 
in rapporto all'utilità che posso¬ 
no avere per le singole discipli¬ 
ne. 

Appare però del tutto sospetto 
ed illusorio l'ottimismo pedago¬ 


gico che periodicamente si ri¬ 
propone alTaffacciarsi di ogni 
nuova tecnologia, come la pre¬ 
tesa di mutare radicalmente i 
quadri delle discipline e i meto¬ 
di didattici in rapporto al rilievo 
che assumano le tecnologie più 
pervasive. Tutto ciò crea una 
continua messa a punto di tec¬ 
nologie didattiche di tutti i tipi, 
che rendono la 
scuola assolutamen¬ 
te subalterna ai mo¬ 
delli della comuni¬ 
cazione di massa e 
al consumismo tec¬ 
nologico, anche se 
in alcuni casi si pre¬ 
sume di ricavarne 
non una adesione 
cieca, ma qualche 
pervenza di cono¬ 
scenza «critica». A 
parte i propositi di 
utilizzazione didattica della tele¬ 
visione, o di insegnamento delle 
tecniche cinematografiche, tele¬ 
visive o pubblicitarie, l'orizzon¬ 
te tecnologico attuale è natural¬ 
mente dominato dall'informati¬ 
ca e dalla digitalità, dai computer 
e dalle reti telematiche. 

Forse senza rendersi conto 
della rapida obsolescenza a cui 
tanti strumenti andranno in¬ 
contro in un brevissimo giro di 
anni, si prospetta una immissio¬ 
ne indiscriminata di computer e 
una ubriacatura di Internet nel¬ 
la scuola: alle nuove tecnologie 
viene affidata addirittura la ca¬ 
pacità di attuare in concreto, 
nell'orizzonte ambientale e 
comportamentale, i fondamenti 
delle pedagogie «progressiste». 
Interattività, multimedialità, co¬ 


municazione pluridirezionale, 
costruzione di percorsi persona¬ 
li, gioco e manipolazione libera 
di dati estratti da una memoria 
artificiale: tutto ciò condurrebbe 
a superare la tradizionale passi¬ 
vità deU'alIievo, renderebbe pos¬ 
sibile una autentica individua¬ 
lizzazione dell'istruzione, il vero 
avvento di una scuola student- 
centered e proyect-ba- 
sed, che tra l'altro 
potrebbe contribuire 
anche a superare cer¬ 
te ineguaglianze e di¬ 
scriminazioni, a fa¬ 
vorire (ma non si ca¬ 
pisce mai bene co¬ 
me) i più poveri e i 
meno dotati. 

Le svariate e bi¬ 
slacche, ingenue o 
sofisticate utopie ali¬ 
mentate dal diffon¬ 
dersi dell'informatica e delle re¬ 
ti, sottoscritte spesso in modo 
indiscriminato dalla cultura di 
sinistra, sono fatte proprie in 
modo ancor più acritico della 
pedagogia «progressista», certi 
esponenti della quale sembrano 
riconoscere rivoluzioni episte¬ 
mologiche, soli dalTawenire, 
nuove felici possibilità esisten¬ 
ziali, perfino dalle applicazioni 
più pedestri ed alienanti dell'in¬ 
formatica stessa. 

Cosa potrà salvarci da questo 
accecamento tecnologico, da 
questo cumulo di illusioni, da 
questi investimenti mitici, da 
questa pericolosa mancanza di 
coscienza critica e di senso della 
contraddizione? 


Giulio Ferroni 




La scuola 
sospesa 

di Giulio Ferroni 
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Sheldon Wolin, nel suo «Politica e visione», ribalta una radicata leggenda sulla loro indole filosofica 

Ottimisti i liberali? No, sono angosciati e pessimisti 

Alle origini del pensiero liberale c'è la paura delle passioni, e il tentativo di reinventarle in positivo. E un'altra rimozione è il tema dell'autorità. 


Oggi, con il dibattito tra liberali e 
comunitari, la filosofia politica go¬ 
de di nuova giovinezza. La situazio¬ 
ne era ben diversa sino a un passato 
recente, perché venne più volte 
compiuto il tentativo di rigettare la 
filosofia politica, sostituendola con 
un quadro concettuale di derivazio¬ 
ne empirica e ispirato alle scienze 
del comportamento. II rischio della 
sua scomparsa costituisce Io sfondo 
della ricerca di Sheldon Wolin, vol¬ 
gente verso una «riabilitazione del¬ 
la filosofia politica» attraverso un 
riesame della sua vicenda nell'arco 
che va da Platone a Weber e a Lenin. 

Pur non essendo in senso proprio 
una storia del pensiero politico, l'o¬ 
pera di Wolin è un testo di classe, 
anche per la capacità di avanzare 
giudizi «scandalosi» lontani da 
quelli usualmente ricevuti. Essa 
conferma che la filosofia politica 
rappresenta una tradizione di di¬ 
scorso antica e imponente quanto 
quella della metafisica. Tale tradi¬ 
zione ha subito secondo Wolin due 
grandi declini: l'uno con la fine del¬ 


la polis quale centro vitale dell'esi¬ 
stenza umana, l'altro col liberali¬ 
smo. Se il primo giudizio non solle¬ 
va speciali problemi, dal momento 
che con la morte della polis il pen¬ 
siero politico perdeva il suo oggetto 
e si trasformava con gli stoici in una 
dottrina morale a sfondo universa¬ 
le, diverso è il caso per il liberalismo. 
Qui secondo Wolin il declino della 
fiiosofia politica accadde quando 
quest'ultimo innalzò l'interesse e 
l'affermazione del singolo attraver¬ 
so l'attività economica a scapito di 
altre dimensioni: «II liberalismo fu 
una filosofia della sobrietà nata dal¬ 
la paura, alimentata dal disincanto 
e incline a ritenere che la condizio¬ 
ne umana fosse, e fosse destinata a 
restare, una condizione di dolore e 
di inquietudine». 

S'intende come si sia lontani dal¬ 
le consuete immagini del liberali¬ 
smo come pensiero di un'epoca 
ascendente e di autoaffermazione, 
nonché dal concetto illuministico 
della infinita perfettibilità dell'uo¬ 
mo. L'uomo liberale è invece perva¬ 


so da profonde inquietudini, che 
cerca di mettere a tacere dedicando¬ 
si a un attivismo sempre maggiore: 
lavorare disperatamente per sor¬ 
montare una disperazione sempre 
rinascente. 

In un contesto denotato dalla 
spinta acquisitiva, dalla scarsità 
economica e dal sovraffollamento 
dello spazio, emerge per Wolin la 
creazione tipicamente liberale: 
l'uomo dominato dall'ansia. La cu¬ 
ra di quest'ultima richiede un mas¬ 
siccio sviluppo della psichiatria e 
della psicoanalisi quali scienze rese 
indispensabili dalTethos liberale. 
La paura e l'ansietà sono i grandi 
aguzzini delTanima umana, aveva 
scritto Adam Smith. Poiché la tradi¬ 
zione liberale esprime forti riserve 
sulla capacità di controllo della ra¬ 
gione sul comportamento umano, 
essa cerca di trarre vantaggio dalle 
passioni e dagli istinti, incanalan¬ 
doli verso qualcosa di socialmente 
utile. È meglio lasciare libero corso 
al desiderio acquisitivo che a quello 
di soppressione del rivale. Ma è ciò 


sufficiente per evitare il dissesto del¬ 
la società? Rimettendo in gioco l'e¬ 
lemento psichico e le passioni, Wo¬ 
lin ridona spessore antropologico a 
un pensiero politico che negli ulti¬ 
mi decenni ha spesso neutralizzato 
questi aspetti. Sono fiorite minuzio¬ 
se ricerche settoriali, pressoché nul¬ 
la sulla «visione», il se- 
condo termine del ti¬ 
tolo («Politica e visio¬ 
ne»). Secondo l'auto¬ 
re, la visione veicola 
un ordine di valori 
non quantitativi, si 
oppone alla riduzione 
della politica a deter¬ 
minismo e all'autosuf¬ 
ficienza della dimen¬ 
sione sociale rispetto a 
quella politica. Occor¬ 
rerebbe perciò ridare 



spazio alla visione che emerge in 
Platone e in momenti del pensiero 
cristiano, capaci di incidere non so¬ 
lo sulla psiche e sulle passioni, ma 
anche sullo spirito dell'uomo. Nel 
testo di Wolin non è presente una 


pars constmens; gli si potrebbe an¬ 
che obiettare di aver omesso il costi¬ 
tuzionalismo liberale e le sue anti¬ 
che origini. Pare però indubbio che 
il liberalismo abbia provocato un re¬ 
stringimento dell'orizzonte politi¬ 
co, di cui è ad esempio spia l'assenza 
dUrattazione delTautorità, elemen¬ 
to viceversa inelimina¬ 
bile di ogni vita sociale. 
La confusione delTau¬ 
torità con l'autoritari¬ 
smo e l'estensione in¬ 
debita dell'idea di ordi¬ 
ne spontaneo sono i 
due modi con cui il li¬ 
beralismo cerca di di¬ 
sfarsi delTautorità. In 
ogni caso l'abbandono 
della filosofia politica 
non è oggi un rischio 
reale. Semmai ve ne è 
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persino troppa, ma con scarsa capa¬ 
cità di andare, oltre minuziose car¬ 
tografie settoriali, verso un riesame 
delle radici. 

Vittorio Possenti 


DALLAPRIMA 


Appena possibile, il libro co¬ 
mincia ad essere abbandonato 
e ritenuto un oggetto superflue 
e irrilevante. L'amore per la let¬ 
tura, se mai sia stato nutrito nel¬ 
le ore scolastiche, è segnato dal 
mesto destino di andar sceman¬ 
do con gli anni. Questo si ricava 
dai dati Istat. Bene ha fatto il vi¬ 
cepremier Veltroni a denunciare 
che «se c'è un luogo che ostrui¬ 
sce la lettura sono proprio le au¬ 
le scolastiche». Qui, in gran par¬ 
te la lettura è avvertita prevalen¬ 
temente come dovere, come 
compito obbligatorio. Si deve 
leggere come si deve risolvere il 
problemino di aritmetica. È dif¬ 
fusa nelle scuole una sorta di 
sindrome del leggere per legge. 

Prodotto tipico della sindro¬ 
me del leggere per legge è il 
cosiddetto «piano nazionale per 
la lettura», studiato, secondo la 
burocratica dicitura ministeriale, 
per la «promozione della lettura 
nelle scuole di ogni ordine e 
grado». Si tratta, nei fatti, di 
una circolare (n“ 105 del 27 
marzo 1996) insopportabil¬ 
mente noiosa, che nella sostan¬ 
za obbliga le scuole, gli inse¬ 
gnanti, gli alunni a leggere, a 
fare di tutto per leggere, a com¬ 
prare libri, a organizzare biblio¬ 
teche e bibliotechine d'istituto, 
e di classe. Senza dare una lira. 
Nel giro di un paio di anni ha 
fallito miseramente. 

La sindrome del leggere per 
legge ha fatto altre vittime. Ha 
mostrato di esserne affetto an¬ 
che il Dipartimento per l'infor¬ 
mazione e l'editoria della Presi¬ 
denza del Consiglio della passa¬ 
ta legislatura quando ha ema¬ 
nato in grande stile un decalo¬ 
go per dare all'Italia «lettori ac¬ 
caniti» (Dieci misure per Tur- 
gente rinnovamento della poli¬ 
tica italiana a favore del libro e 
della lettura). Nel documento 
c'è molto di «politica a favore 
del libro», nel senso di editori 
che stampano i libri, e pochissi¬ 
mo di promozione della lettura 
tra i giovani. Veltroni, sempre 
alla presentazione della festa 
del Libro, ha annunciato la co¬ 
stituzione di un Comitato nazio¬ 
nale per il libro presso la Presi¬ 
denza del Consiglio, Ben venga. 
L'importante è che intenda la 
promozione e la diffusione del 
libro come condizione di un 
leggere per leggere, a partire 
dai primi anni d'infanzia e dai 
primi libri. Vorrei concludere 
con la proposta del ministro 
Veltroni per la costituzione, ac¬ 
canto al comitato del libro, di 
un Osservatorio per l'editoria 
destinata all'infanzia che abbia 
il compito di indagare e studia¬ 
re i canali di diffusione e di di¬ 
stribuzione dei prodotti edito¬ 
riali (libri, periodici, fumetti, vi¬ 
deocassette, ecc.) destinati al¬ 
l'infanzia, le loro forme di pro¬ 
duzione in Italia e all'estero, il 
pubblico di lettori e non lettori. 
In altri paesi, come l'Austria, 
istituzioni del genere esistono 
già da molto tempo, da noi, 
quando vogliamo sapere qual¬ 
cosa sulla diffusione dei libri per 
l'infanzia, dobbiamo rivolgerci 
a privati. 

[Carmine De Luca] 


La scomparsa 
di Freedberg 
storico dell'arte 

Sidney Freedberg, uno dei 
maggiori studiosi del 
Rinascimento italiano, è 
morto a Washington all'età 
di 82 anni. Lo ha reso noto 
l'Istituto di studi sul 
Rinascimento della 
Harvard University, dove lo 
storico ha insegnato per 
trentanni. Fra le sue opere 
principali, la monumentale 
«Pittura in Italia 1500- 
1600» (1971), «La pittura 
del tardo Rinascimento a 
Roma e a Firenze» (1961 ), 
le biografie del 
Parmigianino (1950) e di 
Andrea del Sarto (1961). 
Dal 1983 al 1988 è stato il 
principale curatore della 
National Galleryof Art di 
Washington. Molti i 
riconoscimenti per le opere 
salvate durante la Seconda 
Guerra mondiale e 
l'alluvione di Firenze. 
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Il Commento 

Albania 
e miopia 
dei media 


FRANCA FOSSATI 


E rano più di trecento, a 
Tirana, al Palazzo dei 
Congressi. Venivano da 
Pier, da Scutari, da Valona, 
da Argirocastro; 
rappresentanti di 
associazioni per l'assistenza 
agli invalidi, ai bambina- 
associazioni di donne, da 
quelle «affariste» (secondo 
la libera traduzione 
dell'interprete, per indicare 
le imprenditrici) a quelle 
perseguitate dal regime 
comunista. Non era stato 
facile per Diana Giuli, 
presidente del Forum 
indipendente delle donne 
albanesi, mettere insieme le 
Ong per l'incontro 
promosso il 9 maggio dal 
«Tavolo di coordinamento» 
delle Ong italiane, 
presieduto da Livia Turco. 
Non era stato facile perché 
non si era mai fatto prima, 
perché in Albania non ci si 
sposta con semplicità, 
perché le diffidenze e i 
pregiudizi resistono anche 
di fronte alle emergenze più 
gravi. Eppure la riunione era 
affollata. C'erano italiani e 
italiane (molte le suore), a 
ascoltare interventi albanesi 
che elencavano urgenze, 
bisogni, progetti. C'era il 
ministro albanese Sherifi 
che, per la prima volta nella 
sua vita di giudice e di uomo 
politico, aveva a che fare 
con un'assemblea bilingue 
della cosidetta società civile. 
C'era una bella atmosfera, 
tra uomini e donne. 
Insomma: un'altra faccia 
dell'Albania, anche se fuori 
c'erano i soldati italiani, i 
civili armati di kalashnikov, i 
giovani buttati nelle strade 
a far niente, nell'attesa di 
diventare emigranti 
clandestini e/ocriminali. Il 9 
maggio le forze politiche 
albanesi trovavano un 
faticoso accordo per 
celebrare le elezioni. Pareva 
ovvio che i due avvenimenti 
politici, contemporanei per 
coincidenza, si sostenessero 
a vicenda. Senza un inizio di 
ricostruzione del tessuto 
sociale, infatti, che può 
partire solo oggi dalle Ong, 
è difficile immaginare un 
contesto civile in cui si possa 
votare. Eppure, per gran 
parte della stampa italiana, 
la riunione del Palazzo dei 
Congressi è stata una non¬ 
notizia. La società civile che 
spara fa sempre più 
spettacolo di quella che 
parla. 

Quando la smetteranno di 
essere così miopi? 


Uniniziativa (della Questura dì Genova per mettere in guaMia i vecchi 

Se siete anziane e sole 
diffidate degli sconosciuti 

Le aggressioni e gli scippi, frutto della microcriminalità. Ma è la paura che crea le principali preoc¬ 
cupazioni. 1 dati dello Spi-Cgil e la ricerca del Comune di Castel Maggiore. 


GENOVA. Uno degli omicidi (se ne 
sono contati cinque, tutti nella 
stessa zona, tutti compiuti con le 
stesse modalità) risale a qualche 
giorno fa. A Trinitapoli, in provin¬ 
cia di Foggia, Annamaria Stella, 70 
anni, nubile, insegnante in pen¬ 
sione, è stata trovata uccisa - una 
coltellata alla gola - nell'apparta¬ 
mento in cui viveva sola. La casa 
era a soqquadro ma in camera da 
letto c'erano un milione di lire in 
contanti e alcuni gioielli. Segno, 
ipotizzano gli inquirenti, che il o 
gli aggressori sono fuggiti precipi¬ 
tosamente lasciando a metà la ri¬ 
cerca del bottino. «Le indagini - 
concludevano le cronache - pun¬ 
tano ai tossicodipendenti della zo¬ 
na». 

Alla fine del settembre scorso, a 
Genova, Livia Maggiolo, di 86 an¬ 
ni, era morta soffocata dal nastro 
adesivo con cui tre rapinatori le 
avevano tappato la bocca per agire 
indisturbati. Gli aggressori - tre 
giovani catanesi - erano riusciti a 
farsi aprire la porta spacciandosi 
per testimoni di Geova e si erano 
dileguati con denaro e preziosi per 
trenta milioni. Individuati e arre¬ 
stati, sono stati rinviati a giudizio 
per rapina e omicidio insieme a un 
quarto complice, il basista genove¬ 
se che aveva frequentato la con¬ 
gregazione dei testimoni di Geova 
e, sei anni fa, ne era stato espulso. 

Ghissà quante donne anziane e 
sole hanno tremato leggendo que¬ 
ste notizie, o ascoltandole alla tv, o 
sentendole raccontare al mercato, 
magari amplificate e incmdelite 
dal tam tam di quartiere o di con¬ 
dominio. E, da quel momento, 
hanno blindato ancora di più il gu¬ 
scio della solitudine e della au¬ 
toimposta reclusione dal mondo 
ostile e feroce. Provate ora, per ras¬ 
sicurarle, a convincerle che, nella 
realtà, le rapine cruente ai danni di 
donne anziane e sole come loro, 
sono molto meno numerose dei 
loro incubi. Anzi, per dirla con il 
linguaggio dei consuntivi degli 
anni giudiziari, «statisticamente 
irrilevanti». Gli scippi no, quelli 
sono in aumento, una curva in sa¬ 
lita costante, che i grafici delle que¬ 
sture disegnano sotto la voce «mi¬ 
crocriminalità metropolitana». 

E le tmffe? I raggiri messi a segno 
da finti ispettori dell'Inps o delle 
Poste, finti controllori del gas e del¬ 
la luce, finti funzionari della Usi, 
finti idraulici, finti testimoni di 
Geova e così via? Anche quelli so¬ 
no in aumento, in crescita espo¬ 
nenziale, con un tale sfoggio di 
fantasia e di creatività da fare invi¬ 
dia a qualsiasi sceneggiatura di fi¬ 
ctiontelevisiva. 

Tanto che, per fare un esempio, 
la Questura di Genova da questa 
primavera sta organizzando veri e 
propri «corsi speciali», parola d'or¬ 
dine «diffidate degli sconosciuti», 
per arginare un fenomeno diffuso 
in tutta la città ma particolarmen¬ 
te intenso nei quartieri residenzia¬ 
li del levante. Per cui i poliziotti in¬ 


contrano gli anziani presso i consi¬ 
gli di circoscrizione, o addirittura a 
domicilio, per insegnare loro a dif¬ 
fidare sempre e sempre di più. Pri¬ 
ma lezione: se qualcuno suona alla 
porta dicendo di essere un incari¬ 
cato di qualsiasi ente, esigete che vi 
sia mostrato un documento di ri¬ 
conoscimento e controllatelo ac¬ 
curatamente. Dopo di che, fatelo 
attendere al di là della porta - ben 
richiusa - e andate a telefonare al¬ 
l'ente in questione. O, se già nutri¬ 
te anche il minimo dubbio, telefo¬ 
nate tout court al pronto interven¬ 
to o al commissariato di zona. 

L'iniziativa è originale e lodevo¬ 
le, anche se la stessa polizia sa che 
tutte le lezioni di questo mondo 
non riusciranno ad azzerare la mi¬ 
crocriminalità, e a impedire che ne 
siano vittime, come candidate na¬ 
turali, le categorie sociali più fragili 
ed esposte. A cominciare, come è 
ovvio, dalle donne anziane e sole. 
Eppure, ammoniscono le cifre, a 
parlare di «nonnine sotto tiro» co¬ 
me di un fenomeno di massa biso¬ 
gna andarci piano. Giovanna Pai- 
ladini, dal suo osservatorio privile¬ 
giato in seno allo Spi (sindacato 
pensionati Cgil) dell'Emilia Ro¬ 
magna, annota ad esempio che il 
senso di insicurezza alimentato 
nelle anziane dai dati di cronaca è 
più percepito che reale, anche se 
con conseguenze comunque per¬ 
niciose. Che sono appunto il mag¬ 
giore autoisolamento, la potatura 
sempre più drastica dei rapporti 
interpersonali, il ridurre la comu¬ 
nicazione con la realtà alla fruizio¬ 
ne catodica. E poiché, in generale, 
la televisione campa amplificando 
i piccoli e grandi orrori della crimi¬ 
nalità quotidiana, le paure dell'au¬ 
dience dai capelli bianchi aumen¬ 
tano e si acuiscono. Si forma così 
un circolo vizioso che non solo so¬ 
lidifica la propensione all'isola¬ 
mento, ma - paradossalmente - fa 
aumentare i rischi dei singoli, 
maggiormente esposti per la loro 
solitudine all'iniziativa dei malin¬ 
tenzionati. 

Però non è detto che la paura sia 
sempre e solo cattiva consigliera. 
Secondo Gabriella Ercolini, sinda¬ 
ca di Castel Maggiore, in provincia 
di Bologna, le donne - pur nell'am¬ 
bito di una categoria indiscutibil¬ 
mente a rischio microcriminalità 
come quella degli anziani - risulta¬ 
no alla fine meno vittime degli al¬ 
tri. «Perché - sostiene - timore e dif¬ 
fidenza producono in loro un li¬ 
vello di attenzione più alto, con 
l'effetto positivo di renderle con¬ 
cretamente più agguerrite e meno 
vulnerabili». 

Una convinzione che Ercolini 
fonda sui risultati di una recente 
indagine multiscopo realizzata dal 
Comune di Castel Maggiore, e in 
particolare sul capitolo «sicurezza 
e territorio». L'analisi delle rispo¬ 
ste al sondaggio, in effetti, da un la¬ 
to dimostra il consueto scarto tra il 
numero dei reati subiti (a Castel 
Maggiore davvero pochi) e la per¬ 


cezione di insicurezza da parte dei 
cittadini (assai più alta, e in au¬ 
mento con il crescere dell'età). 
D'altro canto - a parte la casistica 
degli scippi, nella quale gli over 65 
anni si situano al penultimo posto 
- in tutte le altre situazioni di reato 
la fascia della terza età risulta la 
meno colpita, «forse proprio per¬ 
ché - argomenta l'analizzatore - es¬ 
sendo i più timorosi, gli anziani so¬ 
no anche i più attenti. Dunque la 
loro paura appare statisticamente 
ingiustificata». 

Ingiustificata ma diffusa. Lo 
provano i dati del progetto nazio¬ 
nale «Sicurezza anziani», delibera¬ 
to ed elaborato dallo Spi-Cgil. A 
conclusione dei sondaggi, il cura¬ 
tore Francesco Carrer rileva «un 
sentimento di paura generalizza¬ 
to», sia pure con percentuali varia¬ 
bili e non geograficamente defini¬ 
te. A Palermo, la paura è stata di¬ 
chiarata dal 34% del campione, a 
Milano dal 45-48%, a Bari dal 60%, 
a Napoli dal 37% in una zona e dal 
64% in un'altra. Senza contare che 
in talune realtà è la strada a essere 
percepita come luogo maggior¬ 
mente foriero di paura, in altre in¬ 
vece l'abitazione. 

Un discorso particolare va dedi¬ 
cato a Trieste e a Genova, le città 
italiane con una maggiore densità 
di popolazione anziana. Il capo¬ 


luogo giuliano rivendica addirit¬ 
tura il primato, con il 23,7% della 
popolazione che ha superato i 65 
anni. «A Trieste - sottolinea la se¬ 
gretaria dello Spi Iole Burlo - fun¬ 
ziona una buona rete di solidarie¬ 
tà, ma le persone anziane sole sono 
tante, oltre 30 mila, 26 mila delle 
quali donne. Lo Spi affronta que¬ 
sta realtà sollecitando la presenza 
degli enti locali e sensibilizzando 
la gente (esiste una nostra Lega in 
ogni rione) a "vegliare" sulle per¬ 
sone sole e anziane». 

Quanto a Genova, i tre sindacati 
dei pensionati hanno «sondato» 
unitariamente il quartiere del cen¬ 
tro storico, dove gli anziani (don¬ 
ne sole, come al solito, in maggio¬ 
ranza) costituiscono il 30 per cen¬ 
to della popolazione. Giuliana Ut- 
tini, del coordinamento donne 
dello Spi-Cgil, riassume così i risul¬ 
tati della voce «sicurezza»: «L'ele¬ 
mento comune più rilevante è la 
paura. Di essere aggrediti, scippati, 
dembati. Anche se aggressioni, 
scippi e furti risultano subiti in bas¬ 
sa percentuale. La paura, giustifi¬ 
cata o meno, finisce per essere la 
vera prigione in cui la persona an¬ 
ziana, specialmente se donna, si 
rinchiude da sola sempre più im¬ 
penetrabilmente». 


Rossella MIchlenzI 


A 

^ Il sociologo: «Attenti 

^ al livore metropolitano» 

Aggressioni più temute che subite? Certamente, ma è innegabile 
che le donne anziane restano il bersaglio privilegiato della 
microcriminalità metropolitana, specialmente degli scippi a opera 
di tossicodipendenti. «Se esaminiamo il problema dal punto di vista 
della differenza economica tra autore e vittima dell'atto di violenza 
- afferma il sociologo Aldo Bonomi - la prima evidenza è che si tratta 
di una guerra tra ultimi. E un cuore che batte a sinistra non sa chi 
scegliere, chi compatire di più tra la povera anziana assalita e 
l'assalitore, devastato nel fisico e paria dei paria. Salta la 
tradizionale categoria di lettura della sinistra, e cioè la spiegazione 
sociale del crimine. E di fronte a quei due soggetti socialmente 
deboli in conflitto, finisce per prevalere la categoria di lettura della 
destra "legge e ordine". In altre parole: se la paura metropolitana 
non viene governata, succede che ampi strati della popolazione 
votano "legge e ordine". Alla base del problema ci sono i processi di 
esclusione e la solitudine disperante prodotti dalla metropoli. Tra 
gli esclusi e i deboli esplode un conflitto non "verticale" come 
quello che oppone le classi di differente benessere, ma 
"orizzontale". Che se non viene affrontato e risolto, produce il 
livore metropolitano su cui campa la destra». Che fare allora? 
«Abbandonare la cultura del giustificazionismo. Capire che la 
categoria della spiegazione sociale non basta più, appunto perché 
non si tratta più di un conflitto tra classi, ma tra due soggetti 
ugualmente deboli. È necessario applicare una categoria nuova, e 
cioè la valutazione sociale del danno. Ma questo non è possibile se 
non esiste una forma «alta» di welfare metropolitano, che riduca 
l'esclusione e la solitudine disperante attraverso nuovi processi di 
comunicazione. Ci vogliono politiche sociali mirate, che rompano 
la solitudine producendo socialità e costruiscano luoghi di 
inclusione cui far accedere gli esclusi». 

R.M. 



Le Eminenti 


Susanna Blàtter 
giornalista di destra 
cresciuta 

tra gli artisti del Pei 

PIETRANGELO BUTTAFUOCO 


Di destra potrebbe essere definita Susanna Blatter, giornalista 
de «L'Opinione». Però «di estrema destra», quella categoria 
con cui negli anni Sessanta si sarebbe potuto spiegare l'essen¬ 
za violenta di una crucca bionda con la faccia da bambina di¬ 
spettosa, arrivata a Roma con tanto di passaporto rosso e cro¬ 
ce bianca della Confederazione elvetica. Lei direbbe di sì, 
«nazionalrivoluzionaria», ma è già molto delicato avventu¬ 
rarsi in certe sfumature. Battezzata da Renato Guttuso, che le 
dedicò un dolcissimo «Susanna e il vecchio», Blatter è cresciu¬ 
ta in una casa frequentata da Ambrogio Donini, da Raffaele 
Alberti e da altri «compagni artisti del Pei», tutti - dice - «ami¬ 
ci della mamma». 11 papà era Hugo, un pittore svizzero, che fu 
direttore di Villa Massimo, il primo germe della futura Acca¬ 
demia tedesca, rifugio di Pericle Fazzini, Emilio Greco e Gia¬ 
como Manzù. La mamma di Susanna sarebbe ancora comu¬ 
nista, tutto il contrario di Susanna, che proprio da ragazzina 
cominciò la sua avventura nell'altra parte del fiume: lunghe 
«chiacchierate notturne al telefono con Carmelo Bene» e, 
poi, la vita di una Roma «molto pariolina», con Stella Pende, 
«alta e bella, che andava scalza con il suo motorino a fare la 
Rivoluzione», e Susanna invece «con gli studenti fascisti», ma 
anche con «i giovani monarchici», con Antonio Tajani per 
esempio, con cui fece le prove fotografiche da mannequin 
per una copertina de «11 Settimanale», il giornale della mag¬ 
gioranza silenziosa dove trovò amici ma non «contratto, né 
soldi». Nel quotidiano di Arturo Diaconale dove oggi lavora, 
ci arriverà dopo una trafila professionale sofferta tra uffici 
stampa, qualcosina alla Rai, e «altri giornali senza pubblici¬ 
tà». Assolutamente non-femminista, a lei comunque si deve 
«il primo inserto quotidiano femminile». Si chiamava «Futu¬ 
ra», due anni fa trovò luce nelle colonne de «l'Opinione». 

Due anni fa, lei aveva un tailler Dolce&Gabbana che le dona¬ 
va un andante inesorabile su occhiali neri a montatura bian¬ 
ca e tacchi altissimi. E diceva: «La donna non dovrebbe essere 
una persona». Ma anche questa, ovviamente, è una sfumatu¬ 
ra da «crucca». 


Contro Senso 





Care signore 
nessuna relazione 
con lo stressato 
del terzo millennio 


DANIELA CAMBINO 

La guerra dei sessi è a un impasse. Là dove non sono riusciti il 
femminismo e il machismo è arrivato lo stress a ridefinire i ruo¬ 
li. Le donne dovranno cercarsi uomini serenamente disoccupa¬ 
ti. Nemmeno da relegare a casalinghi, proprio nullafacenti, per¬ 
ché la casalinghitudine è fonte di stress. 11 Professore Roberto 
Tullii, dell'istituto San Paolo del Brasile, ha dichiarato che lo 
stress non solo è nemico delle arterie e causa di depressione e 
impotenze, ma accorcia, anno dopo anno, le dimensioni del pe¬ 
ne. Vorrei personalmente conoscere le «cavie» a cui il Prof, ha 
misurato il pisello scorciato nel corso del tempo e sapere come 
hanno accolto la notizia. Se il vostro uomo lavora troppo, invi¬ 
tatelo a desistere, se non volete vederlo consumarsi sotto i vostri 
occhi come una matita temperata. «Chi non lavora non fa l'a¬ 
more»? Idiozie. 11 disoccupato-sereno del terzo millennio ha 
molte più chance con le donne. Ha il tempo e la pazienza di ac¬ 
carezzare la propria partner, come invitano i giornali femmini¬ 
li, per interminabili tour alla scoperta delle zone erogene, per 
calarsi alla ricerca del mitico punto G, o assecondarla in altre 
pratiche erotiche che assorbano tempo ed energia. E, soprattut¬ 
to, il disoccupato-sereno, non può avanzare banali scuse tipo 
«sono stanco». Piove sempre sul bagnato: che ne sarà di chi subi¬ 
sce lo stress d'essere disoccupato? Qualcuna ha intenzione 
d'imbastire una relazione stabile con un uomo? «Fermati e pen¬ 
sa», dice Nastassia Kinsky nello spot dello shampo colorante. 
Che lavoro fa?, è alla catena di montaggio?, è un libero profes¬ 
sionista?, è un giornalista? Insomma, è uno stressato? 


La sentenza della Corte di Cassa¬ 
zione che ha affermato il diritto 
alla sessualità per le persone por¬ 
tatrici di sofferenza psichica ri¬ 
porta all'attenzione di tutti la 
questione del rapporto fra malat¬ 
tia mentale e diritto pieno di cit¬ 
tadinanza. Rapporto sempre af¬ 
fermato ma spesso, nella pratica, 
svuotato di qualunque significa¬ 
to con motivazioni le più diverse 
e diversificate, a volte fra loro 
teoricamente contrapposte. 
Rapporto che si fonda su qualco¬ 
sa che investe la ragione e il senti¬ 
mento, il filo che li lega, la neces¬ 
sità, per ciascuno/a di noi, di me¬ 
diare continuamente fra il mon¬ 
do delle idee e quello della con¬ 
cretezza del quotidiano. 
Mediazione, questa, che non si 
giova mai di principi astratti e a 
priori indimostrabili, ma che ri¬ 
chiede un continuo interrogarsi 
sul dire e sull'agire, sui contesti e 
le circostanze, sulle relazioni che 
si creano fra persone differenti, 
non diseguali, portatrici tutte di 
bisogni, desideri e ragioni che de¬ 
vono potersi tra loro confrontare 
su un terreno di sostanziale pari¬ 
tà e reciprocità. 

La legge di riforma psichiatrica, 
approvata nel 1978, proprio que¬ 
sto terreno andava a definire lad¬ 
dove rompeva il legame fra ma- 


Anima e Cor 



Sofferenza psichica 
e diritto alla sessualità 


latHa e incapacità, cura e custo¬ 
dia, riconoscendo alla persona 
con sofferenza psichica la digni¬ 
tà di soggetto. 

E infatti in questi anni le pratiche 
di salute mentale, agite prima nel 
manicomio attraverso la trasfor¬ 
mazione istituzionale e poi nel 
territorio con la costruzione di 
servizi «forti», capaci cioè di farsi 
carico della complessità della do¬ 
manda, questo terreno hanno as¬ 
sunto come luogo privilegiato 
sul quale verificare la correttezza 
e l'efficacia del proprio interven¬ 
to. 

Negando alla malattia il diritto 
di esprimere la totalità della per¬ 
sona sofferente, riconoscendo a 
questa capacità e identità molte¬ 
plici, nascoste forse ma mai di¬ 
strutte, è stato possibile agire rap¬ 
porti di cura fondati non sulla 
negazione dei diritti ma sulla co¬ 
struzione di percorsi e strumenti 
capaci di garantirne Taccessibili- 


tà concreta e l'agibilità pratica. 
Una cosa, infatti, questa pratica 
sostiene: l'assunto che il «diritto 
di esistenza» con nulla può essere 
barattato né, tantomemo, scam¬ 
biato come premio. 

Uno slogan segnò nei primi anni 
il lavoro di distruzione del mani¬ 
comio di Trieste: «la libertà tera¬ 
peutica», libertà intesa come 
complesso di diritti/doveri che 
tutti ci riguardano, sia come indi¬ 
vidualità che come corpo sociale. 
Non libertà come abbandono ma 
come garanzia di quell'insieme 
di diritti naturali quali il diritto 
di asilo, lavoro, socialità, affetti¬ 
vità, cura, denaro, che il diritto a 
esistere in sé racchiude. «Diritto 
di esistenza» sempre, di conver¬ 
so, escluso sia nel manicomio che 
in quelle strutture e/o luoghi, co¬ 
sì detti terapeutici, che con la 
scusa di proteggere i deboli di fat¬ 
to li riducono a oggetti di tutela 
che continuamente devono di¬ 



mostrare di meritarsi quel dirit¬ 
to. 

E il diritto alla sessualità, anche 
nella normalità difficile da agire, 
è il primo a essere negato dacché 
il suo esercizio presuppone l'ade¬ 
sione piena e totale a una norma 
astratta, a una morale rigida che, 
individuando il corpo di donna 
come origine e causa del «male», 
sul confino del desiderio e del 
piacere femminile nel mondo 
della non ragione fonda le sue 
basi e costruisce la sua autorità. 
Desiderio e piacere che non deve 
essere mai rivendicato ma solo 
negato o addirittura temuto co¬ 
me sintomo di malattia (di ciò 
fanno fede le cartelle cliniche) 
dal momento che il corpo va edu¬ 
cato con tutti i mezzi disponibili 
primo fra tutti la sua mortifica¬ 
zione fisica. Mortificazione di cui 
le donne internate raccontano 
con lucidità e sofferenza a dimo¬ 
strazione di come obiettivo reale 


di certe pratiche e/o tecniche te¬ 
rapeutiche è ridurre il corpo in 
una condizione di subalternità 
totale l'unica capace di garantire 
la normalità. 

E per questo che riteniamo la sen¬ 
tenza della Corte di Cassazione 
un «atto dovuto», un ulteriore 
passo per uscire dalla logica delle 
«leggi speciali» in relazione alle 
questioni che la sofferenza psi¬ 
chica pone. 

Specialità che soltanto una certa 
psichiatria che non vuole fare i 
conti con la propria «incapacità 
di comprendere» e una politica 
che pretende di normativizzare i 
corpi dentro la ragione può invo¬ 
care, senza tener conto del fatto 
che la cosiddetta «certezza del di¬ 
ritto» non sull'astrattezza si fon¬ 
da ma sulla garanzia per tutti/e 
di essere considerati, pur all'in¬ 
terno delle singole differenze, 
soggetti a pieno titolo portatori 
di diritti/doveri. Per far sì che 
questo accada, basterebbe tenere 
sempre conto delle circostanze, 
dei contesti in cui le cose avven¬ 
gono, delle relazioni e dei poteri 
in gioco garantendo così a tutti la 
possibilità di dare realtà e concre¬ 
tezza alle proprie azioni. 


Assunta Signorelli 

Psichiatra 
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f, uno struineiim di lavoro c di 
oonstiltaziontf tecnico-sùenrifìca per: 

* ambicjitilisri 

• jiami'aliati c animalisti 

• programmatori c operatori faunistici . 
• cacciatori 

• agriailtori e allevatori 
• dirigenti associazionistici 

• studiosi, ricercatori c sludetiii 

• tecnici, funzionari, impiegati 
e amministrai ori jiultbliti. 


E una guida a livello europeo 
per applicare le nuove leggi 
su fauna, ambiente c caccia 


Si riceve mensilmente in abbonamento 
versando Lit. 50.000 sul t/c postole n. 12033536 
intestato a: Habitat Editori S.a,$, - 53045 Montepulciano'[SI) 
Internet mali; balze@ftb«.it 







13VAR21A1305 ZALLCALL 1220:24:1705/12/97 


Martedì 15 maggio 1997 


4 I'Unità2 


+ 

Le Religioni 


Un denso saggio di Xavier Lacroix 

Le passioni del corpo 
e la teologia cristiana 
11 diffìcile «incontro» 
di carne e spirito 


Viaggio nella Città Santa dove ci si contende lo spazio sacro pietra su pietra e si tenta di costruire il futuro 

I pionieri del dialogo a Genisalemme 
«Per noi la convivenza è una sfida» 

Qui alcune parole come «pace», «interreligiosità» hanno un significato diverso che in Europa. I cristiani si sentono più vici¬ 
ni ai musulmani che agli ebrei. La comunità di Nevè Shalom e la «casa del silenzio per la preghiera di tutte le fedi. 


Il rapporto tra sessualità e cristiane¬ 
simo è sempre stato difficile. Basta ci¬ 
tare due o tre pensieri di Paolo per 
rendersene conto: «È cosa buona per 
l'uomo non toccare donna» (I Cor. 
7,1); «d'orainnanzi quelli che hanno 
moglie, vivano come se non l'avesse¬ 
ro» (7,29). La sessualità entro il matri¬ 
monio veniva ammessa perciò sol¬ 
tanto come rimedio per smorzare la 
nostra concupiscenza, in quanto era 
connessa con lo stato decaduto di 
«questo corpo di morte» (Rm. 7,24), e 
quindi in definitiva con il peccato. Il 
corpo carnale appartiene infatti a 
questo mondo, al cosmo della corru¬ 
zione che il cristiano attende che si 
dissolvainbreve. 

Questa netta scissione tra corpo e 
spirito, tra questo mondo e il Regno, e 
quindi tra sessualità e amore cristia¬ 
no ha dominato per secoli, fomen¬ 
tando ogni tipo di diffidenza e di pau¬ 
ra per il sesso, per il corpo, e per la 
donna. Da qualche decennio la teo¬ 
logia sta però rivedendo l'intero siste¬ 
ma, ed in questo sforzo di revisione 
concettuale si inserisce anche il volu¬ 
me «Il corpo di carne» di Xavier La- 
crofx, che dirige «l'Institut des Scien¬ 
ces de la famille» presso l'Università 
Cattolica di Lione. Lacroix attacca lo 
schema dualistico di 
origine platonica, mo¬ 
strando come il cristia¬ 
nesimo lo scavalchi 
proclamando proprio 
l'incarnazione del Ver¬ 
bo. Se il Verbo divino si 
fa carne, tutta la carne 
del creato è chiamata 
alla salvezza, e quindi 
anche gli «atti carnali» 
possono ospitare la lu¬ 
minosità dello Spirito. 

Non è infatti lo stesso 
Paolo ad insegnarci che i nostri corpi 
sono templi dello Spirito Santo? Allo¬ 
ra il problema non è più di separarci 
da un corpo/sesso comunque corrot¬ 
to, ma di incarnare una sessualità che 
sia essa stessa «vita spirituale». Per il 
cristiano crescere nello spirito signifi¬ 
ca «acquisire» un corpo, non perder¬ 
lo o negarlo, ma conquistarlo pro¬ 
gressivamente fino a celebrarne l'a¬ 
poteosi definitiva nel corpo risorto. Il 
cristiano cioè ha il duro compito del¬ 
la «trans-figurazione»: non può né 
negare radicalmente né accettare 
passivamente il dato corporeo-mon- 
dano, deve trasformarlo. Ed è proprio 
questa dinamica interiore, tra l'altro, 
che ha fatto dell'Occidente cristiano 
il tempo mondiale delle rivoluzioni. 

Ma allora quali atti e quali compor¬ 
tamenti sessuali fanno di noi «uomi¬ 
ni spirituali», e quali ci precipitano 
nella «fornicazione», facendoci pec¬ 
care proprio contro il nostro corpo (I 
Cor. 6.18)? Qui torna tutta la carica 
drammatica di una tensione dualisti¬ 
ca ancora più radicale, non più tra 
corpo e spirito, ma tra un corpo «per 
Cristo» e un corpo «prostituito». Per 
operare un discernimento Xavier La¬ 
croix più che sui singoli atti si soffer¬ 
ma sulla qualità delle relazioni. La va¬ 
lutazione etica non dipende tanto 
dal momentaneo rapporto sessuale. 
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Il corpo di carne 

Xavier Lacroix 
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quanto dalla relazione interpersona¬ 
le che ne sta alla base. L'autore cerca i 
fondamenti antropologici della dot¬ 
trina cattolica tradizionale che lega 
indissolubilmente sessualità e matri¬ 
monio da una parte, e sessualità e 
procreazione dall'altra. La relazione 
stabile e duratura, che si maturi nel¬ 
l'accoglimento dei figli, diviene il 
luogo «mistico» della sessualità più 
completa: unione carnale che non è 
solo un «simbolo» dell'Alleanza tra 
uomo e Dio, ma ne è un'incarnazio¬ 
ne reale e concreta. Che ne resta però 
dell'eros in questo schema così bene 
ordinato? Non è lo stesso Lacroix a ri¬ 
peterci che «buona parte del brivido 
erotico proviene dalla trasgressio¬ 
ne»? che rasenta sempre «la regres¬ 
sione, la derisione, o la distruzione»? 
Qui mi pare che ogni tentativo di 
idealizzazione cristiana della sessua¬ 
lità mostri i suoi limiti. Lacroix evita 
in parte il pericolo tentando di lascia¬ 
re all'eros coniugale uno spazio di li¬ 
bertà ludica, che si accenda di deside¬ 
rio proprio nel confronto con la leg¬ 
ge. Ogni gioco cioè ha bisogno di re¬ 
gole e ogni impulso trasgressivo ha 
bisogno di leggi da trasgredire (Ba- 
taille). Ecco perché il sesso del tutto 
liber ato» rischia di sprofondare nel 
disgusto di una grande 
abbuffata, come ci ricor¬ 
da Paul Ricoeur: «tutto 
ciò che rende l'incontro 
facile favorisce anche la 
caduta al grado zero del 
senso e del valore». Ma 
se «l'etica deve rinun¬ 
ciare alla pretesa di dire 
tutto sulla sessualità», 
in quanto «il carnale è e 
non è lo spirituale», e «la 
persona è e non è nei 
suoi gesti», e inoltre 
ogni gesto manifesta significati mul¬ 
tipli e contraddittori che sfuggono ad 
ogni catalogazione oggettiva, dove 
cercare un orientamento? In tutte le 
indicazioni «etiche» della tradizione, 
certamente, ma innanzitutto, secon¬ 
do Lacroix, nella relazione mistica 
con il corpo di Cristo, «facendo cor¬ 
po» con il quale veniamo trasfigurati. 
E solo questa dinamica spirituale spe¬ 
rimentale fino in fondo che può real¬ 
mente trasformare i nostri giusti/de¬ 
sideri (il nostro corpo cioè) e guidarci 
anche dentro la follia erotica senza 
farci smarrire. È solo un fuoco d'amo¬ 
re più alto e più forte che può assorbi¬ 
re in sé i tanti fuocherelli frammenta¬ 
ri del nostro desiderio «a zapping», 
unificandoli in una «fiamma viva 
d'amore», come direbbe Giovanni 
della Croce. Ed è per questo forse che, 
nonostante la ricchezza delle sue 
analisi fenomenologiche (o forse 
proprio a causa loro), il libro di La¬ 
croix, così poco «igneo», così troppo 
ragionevole pure nel trattare di ciò in 
cui comunque si perde il senno, risul¬ 
ta alla fine un po' noioso, utile forse 
per qualche ricerca universitaria, ma 
non certo per aiutare l'uomo e la don¬ 
na contemporanei a trovare un'alter¬ 
nativa vitale tra le pantofole e l'Aids. 

Marco Guzzi 


La rivista «Confronti» ha tenuto 
un seminario itinerante in Israele e 
nei territori occupati dal titolo «Sul¬ 
le frontiere della pace possibile» che 
ha coinvolto esponenti ebrei, musul¬ 
mani e cristiani. Il direttore della ri¬ 
vista, Paolo Naso ha scritto per noi 
questo réportage. 

GERUSALEMME. Per un gioco del 
calendario lunare quest'anno la Pa¬ 
squa dei cristiani orientali e la festa 
ebraica di Pesach cadevano nella 
stessa settimana di fine aprile. E co¬ 
sì, ancora una volta, Gerusalemme 
ha parlato le sue molte lingue ed ele¬ 
vato le sue differenti preghiere: cia¬ 
scuna comunità religiosa sola con 
se stessa, in un clima freddo, rasse¬ 
gnato, privo di visioni e forse di spe¬ 
ranze. Nessuno sguardo tra le suore 
cristiane ortodosse - moltissime ar¬ 
rivate dalla Russia per le celebrazio¬ 
ni pasquali - e gli ebrei osservanti 
che si affrettano verso il Muro del 
Pianto: ciascuno ha i suoi riti, i suoi 
appuntamenti ed i suoi luoghi. La 
Città vecchia costringe all'incontro 
fisico ma è una forzatura, un para¬ 
dosso: in realtà qui ogni pietra è di¬ 
visa, frazionata, gelosamente custo¬ 
dita in esclusiva. Nona caso una del¬ 
le «querelle» di questi giorni è la 
controversia tra il patriarcato greco 
cattolico e le autorità islamiche sul 
possesso di due stanze nel comples¬ 
so del Santo Sepolcro. Una questio¬ 
ne delicata perché contrappone le 
due comunità religiose palestinesi e 
che, sia pure informalmente e con il 
tacito consenso israeliano, pare ver¬ 
rà risolta da Arafat in persona. In 
questa situazione la parola «dialo¬ 
go» appare, in effetti, fuori posto. 

Eppure, cercando, è possibile im¬ 
battersi in alcune piccole esperienze 
di confronto tra cristiani, ebrei e 
musulmani. Jeremy Milgrom è un 
giovane rabbino «conservativo» - 
non appartiene cioè alla corrente 
ortodossa maggioritaria ma a quel¬ 
la, diffusa soprattutto negli Stati 
Uniti, che si propone di aggiornare 
la tradizione cercando di conservar¬ 
ne il nucleo fondamentale - che diri¬ 
ge il movimento «Rabbini per i dirit¬ 
ti umani». «So bene che i rabbini do¬ 
vrebbero essere naturalmente per i 
diritti umani - spiega nel suo accen¬ 
to marcatamente americano - ma 
non è così scontato e per questo in¬ 
sieme ad altri colleghi sto lavorando 
per cercare di recuperare pienamen¬ 
te i valori della solidarietà, della pa¬ 
ce, del rispetto per gli altri e dell'af¬ 
fermazione dei diritti delle mino¬ 
ranze che sono una componente es¬ 
senziale della tradizione ebraica. Al¬ 
la fine dello scorso secolo - precisa - 
l'ebraismo ha attraversato una fase 
universalistica, attenta alla convi¬ 
venza con altre fedi e culture e co¬ 
munque capace di salvaguardare la 
sua specifica identità. Questa visio¬ 
ne universalistica è progressiva¬ 
mente venuta meno. Dobbiamo ri¬ 
costruirla, ma è una strada tutta in 
salita». L'impegno di Rav Milgrom 
non è solo teorico: il nostro interlo¬ 
cutore, difatti, si presenta all'incon- 



Una veduta della moschea di al-Aqsa a Gerasalemme 
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tro con il gruppo di «Confronti» in 
compagnia di Rahman Abbad, 
membro del Comitato esecutivo 
degli ulema (predicatori e dotti isla¬ 
mici) di Gerusalemme e Palestina. 
Rahman insiste su un tema: l'Islam 
è una religione necessariamente te¬ 
sa al dialogo con le altre tradizioni di 
fede che l'hanno preceduta: «Stori¬ 
camente i musulmani hanno rico¬ 
nosciuto il diritto umano a pratica¬ 
re la religione diversa da quella uffi¬ 
ciale - afferma - e riconoscono come 
profeti personaggi come Giona, 
Mosè, Abramo e Gesù. E secondo il 
Corano - sottolinea - i Salmi della 
tradizione giudeo cristiana, la Bib¬ 
bia e la Torah sono da considerarsi 
libri sacri». E le violenze del fonda¬ 
mentalismo islamico? «Troppo 
spesso in alcuni paesi l'IsIam diven¬ 
ta uno slogan, non più una religio¬ 
ne. Alcune componenti dell'Islam 
si comportano in modo distruttivo 
e costringono i credenti a rinuncia¬ 
re allo sviluppo, falsificano la realtà 
dell'Islam e manipolano in modo 
grossolano i suoi principi, i suoi me¬ 
todi, le sue pratiche». Parole che pe¬ 
sano nella terra in cui sono nate Ha- 


Ebreì arrestati 
alla «spianata 
delle moschee» 

Una dozzina di estremisti 
ebrei ultraortodossi si sono 
scontrati ieri con agenti 
della polizia israeliana 
mentre tentavano di fare 
irruzione sulla spianata 
delle moschee a 
Gerusalemme, terzo luogo 
santo per l'IsIam dopo la 
Mecca e Medina, vietata 
dalle autorità agli ebrei. I 
dimostranti, del gruppo di 
estrema destra «fedeli del 
monte del tempio», 
volevano andare sulla 
spianata per pregare in 
occasione delle celebrazioni 
del 49/mo anniversario 
dell'indipendenza dello 
stato di Israele. 


mas e lajihad islamica. 

La parola dialogo ritorna anche 
nelle parole di Naim Ateek, pastore 
anglicano della cattedrale di San 
Giorgio ed animatore di un « Centro 
di teologia della liberazione palesti¬ 
nese» a Gerusalemme: ma è parola 
da usare con grande prudenza e mil¬ 
le puntualizzazioni. «In Occidente 
il dialogo ebraico cristiano è un fe¬ 
nomeno importante e popolare - 
spiega - Ma qui il discorso è diverso, 
non c'è vero dialogo così come è 
modesto anche il confronto tra cri¬ 
stiani e musulmani. Più che di dia¬ 
logo interreligioso qui si parla della 
vita quotidiana, della sfida quoti¬ 
diana della convivenza tra popoli e 
fedi diverse. Insomma dovete assu¬ 
mere che la prospettiva del dialogo 
interreligioso in una situazione co¬ 
me la nostra è sostanzialmente di¬ 
versa da quella occidentale: in Occi¬ 
dente i cristiani sentono natural¬ 
mente più vicini a loro gli ebrei; noi 
cristiani arabi, nonostante non 
manchino motivi di frizione con l'I¬ 
slam sia qui che nei paesi vicini, sen¬ 
tiamo più vicini a noi i musulmani. 
In Occidente, a causa dell'Olocau¬ 


sto, il dialogo ebraico cristiano ha 
un particolare sviluppo; per parte 
nostra, cristiani d'Oriente, sentia¬ 
mo invece l'Olocausto e l'antisemi¬ 
tismo come fenomeni specificata- 
mente occidentali». 

Il peso della storia e del conflitto 
sembra quindi restringere drastica¬ 
mente gli spazi dell'incontro e del 
confronto. Ebrei, cristiani e musul¬ 
mani di Terra santa non hanno 
quindi nulla da farsi? «No - risponde 
Ateek - c'è un tema sul quale ragio¬ 
nare insieme, anche teologicamen¬ 
te: è la questione della terra, della 
terra promessa agli ebrei e negata ai 
palestinesi. La nostra domanda al¬ 
l'ebraismo è: la vesta «teologia della 
terra» è inclusiva o esclusiva? Rico¬ 
nosce cioè che la promessa di Dio ad 
Israele è compatibile con il diritto 
alla terra dei palestinesi o, al contra¬ 
rio, afferma che il patto tra Dio ed 
Israele esclude altri popoli e nega 
ogni loro diritto alle terra? Un tem¬ 
po, quando il sionismo era un feno¬ 
meno prevalentemente laico, il te¬ 
ma era politico; oggi, con l'afferma¬ 
zione nel nazionalismo religioso, 
diventa di necessità teologico». 

Il dialogo interreligioso in una si¬ 
tuazione di conflitto è una sfida alta 
e difficile. «Siamo sopra un vulcano 
- ci dice senza mezzi termini Co- 
stantine Dabbagh, direttore del 
Consiglio delle chiese del medio 
oriente a Gaza - che può esplodere 
da un momento all'altro. Dialogo 
qui, è una parola priva di senso. Non 
c'è dialogo possibile quando non 
c'è uguaglianza, non ci sono diritti, 
c'è una disoccupazione maschile 
del 60% che arriva alT80% quando 
si considerino anche le donne». A 
Gaza non sembra morto solo il dia¬ 
logo ma anche la fiducia nel proces¬ 
so di pace. E questa sembra una tri¬ 
ste verità. 

Torniamo a nord, in prossimità 
del monastero trappista di Latrun, 
in mezzo alle plendide vigne dove 
sorge la comunità di Nevè Shalom - 
WahatAlSallam. Qui, in questo pic¬ 
colo villaggio abitato da ebrei israe¬ 
liani e da palestinesi che hanno la 
cittadinanza israeliana, il dialogo è 
invece esperienza quotidiana. La 
«scuola della pace» è il laboratorio 
quotidiano del dialogo tra persone 
che appartengono a popoli in con¬ 
flitto e tra credenti di diverse tradi¬ 
zioni religiose. Appartata sorge 
«Dumia» la «casa del silenzio» volu¬ 
ta da padre Bruno Russar, scompar¬ 
so circa un anno fa, come luogo del¬ 
la preghiera, delTincontro e del dia¬ 
logo tra le fedi: un piccolo edificio 
semisferico, privo di simboli e cari¬ 
co di silenzio. Anzi, il silenzio è l'u¬ 
nico linguaggio di Dumia. Qui la 
speranza è un progetto educativo e 
di convivenza, certamente più faci¬ 
le da realizzarsi che a Gaza. Anche 
questa è una realtà, una verità co¬ 
stretta a convivere con altre, oppo¬ 
ste, verità. La complessità del con¬ 
flitto e del negoziato di pace è fatta 
anche di queste contraddizioni. 


Paolo Naso 


Fogazzaro finì air«lndice» 
tradito daii'amico gesuita 

Fu per colpa del «tradimento» di un amico gesuita se Antonio 
Fogazzaro, l'autore di «Piccolo mondo antico», fu messo 
rapidamente all'Indice dei libri proibiti dalla Chiesa cattolica. A 
presentare la denuncia al Sant'Uffizio fu il gesuita milanese padre 
Gaetano Zecchi, che ebbe occasione di frequentare lo scrittore 
vicentino e di discutere con lui più volte problemi di riforma 
religiosa, assai vivi negli ambienti intellettuali cattolici agli inizi 
del Novecento. Il gesuita, per accelerare l'iter della condanna (in 
genere occorrevano anche dieci anni prima della messa 
all'Indice), inviò nel gennaio del 1906 ai «censori» vaticani una 
copia del romanzo «Il Santo» (uscito con gran successo l'anno 
precedente) con le pagine più «pericolose» sottolineate con la 
matita rossa e blu. 

A rivelare i retroscena della messa all'Indice del celebre romanzo 
fogazzariano è una ricerca dello storico Cosimo Semeraro, 
docente della Pontificia Università Salesiana di Roma che ha 
potuto visionare i verbali del Sant'Uffizio sull'argomento, in 
genere preclusi agli studiosi. Il giudizio di padre Zocchi era 
senz'appello: «È un libro da proibirsi sia perché vi sonoformulate 
delle preposizioni apertamente ereticali, sia perché appare una 
vasta congiura contro la Santa Madre Chiesa». Con una celerità 
del tutto inconsueta per le procedure del Sant'Uffizio, dopo solo 
tre mesi, il romanzo «Il Santo» venne posto all'Indice perché «la 
lettura avrebbe potuto provocare pericolo grave e imminente di 
perversione della fede», oltre a insinuare «nelle anime errori 
gravissimi» sul Papa, i miracoli e la Chiesa. 


Mentre Londra discute sulla proposta di Helen Wilkinson, i musulmani applicano la «mut^a» da sempre 

Matrimoni a termine? L'Islam fa strada al mondo 

Una clausola discussa, pur se prevista dal Corano, per legami che durano poche ore o molti anni. E se entrasse in vigore anche in Italia? 


Chissà se adesso che Tony Blair ha 
vinto le elezioni politiche in Gran 
Bretagna, le novità del suo governo 
saranno davvero eclatanti come da 
qualche tempo si teme. Non mi riferi¬ 
sco tanto ai problemi dell'integrazio¬ 
ne europea o alle scelte sullo stato so¬ 
ciale, ma alla possibilità che venga 
realmente attuata la proposta di He¬ 
len Wilkinson, ricercatriche molto 
vicino ai laburisti, di introdurre il 
«matrimonio a termine». E sono ra¬ 
gioni economiche che rendono og¬ 
getto di dibattito questa idea appa¬ 
rentemente balzana: in Inghilterra 
divorzi e separazioni costano allo Sta¬ 
to, ossia al contribuente, oltre diemi- 
liamiliardi di lire. 

Se però si riflette sul particolare che 
questa cifra corrisponde a mezza ma- 
novrina di primavera del nostro go¬ 
verno, conviene fermarci un attimo 
sulla cosa. Che, peraltro, è in fondo 
abbastanza banale perché il «matri¬ 
monio a termine» esiste da molto 
tempo. La studiosa inglese ha argo¬ 
mentato la sua proposta segnalando 
che casi di matrimoni «decisamente 


fantasiosi per non dire eccentrici» so¬ 
no normalmente praticati in Scozia, 
Olanda, Australia. Ma la Wilkinson 
dimentica che proprio il «matrimo¬ 
nio a termine» è un'istituzione tipica, 
anche se assai controversa, del mon¬ 
domusulmano. 

Di che cosa si tratta? Semplice: nel¬ 
l'Islam il contratto matrimoniale tra 
gli sposi, in alcuni casi, prevede tra le 
altre clausole anche una precisa dura¬ 
ta del legame. Durata che può variare 
da pochi giorni (o addirittura poche 
ore) fino ad un periodo di decine di 
anni. Si tratta di un istituto previsto 
dallo stesso Corano, in base ad un 
versetto molto ambiguo e molto di¬ 
scusso dai giuristi, tanto che il matri¬ 
monio «mut'a» o «di piacere» (que¬ 
sto il significato esatto della parola) è 
accettato dagli sciiti ma respinto dai 
sunniti. Ciononostante esso è sem¬ 
pre esistito nel mondo musulmano 
dove aveva trovato probabilmente la 
sua origine in considerazioni di ca¬ 
rattere storico, economico e sociale 
legate all'Islam dalle origini. Guarda 
caso, proprio le stesse motivazioni 


avanzate nell'Inghilterra di oggi. 

Certo il matrimonio temporaneo 
nell'Islam è aspramente attaccato da¬ 
gli occidentali perché visto come uno 
stmmento a disposizione solo del 
maschio per soddisfare i suoi bisogni 
sessuali. Ma i musulmani sostenitori 
dell'istituzione ritorcono che la «mu¬ 
t'a», essendo comunque un matri¬ 
monio, in effetti garantisce molto di 
più la donna e l'eventuale prole ri¬ 
spetto ai rapporti sessuali tempora¬ 
nei, diffusissimi anche nelle realtà 
cristiane europee, quali la prostitu¬ 
zione o la relazione tra coppie che per 
qualsivoglia ragione non possono re¬ 
golarizzare il proprio legame. 

Ad ogni modo, il matrimonio 
«mut'a» sembra ritrovare nuovo vi¬ 
gore ai giorni nostri nelTambito isla¬ 
mico, non solo nell'Iran sciita ma an¬ 
che in ambiti sunniti. Esso infatti ver¬ 
rebbe praticato non solo in Egitto, in 
Algeria o in Afghanistan tra i gmppi 
islamici più fanatici, ma addirittura 
in Europa, tra le comunità di immi¬ 
grati. La sua riapparizione sembra le¬ 
gata a due tipi diverse di cause: per i 


paesi musulmani sunniti si spieghe¬ 
rebbe con la feroce separazione tra 
maschi e femmine imposta dai movi¬ 
menti islamisti. La loro lettura estre¬ 
mizzata del Corano a proposito di 
una rigida segregazione sessuale (let¬ 
tura che si manifesta ad esempio nel¬ 
l'imposizione del velo) si risolve an¬ 
che nell'applicazione di un matrimo¬ 
nio altrimenti caduto in desuetudi¬ 
ne. In Europa, invece, la spiegazione 
appare di ordine più psicologico e 
culturale: da un lato interviene la dif¬ 
ficoltà per gli immigrati di avere rap¬ 
porti sessuali in ambiti a netta preva¬ 
lenza maschile, ma dall'altro suben¬ 
tra la scelta di adottare quando possi¬ 
bile soluzioni che siano sentite come 
«islamiche», tali cioè da mantenere 
legami con la cultura e la religione di 
origine. 

Comunque, al di là di questi aspet¬ 
ti, il vero nodo è che tanto dietro alla 
proposta della sostenitrice di Blair 
quanto dietro alla «mut'a» islamica 
esiste un punto in comune, non 
estraneo neppure alla cultura e alla 
società italiana. Il nodo è infatti lega¬ 


to alla definizione del matrimonio. 
Se lo si considera un sacramento, esso 
è certo indissolubile. Ma se lo si consi¬ 
dera - come appunto avviene nel 
mondo musulmano - alla stregua di 
contratto tra due parti (l'uomo e la 
donna), o - per riprendere le parole di 
Helen Wilkinson - come un «impor¬ 
tante rito di passaggio le cui modalità 
e contenuti spettano ai coniugi defi¬ 
nire», ecco allora che tra le clausole, o 
i contenuti, può essere liberamente 
posto anche un limite di durata. E, 
sorpresa!, il codice civile in vigore in 
Italia definisce già adesso il matrimo¬ 
nio come un «negozio giuridico bila¬ 
terale», ossia un contratto, seppure di 
tipo particolare. Perciò, se si lascia da 
parte l'aspetto religioso del matrimo¬ 
nio - che riguarda solo il singolo indi¬ 
viduo credente - si scopre che non so¬ 
lo nell'Inghilterra laburista o nell'Eu¬ 
ropa del multiculturalismo ma nella 
nostra stessa legislazione esiste un ca¬ 
vallo di Troia attraverso cui potrebbe¬ 
ro entrare i «matrimoni a termine». 


Giorgio Verceiiin 










